Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


r 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LO  STATO  PRESENTE 

DI  TUTTI  I PAESI, 

E POPOLI  DEL  MONDO 

NATURALE,  POLITICO, E MORALE, 

CON  NUOVE  OSSERVAZIONI^ 

E CORREZIONI 

PEGLI  ANTICHI,  E MODERNI  VIAGGIATORI. 

VOLUME  XX.  PARTE  I. 
CONTINUAZIONE 

DELL  ITALIA 

O SIA  DESCRIZIONE  DEGLI  ALTRI  STATI 
DEL  DOMINIO  VENETO)  CIOÈ " 

pel  Dogado,  Trivigiano,  Friuli,  Istria, 


Presso  Giambatista  Albrizzi  q.  Gir, 

M D C C L I I I. 

CON  LICENZA  DE' SVPERNM>  £ PRIVILEGIO . 
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**GL'  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

DEPUTATI 

della  CITTA ' 

DI  UDINE. 


Bernardo  Lovarià  Dott. 

Francesco  Mantica  q.  Franc.Ooti*. 
Co:  Gio:  Enrico  di  Sbruglio 
Co:  Prospero  Antoninj 
Co;  Ettore  Bartolini 
Antonio  della  Forza 
Gio;  Domenico  Pecile. 


Giambattifta  Albrizzi  q.  Gir. 

SON  molte  le  ragioni  Illufìr.  Signori  , 

per  cui  non  dovrà  parer  /frano  a 
chi  che  fia  il  mio  configlio  di  dedicare  al  nome 
autorevole  di  VV-  SS.  lllufl.  il  prefente  To- 
mo eh 3 è il  XX,  delle  famofe  opere  del  Sig. 
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Salir cn  ; mirate  conte  mudo  frale  altri 
la  Stiriti  iella  Vcfb;a  lUyfire  Tatria  , ogni 
ragion  t oleva  , chi  fono  alìii  ettjpitj  noti 
ujiiffe  egli  ielle  mie  /lampi  , (he  / otto 
quelli  della  Vc/ìra  Città  degna  Metropoli  di 
così  Nobile  , e così  antica  Trainila.  01- 
tr eccbè  più  giu/li , e liberali  Ff limatori  del/ 
opera  ho  penfato  io  di  non,  poter  faglierò 
di  Voi  medefimi , che  oltre  a quelle  doti 
nobiìi/fimc , che  ora  maggiormente  rijplendonó 
nel  Magifìrato  .di  cote/la  riguardevole  Città, 
pejfcdcte  in  fommo  grado  amor  a quegli  orna- 
menti 3 che  per  lo  /Indio  della  S tori  a , e del- 
la verità  a * nofìri  tempi  comunemente  cori 
tutto  rigore  fi  vogliono. 
à Tutta  dunque  la  ferie  delle  cofe  Friula- 
ne^ che  vi  fi  prefenta , [pero,  che  trovere- 
te veridica  tanto , e così  bene  appoggiata  a 
carte  e a documenti , che  confido  non  folo 
accolto  da  Voi  cortefemente  , com  è il  Voflra 
cofìume  j qualunque  fiafì  il picctol  dono  ; ma 
avvalorata  ancora  la  Storia  Jtejfia  di  molto 
appreffo  il  Mondo  letterato  del  fini/fimo  e 
pregiati/fimo  giudizio  Voflro.- 
f*  Fra  le  altre  cofe , dal/  innata  umanità  Vo- 
flra farà  compatito  ciò  che  viene  quìf  ac- 
cennato di  volo,  e fuecint amente  intorno™ al/ 
origine , progrejfo , e flato  prefentc  deltc/fifo- 
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fira  Uobile  Città , quale  fuor  di’ ogni  dubbiò 
per  ampiezza  , e amenità  di  Jìto  $ per  di- 
gnità j e fplendore , è per  quanto  è accadu- 
to e negli  antichi  tempi  j e ne  recenti  può 
gìufìamente  annoverar  fi  fra  U più  ìllufìri 
di Italia  * 

Ricevete  dunque  Ìlluflrìjfmi  ed  umanif- 
fìmi  Signori  con  quella  generojìtà  d’ animo 
che  fempre  folete , [otto  f autorevole  tutela 
Voftra  la  prima  comparfa  che  fa  in  faccia 
al  mondo  erudito  quefta  breve  letteraria  fa- 
tica , che  mediante  le  mie  ftampe  dalla  mia 
attenzione  vi  fi  prefenta , quale  dovuta  per 
altro  al  merito  Voftro  ìnfigne  $ ed  alle,  virtù 
fingolarijftme  che  v’  adornano  ^ come  cofa  Vo- 
ftra in  gran  parte  , e della  celebre  Voftrd 
Tatria  io  mi  fo  coraggio  di  umilmente  a 
Voi  mede  fimi  dedicare , alla  cui  buona  gra- 
fia con  tutto  l ’ ojfequto  e con  ogni  fommef* 
Jìone  divot amente  mi  raccomando . 

Venezia  20  Settembre  1753* 
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NOI 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifio- 
ne,  ed  Approvazione  del  P.  F.  Paola 
Tommafo  Manticlli  Inquifitor  General  del  San- 
to Officio  di  Venezia,  nel  Libro  intitolato: 
Lo  Stato  preferite  di  rutti  ì Popoli  del  Mondo 
Tomo  XX  , che  contiene  il  Dogado , e gli  al- 
tri Stati  del  Dominio  Veneto , Opera  tradotta 
dal P Inglefe  dal  Signor  Salmon  Mss.  non  v’  ef- 
fer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario noftro,  niente  contro  Prencipi  e buo- 
ni coftumi  , concediamo  Licenza  a Giambo- 
tifta  Albrizzi  Statnpator  di  Venezia  che  polli 
eflfer  Rampato,  offervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  e prefentando  le  lolite  Co- 
pie alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e 
di  Padova. 

Dat.  li  primo  Ottobre.  1753.  > ' 

( Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

( 

( Alvife  Mocenigo  4*.  Cav.  Proc.  Rif. 

...  , 

Regiftrato  inL.  a Carte  29.  al  N.  aoa. 

Gio;  Girolamo  Cuccato  Segr. 


Digitized  by  Google 


STATO  PRESENTE 

DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA. 

o sia  Continuazione  degli  altri  Stati  del 
Dominio  Veneto  , che  compongono 

IL  RIMANENTE 
DELLA 

PARTE  SUPERIORE 

D’ITALIA. 

TErminata  nel  Tomo  antecedente  la 
defcrizione  della  Lombardia  Veneta , 
eccoci,  fecondo  il  noftro  confueto  ordine, 
a defcrivere  in  feguito  gli  altri  Stati  di 
quello  Sereniamo  Dominio;  e perciò  co- 
minciando dal  Dogado  , pafsererao  pofcia 
alia  Marca  Trivt'giana  , al  Friuli  , e all* 
Jjìria  ; indi  trasferendoci  nella  Dalmazia y 
e nel  Levante  , chiuderemo  quello  nollro 
Tomo  con  un  Compendio  della  Storia  Ve- 
neta, che  abbraccierà  i piu  notabili  avve- 
nimenti de’  tempi  pafsati  fino  a'  dì  nollri.' 
Tomo  XX.  A CA~ 
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» STATO  PRESENTE  DELLÀ 

« 

CAPATOLO  PRIMO. 

Dentizione  del  Dogado  Veneto  . 

IL  ( Dogado  ) ovver  Ducato  di  Venezia  prò* 
priamente  detto,  comprende  quali  tutte  le 
colte  marittime  pofiedute  dalla  Repubblica  in 
Italia,  colle  jfole , lagune  e paludi  , fra’  qua- 
li è pofla  la  Metropoli  . Stendefi  quello  trat- 
to per  lunghezza  circa  80.  miglia , e non  ec- 
cede in  larghezza  le  io.,  o iz.  ov’è  più  lar- 
go . A Mezzodì  ha  la  foce  dell  'Adige-,  e a 
Tramontana  quella  del  Lifonto.  A Ponente  ha 
il  Padovano  e il  Trevigiano  ; e a Levante  è 
circondato  dal  Golfo  Adriatico  , le  cui  acque 
abbondantiflìme  d’ogni  Torta  di  pefci , crefco- 
no  e fcemano  regolarmente  due  volte  in  ven- 
tiquattro ore  , all*  altezza  di  quattro  piedi  , 
venendo  il  flulTo  e rifluirò  loro  regolati  dal 
crefcere  e fcemar  della  luna  come  appunto 
nella  Inghilterra.  Le  città  e luoghi  principa- 
li nel  Dogado  coraprefi  fono  i.  la  Città  di 
VENEZIA,  a.  Chìoggia.  3.  Malamocco . 4.  Bron- 
dolo.  5.  Grado.  6.  Marano  . 7.  Caorle . 8.  Lo - 
reo  . 9.  Murano  . io.  Butano,  ir.  Mazorbo  . 
la.  Tercello:  quelle  quattro  ultime  anticamen- 
te fi  chiamavano  le  Contrade,  13.  Lizza-Fu fina. 
14.  Gambarare . 


§.  L 
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REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  3 
§.  I. 

Venezia. 

-.1.  La  tanto  celebrata  città  di  Venezia , ito- 
la di  più  itole  , e felice  comporto  d’  acqua  e 
di  terra  è porta  a’  gradi  43.  , e 40.  min.  di 
latitudine  Settentrionale,  e a’ gradi  34.  min.  55. 
di  longitudine  ; dando  il  tuo  giorno  maggiore 
ore  rj.  26. , e 8.  Giace  erta  nell’  ultimo  Ce- 
no del  Golfo  Adriatico  cinque  miglia  lontana  dal 
Continente , ed  è fabbricata  con  infolito  e ma- 
ravigliofo  artifizio  in  mezzo  d’ampie  lagune, 
che  feminate  di  nobili  e amene  ilolette  da 
ogni  parte  la  cingono  , e fono  terminate  a 
Levante  e a Tramontana  da’  territori  Padova- 
no , Trivigiano  , e Friuli  ; e a Mezzogiorno 
dal  mare  ^ Un  lungo  tratto  di  lido  formato 
dalla  natura  , e accrefciuro  dall’  arte  le  ftà  a 
fronte,  e la  difende  dall’impeto  dell’ onde  ma- 
rine . E rtccome  da  quello  lido  o più  vera- 
mente argine  tutta  la  fua  ficurezza  contro  la 
violenza  del  mare  dipende  , così  poi  il  mare 
ifteflb , reto  con  quello  freno  placido  e cheto 
entro  alle  mentovate  lagune , ferve  ad  erta  di 
forti  mura  e di  porte  , in  modo  tale  , eh’ el- 
fendo  la  fua  più  valida  difefa  , vengono  quell’  ac- 
que riputate  inviolabili  e Caere  , e quali  era- 
no appunto  le  porte  e le  mura  apprertò  i po- 
poli dell’  Antichità  . E nelle  ftanze  di  quel 
gravillimo  Magiftrato,  che  alle  Acque  fi  chia- 

A * ma , 


4 STATO  PRESENTE  DELLA  : 
ma  , non  fenza  gran  ragione  Hanno  fcolpite 
quelle  parole: 

Venetiarvm  Vrbs  divina  disponente  PRO* 

VIDENTIA  IN  AQVIS  FVNDATA  . AQVAR.VM 
AMBITV  CIRCVMSEPTA  AQVIS  PRO  MVRO  MV- 
NlTVR.  QVISQ.VIS  IGITVR  QVOQVO  MODO  DE- 
TRIMENTVM  PVBLICIS  AQVIS  INFERRE  AVSVS 
FVERIT  VT  HOSTIS  PATRIAE  IVDICETVR . NEC 
MINORI  POENA  PLECTATVR  QVAM  SI  SANCTOS 
PATRIAE  MVROS  VIOLASSET  . HVIVS  EDICTI 
IVS  RATVM  PERPETVO  ESTO. 

Credefi  comunemente  , che  negli  antichiffimt 
tempi  lo  fpazio  ora  dalle  lagune  e dalla  città 
occupato,  fofTe  terreno  paludofo  a poco  a po- 
co innondato  dal  mare,  che  ricoprendolo,  la* 
fciafle  quà  e là  alcune  ifolette,  o angufti  trat- 
ti di  terra  , ove  poveri  pefcatori  , fabbricate 
cappanne  e tugurj  , avellerò  mefchino  alber- 
go. Altri  però  e forfè  con  miglior  fondamen- 
to , credettero  edere  flati  formati  que’  palu- 
dofi  recedi  dal  terreno  de’  monti  circonvicini  , 
caduto,  e trafportato  dalle  piogge,  e da’  fiu* 
mi  nel  mare  . Comunque  però  fi  fodfe  , que- 
llo è fuor  di  dubbio , che  di  quelle  numerofe 
ifolette  , che  a’  noftri  giorni  compongono  il 
corpo  della  città,  la  maggior  parte  fu  o inte- 
ramente formata  , o in  parte  accrefciuta  dall’ 
induflria,  e dal  lavoro  de*  fuoi  cittadini. 

Fra  le  prime  che  fodero  abitate  , furono 
quelle  di  Cajlel-Qlivolo  , ora  C*fttlIo  7 Je  Gemel- 
le 
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REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  j 
fcv  dette  anticamente  Z imole , le  Tombe  di  San - 
f<*  Croce  in  Lttprio  ora  Dallorio  , eh’  erano  al- 
cuni tratti  di  naturai  terreno,  fu’  quali  ci  ri- 
tnangon  memorie,  che  fi  feminaflèro  biade',  e 
finalmente  Rivo-alto  ora  Rialto , 'Ove  nel  prin- 
cipio del  IX.  fecole  trafportolfi  la  Duca!  Se- 
de . Accrebbefi  poi  a poco  a poco  ora  in  un 
fito  ora  in  un  altro  la  città  > ma  più  rapida- 
mente nel  fecolo  XII. , tempo,  in  cui  alletta- 
ti dalla  ficu rezza , e da’  vantaggi  del  traffico , 
fi  moltiplicarono  i Tuoi  abitatori;  e nel  corfo 
de’  fufleguenti  anni  giunfe  poi  a quella  gran- 
dezza, in  cui  a’  giorni  nollri  fi  vede  , e ge- 
neralmente fi  ammira  . Intorno  al  fuo  nome 
varie  fono  le  opinioni.  Poiché  fiocotne  tutti  i 
più  accreditati  Icrktori  convengono,  che  tan- 
to la  città  , quanto  i luoghi  circonvicini  traef* 
fero  il  nome  di  Venezia  dalla  vicina  Vene- 
ttia  eerreftre  > eh’  era  la  Marca  Trivigiana  , 
così  ■ ; poi  non  fi  è ancora  aflfegnata  fondata- 
mente la  cagione  , per  cui  la  città  avefie  il 
nome  di  Vtnetiae  , dopo  quello  di  Rivoalto  i 
some,  che  non  ad  una  , ma  a più  città  con* 
vei  rebbefi  . Leandro  Alberti  vuole , che  ciò  fi 
facefTe  per  dimoflrare  , che  i fuoi  abitatori 
•aveano  tratta  1’  origine  da’  varj  e direrfi  > 
luoghi  della  Venezia  terreftre  . Altri  però 
credono  , che  tal  nome  le  folle  dato  nel  nu- 
mero del  più  , perchè  ficcome  nel  fuo  prin- 
cipio le  ifole  principali  difgiunte  dalie  acque 
delle  lagune  non  componevano  il  corpo  , per 
dir  così,  di  una  città  fola;  ma  dando  da  s£» 
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€ STATO  PRESENTE  DELLA 
e divifamente , formavano  in  certo  modo  tan- 
te piccole  città  diftinte  e feparate,  che  avea- 
no  particolar  nome  , come  Murianum  , Borea- 
num  y Mediurbium  ec.  così  per  dinotarle  tutte 
infieme  , foflfe  ad  effe  dato  il  nome  generico 
di  Venezie , che  tutte  le  comprendeva  . E pa- 
re , che  quella  opinione  vieppiù  rimanga  con- 
fermata offervando  , che  il  nome  di  quella 
che  ora  Mazorbo  lì  chiama , nelle  antiche  me- 
morie latinamente  è efpreffò  Mediurbium  quali 
Medium  urbium  , cioè  luogo  pollo  nel  mezzo 
delle  città  i fcrivendo  innoltre  i noli  ri  più  vec- 
chj  Cronilìi  dei  fecolo  XI.,  che  quelle  ifole, 
trattene  quelle  di  T or  celi»  e di  Malamocco  , 
eran  tutte  cinte  di  mura  e guernite  di  torri. 

Comunque  però  fiali , conferva  effa  ancora 
r antica  dinominazione  > e tutti  gli  fcrittori 
convengono  aver  ella  avuto  i fuoi  principj  nel 
quinto  fecolo,  e più  precifamente  negli  anni 
di  noffra  falute  CCCCXXI.  imperando  Arca- 
dio ed  Onorio;  quando  , fuggendo  dalle  armi 
flerminatrici  di  Alarico  , d’ Attila  , e di  Ra- 
dagaffò  , gli  abitatori  dell’  antica  provincia 
della  Venezia  fi  ricoverarono  in  più  fiate  in 
quelle  ifolette,  e pofero  a poco  a poco  i fon- 
damenti di  quella  fingolar  città , e poffente 
Repubblica  . Il  vantaggiofo  fito  di  quelli  luo- 
ghi , che  mal  poteano  venire  affatiti  per  terra 
o per  mare  da’  nimici , accrebbe  in  breve  fpa- 
zio  il  numero  degli  abitatori  , e benché  paf- 
fata  la  procella  dell’  armi  barbariche  degli 
Unni  , degli  Eruli  , e de’  Goti  , molti  di 
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quando  in  quando  ritornaffero  alle  primiere 
lor  fedi  , tuttavia  molti  anche  ne  rimaneva- 
no , in  modo  che  non  indugiarono  lungamen- 
te a diventar  comoda  abitazione  di  ricche  e 
potenti  famiglie  quelle  diferte  paludi , che  non 
molto  prima  eflèr  foleano  albergo  di  pochi  e 
mefehini  pefeatori. 

Ma  non  eflèndo  quello  il  luogo  di  teflère 
una  iiloria,  ma  foltanto  di  dare  una  fuccinta 
e fedel  deferizione  , preraelfe  quelle  neceflarie 
notizie,  paHeremo  tolto  ad  efporre  a parte  a 
parte  lo  flato  prefente  di  quella  Metropoli , e 
le  colè  più  rare  e degne  di  fingolar  menzione 
in  efla  contenute.  Venezia  adunque  può  chia- 
marfi  città  maravigliofa  ugualmente  per  la  fua 
bellezza  che  per  la  fua  fituazione.  Sorge  efla 
dai  mare , e ha  fra  1’  acque  i fuoi  fondamen- 
ti di  modo  che  non  avendo  nè  mura  , nè  al- 
beri che  la  circondino  , porge  a rimirare  in 
un*  occhiata  a chi  le  fi  avvicina  tutta  la  pom- 
pa e la  magnificenza  de’  fuoi  nobili  e copio- 
fi  edifizj.  Le  acque  delle  lagune, nel  cui  mez- 
zo s?  innalza , fono  di  tale  profondità , che  fic- 
come  dappertutto  portar  poflono  piccioli  legni , 
che  fervono  per  comodo  de’  Cittadini , così  poi  i 
vafcelli  e altri  grofli  navilj  entrarci  non  pof- 
fòno  , fe  non  per  certi  particolari  canali,  che 
dalla  vigilanza  pubblica  vengono  cuftoditi  e 
diligentemente  guardati,  sì  che  non  perdano 
mai  il  corfo  o la  profondità  . Dalla  parte 
che  riguarda  il  Golfo,  è il  grand’argine  o li- 
do ( lavoro  in  parte  dell’arte,  e in  parte  del- 
' A4  la 
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h natura  ) il  quale  curvandoli  in  forma  d’ar- 
co  llendefi  per  lo  fpazio  di  cinque  miglia.  In. 
pacato  era  elfo  difefo  e' foflenuto  con  doppie 
palificate , e con  falfi  ; ma  da  non  molti  anni; 
s’  è incominciato  a guernire  con  certa  terra 
bituminofa  » volgarmente  detta  Pozzolana  dal 
luogo  ove  fi  cava  , la  quale  per  naturai  pro- 
prietà , effondo  molle  a guifa  di  creta  quando 
è all’afciutto,  diventa  poi  durillìma  , e pren- 
de fcmbianza  di  fallo  quando  è bagnata  dal 
mare.  Rimane  pollo  freno  con  quello  lido  al- 
la violenza  del  mare,  poiché  rompendone  col- 
la lua  refiftenza  1’  impeto  e la  forza , e ren- 
dendolo più  cheto  e tranquillo,  reca  ficurezza 
maggiore  alla  città,  fpecialmente  nel  gagliardo 
foffiare  de’  venti  aulitali  . Cinque  aperture  lo 
fendono  in  altrettante  parti, e formano  cinque 
porti  , chiamati  i.  De'  tre  Porti,  z.  di  Lido- 
maggiore . 3.  di  Santo  -Era fino  . 4.  de'  due  Ca- 
fielli . 5.  di  Malantocco.  Quelli  due  ultimi,  Ac- 
corrle più  comodi  e più  frequentati  , fono  di- 
fefi  da  buone  fortificazioni  guernite  di  grolla 
artiglieria,  e di  fufficiente  prefidio  . In  ogni 
parte  delle  lagune,  le  quali  fi  racchiudono  ap- 
punto in  quello  fpazio  che  flendefi  da  que- 
llo lido  alla  terra-ferma , oltra  alla  città,  che 
gran  tratto  ne  occupa , fi  veggono  fparfe  mol- 
te belle  e deliziofe  ifolette  , delle  quali  più 
lotto  faremo  dillinta  menzione  . E cofa  de- 
gna di  particolare  offorvazione  fi  è ,»che  le 
acque  , che  dal  mare  entrano  per  alcuno  de’ 
mentovati  porti  nelle  lagune, non  fi  confondo- 
no 
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no  per  niun  modo  con  quelle  del  vicino  ; vai 
confervandofi  nello  fpazio  ad  effe  dalla  natura 
prefcritto  , non  fi  dilatano  » nè  paffano  quel 
punto  ove  col  termine  del  loro  moto  quelle 
con  quelle  s’incontrano;  e quello  punto  fuole 
dinominarfi  Parti-acqua . Nè  di  minor  curiofi* 
tà  fi  è il  fàpere  , che  febbene  le  acque  delle 
lagune  fono  le  fteffe  che  quelle  del  mare  , 
non  crefcono  tuttavia , nè  fcemano  come  effo; 
perchè  ulcendo  il  mare  per  le  riftrette  foci 
de’  porti  nel  tempo  di  fei  ore,  eh’ è la  dura* 
zione  del  flnflò  e dell’ altre  fei  del  rifluflb  , non 
poflono  correre  con  quella  velocità  , che  fi  ri- 
chiederebbe , acciocché  la  fuperficie  delle  la* 
gune  poteffè  uguagliarfi  alla  fua  ; e di  qui  è, 
che  di  fatto  non  fi  ugguaglino  , fe  prima  le  ac* 
que  del  mare  ( non  movendofi  intanto  quelle 
delle  lagune  ) non  hanno  incominciato  a fee- 
mare  •.  Ma  ritornando  alla  noftra  deferizione , 
noteremo  , che  la  figura  della  città  è irrego- 
lare , offèndo  molto  più  lunga  che  larga . Vo- 
gliono alcuni,  che  la  fua  circonferenza  fia  di 
fole  cinque  miglia  , altri  affermano  che  fia 
di  otto.  Ma  entrambe  quelle  afferzioni  pofio- 
no  effèr  vere,  e facilmente  conciliarfi . Com- 
prendendo nella  dimenfione  tutti  i giri  delle 
fue  fabbriche  efteriori  può  dirli  con  ragione- 
di  otto  miglia  ; indurandoli  poi  per  linea  di» 
ritta  noy  è che  di  cinque.  E così  comune 
mente  Itole  intenderli  . II  numero  de’  fuo1 
abitatori  giunge,  fe  non  gli  oltrepaflà , a tre- 
cento mila  , comprefe  però  le  ifole  aggiacen- 
' ti. 
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ti»  Tutta  la  città  è compolla  di  140.  ifolette 
divife  da  piccioli  Canali  , e congiunte  da  pon- 
ti tutti  per  lo  più  di  pietra,  che  oltrepaffano 
ì!  numero  di  400.;  in  modo,  che  fi  può  agia- 
tamente e per  terra  e in  picciole  barchette 
per  acqua  girare  per  ogni  angolo  di  ella  ; e 
con  raro  anzi  unico  efempio  veggonfi  i pala- 
gi e le  cafe  aver  i fondamenti  per  lo  più 
nel  mare  . Le  il  rade  fono  per  la  maggior 
parte  lafìricate  di  larghi  pezzi  di  felci,  ben 
appianate  e commeffe  onde  l’acqua  e il  fango 
poco  difagio  recano  a chi  vàper  via.  Lapre- 
ziofità  del  terreno  in  più  luoghi  le  rende  an- 
gufte  e riftrette  ; ma  la  quantità  d’ effe  fuppli- 
fce  alla  larghezza  . Le  acque  dolci  per  ufo 
della  vita  , che  o fi  trafportano  dalla  vicina 
terra-ferma  con  barche  fatte  a bella  pofta  , o 
che  cadono  abbondantemente  dal  cielo , fi  con- 
fervano ben  cuftodite  ne*  pubblici  , e ne*  pri- 
vati numerofi  pozzi  , che  fabbricati  con  inge- 
gnofo  lavoro  di  creta  e di  fabbia , non  fola- 
mente  gli  difendono  dalle  falfe  del  mare  , da 
cui  fono  circondati,*  ma  le  migliorano  ancora , 
e le  rendono  pure  , leggere  , e falutevoli  al 
pari  e forffe  più  di  quelle  di  qualunque  altra 
città  del  Continente.  In  uno  o due  luoghi  del 
feftiero  di  C amareggio  per  rara  e infolita  cofa 
fi  notano  alcune  acque  dolci  naturali  , e non 
di  cifterna  ; non  ben  fi  fa  fe  di  forgente  , o di  piog- 
ge dalla  natura  ifteffa  nelle  vifcere  del  terreno 
ivi  raccolte.  Una  di  quelle  è nel  giardino  de’  N. 
N.U.U.  Savorgnani  non  lungi  da  San  Geremia  - 
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‘.•Tutta  la  città  dividefi  in  due  parti  prin- 
cipali (mediante  un  ampio  canale,  che  fi  chia- 
ma il  Canal-Grande , e ftendefi  1300.  palli  in 
lunghezza  ; e 40.  nel  fico  di  Tua  larghezza 
maggiore  . Rapprefcnta  elio  colla  fua  figura 
quella  della  lettera  co  *,  e va  a terminare  da 
un  capo  in  quella  parte  delle  lagune  , che  {cor- 
re fra  la  città  e il  mare;  e dall’ altro  in  quel- 
la, che  verfo  la  terra-ferma  fi  flende  . Verfo 
la  metà  di  quello  canale  è pollo  il  tanto  ce- 
lebrato Ponte  di  Rialto , che  congiunge  le  due 
mentovate  parti  di  tutta  la  città,  e di  cui 
più  particolarmente  faremo  parola  a fuo  luo- 
go. Quelle  due  parti  fi  fuddividouo  in»fei  Se- 
ftieri,  tre  polli  da  un  lato  e tre  dall’ altro  del 
canale  , i quali  tutti  infieme  comprendono 
fettantadue  contrade  ovvero  parrocchie.  I no- 
mi di  elfi  fono 

1.  Cafiello . 4.  Sm  Polo. 

• 2.  S.  Marco.  ••  . j.  Santa  Croce. 

3.  Canareggio . • 6.  Dorfo-duro. 

da  un  lato.  dall’altro. 

Seguendo  adunque  quella  divifione  , e inco- 
minciando da  quello  di  Camello  fituato  all’ulti- 
ma ellremità  della  città  verfo  il  mare  , deefi 
ofiervare , che  quantunque  fia  fiato  quello  l’ ul- 
tima parte  integrante  della  città  \ tuttavia  è 
la  più  antica  . Non  s’  intendea  effa  negli  an- 
tichi tempi  comprefa  in  Rialto , ( ch’era,  per 
dir  così,  la  città  propria  ) o nelle  fue  perti- 
nenze . Oltre  alle  antiche  veftigia  , ricordate 
già  da’  noftri  fcrittori  ; quivi  nel  fondare  la 
• -,  Chic- 
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Chiefa  e il  campanile  fi  ritrovarono  molte  la* 
pide  e iicrizioni  fepolcrali,  che  fecero  crede* 
re  a non  pochi  efTere  fiata  quefia  parte  abita- 
ta a’  tempi  Romani  . Altri  però  foftennero  , 
che  per  mancamento  di  materiali  forteto  qui- 
vi portate  ne’  primi  tempi  dalle  rovine  di  Ai- 
tino , di  Aquilegia , e d’  altri  vicini  luoghi . In 
quello  feftiero  negli  anni  774.  fedette  il  pri- 
mo Vefcovo  di  Venezia  col  nome  di  Velcovo 
Clivolenft  fino  al  1051.;  e dipoi  € avellano . Il 
^Pontefice  Adriano  I.  difgiunfe  quefia  parte  dal- 
la giurisdizione  di  Malamocco  , e vi  fondò  il 
nuovo  Vescovado»  Nel  *451.  eflendo  Vefcovo 
il  Santo  Lorenzo  Giufiiniano  , Eugenio  IV.  Som- 
mo Pontefice  , trafportò  quivi  il  Patriarcato 
di  Grado  , e annettendolo  al  Vefcovado  Ca- 
rtellano, ne  invertì  il  mentovato  Santo  , e i 
fuoi  fucceflori , che  vengono  eletti  dal  Senato 
e confermati  dal  Romano  Pontefice  col  aom* 
di  Patriarchi  di  Venezia.  La  Chiefa  Cattedra- 
le dedicata  all’ Appo ftolo  S.  Pietro  coll’  aggia- 
cente  palagio  del  Prelato  furono  eretti  per  la 
prima  volta  nel  830.,  e il  luogo  allora  chia- 
mavafi  Cafiel-Olivolo  . Ma  quelle  fabbriche  fu- 
rono poi  rinnovate  fecondo  che  richiedealo  il 
bifogno,  e la  Chiefa  che  ora  fi  vede  non  ol- 
trepaffa  in  vecchiezza  l’anno  i6}o.  E’  uffizia- 
ta  da  numerofo  clero  con  dieci  Canonici  , fei 
Sottocanonici , e alquanti  Acoliti , oltre  alle  tre 
dignità  di  Primicerio,  Archidiacono , e Arci- 
prete. La  fabbrica  è fpaziofa  ,con  bella  , ben- 
ché femplice  facciata,  e nobilmente  adorna  di 
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marmi , pitture  , e fagre  Suppellettili  . Sopra 
T aitar  maggiore  in  nobii  urna  di  marmo  ripo- 
sano le  fagre  offa  del  predetto  S. Lorenzo  Giu- 
lèiniano  quivi  collocate  l’anno  ; e vili- 

tate  dal  Senato  una  volta  per  ciafchedun  an- 
no nel  giorno  di  fua  feftività  . Il  Patriarcato 
ha  buone  rendite . 

Non  molto  lontano  da  quella  Chiefa  è 
pollo,  {tendendoli  tre  miglia  in  giro  , il  tan- 
to decantato  Arfenale  , digniffimo  oggetto  di 
fingolar  maraviglia  a chiunque  lo  vede . Que- 
lla valliflima  fabbrica  fu  picciola  cofa  ne’ Tuoi 
principe  , e forfè  era  circondata  da  foli  argi- 
ni. In  buoni  documenti  leggefi  ricordata  nell* 
anno  iato.,  e ci  è chi  vuole  , che  foffe  in- 
cominciata nel  1104.  A’  tempi  del  Poeta  Dan- 
ti era  già  di  molto  accresciuta  , avendone 
egli  fatto  didima  menzione  nel  XXL  dell’ 
Inf.  dinominandola  con  barbara  voce  di  quel 
Secolo  Arzanà  , e descrivendola.,  ne’  Seguen- 
ti ver  fi 

Quale  neir  Arzanà  di  Vlnìzìani 
Bolle  l'inverno  la  tenace  pece 
A rìmpalmar  lì  legni  lor  non  fani , 

Che  navigar  non  ponno\  e in  quella  vict 
Chi  fa  fuo  Ugno  nuovo  e chi  rifioppa 
Le  cofte  a quel , che  più  viaggi  fece  » 

Chi  ribatte  da  proda , e chi  da  poppa  ; 

Altri  fa  remi  ed  altri  volge  far  te  ; 

Chi  terzaruolo , e chi  artimon  rintoppa  ec. 
Tutto  l’ edilizio  giace  difpofto  Sopra  varie  ifo- 
Ictre,  che  congiunte  da  ponti  ne  formano  una 

fola. 
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fola*  Da  tutti  i iati  è circondato  da  torri  * 
ove  danno  di  notte  le  guardie  , e da  buone 
inaura*  Ha  due  ingrefli  ; uno  da  mare,  l’altro 
da  terra,  tutti  e due  ben  guardati  ad  ogn’ ora. 
Magnifico  è il  portone  dalla  parte  di  terra  , 
adorno  di  ilatue  e (imboli,  ed  eretto  nell’ an- 
no *J7i.  ficcome  leggeii  nella  ifcrizione  ivi 
polla,  eh’  è la  feguente. 

VIGTORIAE.  NAVALIS. 

, - , , * * , > 

Monvmentvm. 

* . 4 • » 

M.  D.  LXXI. 

Ma  degni  d’ edere  particolarmente  oflfervati 
fono  i due  fmifurati  lioni  di  marmo,  che  gli 
fi  veggono  a’  lati , e che  fervivano  altre  vol- 
te di  ornamento  al  Pirèo,  uno  de’  porti  di 
Atene.  Il  valorofo  Doge  e Capitan  Genera- 
le Francesco  JVLoroJini  gli  trafportò  di  colà  nel 
1687.  L’ardire  e l’ eccellenza  dell’antico  frui- 
tore non  poffòno  efprimerfi  baftantemente.  11 
piano  di  tutto  il  ricinto  è di  figura  quali  qua- 
drata, e divifo  quà  e là  da  canali.  Due  mila 
fono  gli  artefici  che  in  efiò  lavorano  alla 
giornata,  a ’ quali, oltre  il  pagamento  in  dana- 
ri, viene  fomminiftrato  il  vino  per  la  fomma 
di  ducati  30000.  all’anno  . Non  ci  ha  cofa  , 
che  renderli  poflfa  necelTaria  alla  guerra  sì  ter- 
reftre  che  navale,  che  quivi  non  ritrovili  , ò 
aon  fi  fabbrichi  in  copia.  Ferro,  bronzo,  le- 
gna- 
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guarnì  » canape  e fomiglianti  materiali  fon» 
in  prodigiofa  quantità  confervati  in  forma  di 
dépofito  , e debbono  fempré  , a mifura  che 
vengono  adoperati  -,  efler  ttìflo  timmefiij  di 
modo  che  la  fpefa  annuale  fi  computa  afeeù* 
dere  a 400000.  ducati  , che  fi  traggono  da 
determinati  e (labili  aflègnamenti  . La  copili 
delle  armi  , e delle  artiglierìe  d’  ogni  genere 
è infinita  . Oflervabile  è il  luogo  , ore  fi  la* 

▼orano  le  gomone  >e  corde  y il  quale,  benché 
lenza  comunicazione,  è congiunto  all*  Arfena- 
le.  Ha  joo.  palli  di  lunghezza  nella  fua  fab- 
brica , con  un  particolar  Magiftrato  che  gli 
prefiede . Frequentifiìme  fono  le  volte  o can- 
tieri , chiamati  volgarmente  Squeri  , ne’  quali 
fi  fabbricano  le  navi  , e ogni  altra  fpecie  di 
legni  g rolli , -e  rottili  in  gran  numero  perfer- 
▼igio  pubblico  in  guerra  , e in  pace  . Molte 
fono  le  fonderie  di  cannoni  e morta}  ; moltifi-  ✓ 

fimi  i valli  magazzini  d’  alberi  , timoni  , re- 
mi , e altri  fomiglianti  attrecci  per  navi , ga- 
lee-, e altri  legni  minori,  che  ritrovanfi  (parli 
tjuà  e là  in  varj  luoghi.  Altrove  fono  le  raf- 
finerie de’  falnitri,  e i depofiti  di  palle* bom- 
be» e granate,  colle  botteghe  de’  rema}  , de’ 
carraj  * de’  fegatóri , de’ fabbri , e di  centinaja 
d’  altri  artefici  . Due  valle  fabbriche,  chia- 
mate le  Sale  fituate  in  due  diverfi  luoghi  me- 
ritano particolar  menzione  . Le  pareti  di  effe 
veggonfi  per  lo  più  guernite  maeftrevolmente 
d’ ogni  genere  d’ armi  da  oflfefa  e da  difefa  di- 
fpolle  con  belliffimo  ordine . Nella  maggiore 
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di  effe  vengono  d’  ordinario  accolti  con  nobil 
pompa  i Principi  foreftieri  , che  fi  portano  • 
Vedere  quello  Arlenale.  Nel  paffaggio  per  Ve- 
nezia del  Re  di  Francia  Arrig » ///.  , nelle 
Volta,  che  è dirimpetto  alle  fineftre  di  detta 
fala  e nel  breve  fpazio  di  una  colezione  ac- 
compagnata da  finfonie , fu  fabbricata  di  tutto 
punto  una  galea  , e fotto  gli  occhi  fttoi  lan- 
ciata all’  acqua  . Molti  ritratti  di  Capitani  fa- 
mofi  accrefcono  ornamento  a quelle  fale , fot- 
to le  quali  veggonfi  molti  magazzini  ripieni 
di  cannoni , di  morta; , e di  palle  d’ ogni  ca- 
libro e grandezza  . Ma  innanzi  di  chiudere 
quella  breve  defcrizione,  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  accennare  alcuna  cofa  intorno  al  famo- 
so naviglio  dinominato  Bucintoro , che  quivi  fi 
cullodifce  , e con  particolar  cura  fi  guarda  . 
Quella  gran  macchina  , per  quanto  fi  crede 
traffe  il  nome  dal  latine  Kavilium  duccntorum 
bominum  : efpreffione,  con  cui  fu  indicato  nel 
Decreto  di  fabbricarlo  la  prima  volta.  La  fua 
lunghezza  è di  piedi  100.  , e ne  ha  ai.  di 
larghezza.  E’  meffo  tutto  a ord  finiffimo  con 
infiniti  ornamenti  di  fiatue,  fregj , e intagli  . 
Ha  due  ordini,  o fola);  l’inferiore  agguifa  di 
galea  con  2 6.  remi  da  ambi  i lati;  il  fuperio- 
.re  ha  1*  afpetto  di  un’  ampia  fala  coperta  da 
un  tetto  ornato  efteriormente  di  velluto  cre- 
mili , che  llende.fi  da  poppa  a prova  ; con 
quattro  ordini  di  fedili.  E*  contornato  da  tur 
le  parti  da  fineftre  affai  comode . Su  la 
poppa , nel  luogo  più.  eminente , vedefi  il  Trono 
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con  altri  fed Vii  per  gli  Ambafciatori  delle  Cor- 
ti refidenti  appretto  la  Sereniflfima  Repubblica. 
Nel  giorno  della  vigilia  dell’  Afceniione  vieni 
condotto  fuori  dell’  Arfenale  , e ancorato  in 
vicinanza  della  Piazza  di  S.  Marco,  attende 
il  giorno  vegnente  per  dare  alla  città  il  pi ù. 
bello  di  quanti  altri  fpetcacoli  che  in  erta 
fi  veggano.  Sci  fono  i Nobili  che  prefiedono 
al  governo  dell’  Arfenale  . Tre  di  quelli  fon» 
del  numero  de’  Senatori,  e hanno  il  titolo  di 
Sopra-Provveditori.  Gli  altri  tre,  che  non  fo- 
no Senatori  , fi  chiamano  Padroni  all’  Arfe- 
nale ,.e  fono  tenuti  ad  abitare  in  tre  palagj 
di  pubblica  ragione  contigui  all’ Arfenale  me- 
defimo, per  ettcr  pronti  a quanto  può  occorre- 
re alla  giornata  . A quelli  fuccede  il  gover- 
no, direm  così,  popolare,  comporto  di  Proti , 
Sotto-proti ,,  e Capi  d'  opera,  cioè  raaeftri  e ca- 
pi di  alcuno  de’  m^ieVi'quivi  èfercitati . L'Am- 
miraglio è per  Jo'  piu  perfona  di  marina  , e 
porta  una  lunga  verte  roda  con  una  fopravve- 
fle  pavonazza  . E quello  balli  intorno  a sì  fa- 
mofo  luogo,  flimato  dagl’  intendenti  sì  Italia- 
ni, che  foreflieri,  la  più  nobile  e mar  avi  olio  fa 
tofa  in  quefio  genere  , che  in  alcuna  parte  del 
mondo  pojfa  veder  fi . In  quello  Sefliero  irtetto 
fparfi  quà  e là,  e per  lo  più  vicini  all’ Arfe- 
nale , fi  veggono  molti  fqueri , o fieno  luoghi 
arenofi  , che  vanno  a terminare  colle  acque 
de’  canali , e dove  fi  fabbricano  i vafcelli  , e 
altri  legni  , che  fervono  al  traffico,  a fpefe 
de’  Privati.  Buon  numero  ogn’anno  fe  nelan- 
Tomo  XX.  B eia 
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eia  all’  acqua  ; e quello  lavoro  fomminiftra  il 
mantenimento  a gran  numero  di  famiglie,  le 
quali  s’impiegano  di  continuo  ne’  varj  meftie- 
ri,  che  fi  richieggono  per  fabbricare  e allefli- 
re  le  navi,  e gli  altri  legni  minori. 

Quello  Seftiero  di  Camello  comprende  venti 
fei  Chiefe  parrocchiali  o contrade  , fedici  Mo- 
niller) , otto  Spedali,  e una  delle  fei  Scuole  di 
divozione,  o confraternite  diflinte  coll’  aggiun- 
to di  Grandi  . Fra  le  Chiefe  parrocchiali  me- 
rita menzione  fra  1*  altre  quella  di  S.  Giorgio 
de' Greci  , fabbricata  con  nobile  architettura 
dalla  nazion  Greca  , che  la  uffizia  fecondo  il 
proprio  Rito  , per  conceffione  del  Pontefice 
Lione  X.  Molti  poi  fono  i Monilleri  offierva- 
bili  per  antichità  e magnificenza  . Quello  de* 
SS.  Giovanni  e Paolo  de’  PP.  Domenicani  , il 
cui  fondo  fu  donato  dal  Doge  Giacopo  Tiepolo , 
diflinguefi  per  la  valla  fua  Chiefa,  per  ampio 
giro,  e per  le  belle  pitture,  di  Tiziano  , che 
vi  fece  la  incomparabil  tavola  di  S.  Pietro 
Martire  , e di  Paolo  Calliari , che  vi  dipinfe 
Ja  Cena  di  N.  S.  nel  Refettorio  . La  ricchif- 
fima  Cappella  della  B.  V.  del  Rcfario , annelfa 
a quella  Chiefa  è un  tellimonio  della  divozio- 
ne , e della  pia  liberalità  de’  Fedeli  . Anche 
quella  di  S.  Domenico  è adorna  di  beiliffimi 
baffi  rilievi  di  bronzo.  Nel  mezzo  della  piaz- 
za di  quello  tempio  , vedefi  gittata  in  bron- 
zo la  Ratua  equellre  di  Bartolommeo  Coglione  , 
o Capo  di  Lione  da  Bergamo  , il  cui  artefice 
fu  Andrea  del  Verroccbio  Fiorentino.  Bello  al- 
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tresì  è in  quello  foftiero  l’ altro  Moniftero  de* 
gli  Beffi  PP.  Domenicani  colla  Chiefa  dedi- 
cata al  loro  Santo  Iflitutore  . Quivi  - rifiede 
1’  Inquifitore  contra  1’  Eretica  .pravità , dopo 
che  da’  Minori  Conventuali  fu  quello  uffizio 
trasferito  a’  Domenicani  . I due  Monifteri  de* 
Minimi  di  S.Francefco  di  Paola,  e quello  de*  Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Salvador  fotto  il  nome  di 
Sant'  Antonio  Abate , hanno  belle  e ben  adorne 
Chiefe . E quello  in  fine  dì  S.  Franeefco  della 
Vigna  abitato  da’  PP.  Minori  Offervanti  ha 
unita  una  delle  più  maeflofe  e cofpicue  Chie- 
fe di  tutta  la  città,  fatta  col  difegno  del  fa* 
mofo  Giacopo  Tatti  detto  fra  noi  il  Sanfovino» 
Vicino  a quella  Chiefa  evvi  un  buon  palagio , 
che  ferve  di  abitazione  al  Nunzio  Pontificio 
refidente  apprelTo  la  Sereniffima  Repubblica  , 
da  cui  fu  donato  alla  Santa  Sede  fotto  il  Pon- 
tificato di  Sifto  V.  De*  Monifterj  di  Donne  , 
tre  fra  gli  altri  poflono  chiamarli  i princi- 
pali di  quello  felliero  , cioè  quello  di  Santa 
Maria  delle  Vergini  antichiffimo , e Giuspatro- 
nato  Ducale,  perchè  fabbricato  dal  Doge  Pie- 
tro 7jiani\  S.  Zaccberia  di  Monache  Benedirti- 
ne  fabbricato  negli  anni  ^17.  da  Giufliniano 
Participazio  Doge;  e S.  Lorenzo  altresì  di  Mo- 
nache di  S.  Benedetto  fondato  negli  anni  809. 
dalla  Beffa  Famiglia.  Degli  otto  Spedali  in 
quella  parte  compre!!  , tre  meritano  diftinta 
menzione.  La  Pietà ; S . Lazzero  de'  Mendicane 
ti , e lo  Spedaletto . Il  primo  accoglie  , nodri- 
fee , e colloca  quegl’infelici  bambini  che  na- 
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fcono  di  concubinato  , e quelli  ancora  che 
vengono  efpodi  da’  genitori  . Ha  larghe  ren- 
dite» ed  è foccorfo  da  frequenti  limofine;  ma 
non  è però  che  fupplir  pollano  giammai  alla  in- 
finita giornaliera  fpefa  . La  fua  Chiefa  , che 
ila  fabbricandoli  di  nuovo , è già  vicina  ad  ef* 
fere  terminata.  Nel  fecondo,  detto  de' Mendi- 
canti , adorno  di  bei  cortili  e di  nobil  Tem- 
pio , vi  fono  raccolti  e nodriti  moltiflìmi  ve c- 
chj  refi  impotenti  per  l’ età  ad  ogni  lavoro  . Que- 
ilo  pio  luogo  è di  recente  erezione.  Nel  ter- 
zo poi,  ben  fornito  di  rendite,  fi  ricevono  e 
fi  curano  i febbricitanti , e un  certo  numero 
di  Orfanelli  . Tutti  e tre  quelli  fpedali  , ol- 
tra  quel  genere  di  perfone  che  ricevono  , e 
nodrifeono  per  proprio  illituto  , alimentano 
anche  buon  numero  di  povere  donzelle,  che 
nmmaedrate  nella  mufica  , cantano  ne’  giorni 
fedivi  i divini  uffizj  . La  Scuola  grande  di 
S.  Marco  , eh’  è l’unica  di  quedo  numero  lima- 
ta in  quedo  fefiiero,  è un  nobile  antico  edi- 
lizio vagamente  incrodato  di  marmi  al  di  fuo- 
ri, e tutto  adorno  di  dentro  con  rarillime pit- 
ture del  famofo  Giacopo  Robufii  detto  il  Tin- 
toretto  , di  Giorgione  , de’  Bellini  , e d’  altri. 
Poffiede  copiofe  rendite,  con  gran  copia  di  ar- 
genterie , e altre  preziofe  fuppellettili . Le  figu- 
re, che  adornano  la  facciata  , fono  bei  lavori  di 
Bartolommeo  Bergamafco , e di  Tullio  Lombardo. 
Altre  volte  in  quedo  fediero  era  un  ampio 
teatro;  ma  ora  è quali  interamente  diroccato. 

Col  Sediero  di  Camello , confina  a Levante 
, quel- 
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quello  di  S.  Marco,  che  febben  minore  di  gi-  , 
ro,  degno  è tuttavia  di  maggiore  olfervazio- 
ne , come  quello,  che  in  sè  più  p«rticolarmenJ; 
te  comprende  la  fede  del  Principato.  Abbrac- 
cia effe*  Cedici  ifolette  , nelle  quali  fi  trovano 
Tedici  Parrocchie , e tre  Monifteri . 

Il  Palagio  Ducale  coll’  aggiacente  antichiffi->> 
mo  Tempio  di  S.  Marco  fono  infigni  fabbriche^ 
di  quello  felliero.  Il  palagio , dopo  incendiato 
nel  975*  > fu -rinnovato  dal  Doge  Pietro  Or- 
fedo  ; ma  foggiaciuto  poi  ad  altri  incend) , fu 
ridotto  nel  modo»  in  cui  ora  fi  vede,  a’  tem-. 
pi  del  Doge  Tommafo  Mocenigo  , cioè  intorno 
al  1422.  La  principal  porta  dinominata  della 
Carta  fu  adornata  nel  1440.  con  ftatue , e fre- 
gi fcolpiti  da  Bartolommeo  Bono . L’  ultimo  in- 
cendio, che  in. elio  avvenne  nel  1578.  confu- 
mò le  preziofiffime  pitture  di  Tiziano , e di 
Giovanni  Bellino  , che  adornavano  le  due  Sale 
del  Gran  Confeglio  e dello  Scrutinio.  Nello 
fpaziofo  Cortile  vi  fono  due  gran  pozzi  di  bron- 
zo: opera  di  Niccolò  de * Conti.  La  fcala  detta 
di’  Giganti  per  nue’  due  colollì  di  marmo  rap- 
prefentanti  Marte  , e Nettuno  , lavori  eccel- 
lenti del  Sanfovino,  conduce  al  primo  piano  , 
in  cui  fono  collocati  molti  Magiftrati,  e la 
Cappella  di  S.  Niccolò  eretta  nel  1212.  Salen- 
doli da  quello  al  piano  fuperiore , ove  fono 
le  Sale  del  Collegio  , e quelle  del  Confeglio  de’ 
Dieci,  fi  veggono  le  llanze  dette  àeìY  Armamen- 
to dello  Hello  Eccelfo  Confeglio . Sono  elle  quat- 
tro , affai  fpaziofe  , e poffono  riputarfi  qual 
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doviziofa  galleria  sì  d’  arme  cbe  d’  altre  pre- 
ziofe  e rare  cofe  . Quivi  fi  veggono  con  bel- 
liflìmo  ordine  dilpofti  feudi  , archi,  fpade  , 
freccie  e altre  ricchiffimc  armadure,  o conqui- 
Rate  in  guerra,  o donate  da  Principi  amici  , 
e lafciate  in  contraflegno  di  Rima  e di  affet- 
to alla  Repubblica  . Fra  quelle  vedefi  intera 
1’  armadura  di  Enrico  IV.  Re  di  Francia , Copio- 
fo  poi  è il  numero  degli  ftromenti  di  guerra 
e d’  altre  condizioni  , pitture  , gemme  , e 
fomiglianti  rarità,  fra  le  quali  alcune  man- 
date in  dono  alla  Repubblica  dal  Re  di  Per- 
/<*,  e da  altri  Principi  Orientali.  Una  ferie 
di  antiche  medaglie;  infigne  legato  del  Sena- 
tore Paolo  Morofini  ; la  ftatua  di  Bianca  mo- 
glie di  Francefilo  Sforza  Duca  di  Milano  ; quel- 
la di  Francefico  da  Carrara  ultimo  Signor  di 
Padova  \ un’altra  eretta  dal  Senato  alla  memo- 
ria di  Gilberto  da  Correggio,  Generale  delle 
arme  Veneziane  contra  i Re  di  Ungheria)  e 
in  fine  con  raro  efempio  quella  del  gloriofo 
Doge  Francefico  Morefini  con  quella  ifcrizione 

Francisco.  Mavroceno. 
Peloponnesiaco. 

A oh  ve.  Viventi. 

S.  C.  * 

In  una  di  quelle  Sale  fi  cuflodifcono  tante  ar- 
mi, quante  badar  potrebbono  ad  armare  tutti 
i Gentiluomini , che  intervengono  al  Maggior 
Coofeglio  * fe  avvenifle  alcun  difordine  nella 
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città,  mentre  tutto  il  governo  è in  etto  ridot- 
to . La  Sala  d’ elfo  Gran  Confeglio  adorna  di 
rariffime  pitture  del  Tintontto  , che  vi  dipin- 
fe  il  Paradifo , e di  Piolo , che  fi  fegnalò  ne’ 
foffitti  , è lunga  150.  piedi  , e larga  74.  Il 
foffitto  di  effa  , ficcome  ancora  que’  delle  al- 
tre principali  ftanze  di  quello  palagio,  è ric- 
camente meffo  a oro  , con  nobili  e magnifici 
adornamenti  d’intagli  , fregi  e fomiglianti  al- 
tre cofe . La  facciata  elieriore  di  quella  gran, 
mole  è adorna  di  marmi  rolli  e bianchi  in 
piccioli  quadri  vagamente  difpolli  ; ed  è fofìe- 
nuta  da  due  ordini  d’archi,  che  pofano  fopra 
ioy.  pilaftroni , e 300.  colonne  fra  dentro  e 
fuori.  Ha  otto  portele  il  fuo  tetto  è intera- 
mente coperto  di  piombo. 

Contigua  al  pubblico  Palagio  vedefi  la  Du- 
cal  Chiefa  di  S.  Marco . E*  ella  fabbricata  al- 
la maniera  Greca,  di  figura  quali  quadrata,  e 
formata  con  più  cupole  ricoperte  di  piombo  . 
Negli  anni  828.  ebbe,  ficcome  credei!,  ilfuo 
principio.  Ma  poi  nel  97  6.  fu  rifabbricata  dal 
Santo  Doge  Pietro  Orfeolo  , indi  fuperbamente 
ornata  fui  gullo  di  que’  tempi  , di  Tariffimi 
marmi  , e di  mufaici  nel  1071.  , e confagra- 
ta  finalmente  nel  1085.  La  tavola  dell’ aitar 
maggiore  è ricchiffima  d’oro  e di  gioje,  e fu 
lavorata  in  Conllantinopoli  negli  anni  976.  La 
porta  di  bronzo  della  fagriftia  è lavoro  fquifi- 
tifiimo  del  Sanfovino , e Angolari  fono  le  ope- 
ra di  tarsìa , che  ne  adornano  in  bel  modo  gli 
armaj.  Sei  colonne  alte  otto  piedi  di  finilli- 
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a,abaftr°  ^ tribuna 

i metallo,  che  copre  1'  altare  del  Santiflimo 

^gramento.  Tutto  l’augufìo  Tempio  è poi  den- 

a^al^0'’1  ?Cr°ftat0  di  Porfidi  » Serpentini  , 
S‘;  Cd  altri  P^giatiffimi  marmi  , che 
dorai*  ove  « richiedea,  i„  quell, 
ultim*  ternp1  , porgono  alla  villa  un  raro  ar- 

rdi,»fpettaco,°>  efcrvon° di  fedej 

Hant,r  P’LCtÌ  C dd,a  mag"lfi«nza  di 
^ueft  inchta  Repubblica  . Curiofo  e Angolare 

te  pietre™  dd  Pav,memo  comporto  di  mina- 
difoofle  F d‘  mUraÌC°  » e con  ««1  arte 
anven?’  * -Chf-  ^enpno  a rapprefentare  diverfe 
enziom  di  fogliami,  animali  ed  altro,  fra’ 

re  {;^r^tCLdon°  aicuni  dl  ravvifare  molte  Égu- 
a.  °\lclìc.  rapprefentanti  varj  vaticini  dell’ 
Abate  Gioachino . Tutte  le  cupole,  volte,  nic- 

Ai  Q*-  t.archl  fono  «coperti  di  mufaico  ove 
antichi  e ove  di  moderni  autori  ; e intor- 
nio"™ H gÌr°,  deHa  f3bbrica  Sira  corri- 
d’  arrb-  r-  d*  nUmero 

d archi.  Nella  Cappelladel  Battifterio,  dov’ è 
itpolto  Andrea  Dandolo , Doge  famofo  pel  Aio 
apere  c per  la  fua  Cronaca  delle  cofe  Vi- 
fliziane  , vedeli  una  ftatua  di  bronzo  rappre- 
fentante  J.  Giovambattifta , lavoro  del  Salivi- 
no.  Dall  interno  del  Tempio  fi  parta  nell’Atrio , 
cne  gli  «a  a fronte,  per  tre  ampie  porte.  So- 
no quelle  di  bellirtimo  metallo  lomigliante  all’ 
°.r° ® nmertfe  d’argento.  Il  lavoro  n’  è an- 
fichiflìmo , e bello.  In  quell’atrio  feguì  la  fa- 
mola  riconciliazione  fra  il  Pontefice  Mean- 
dro 
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dro  III.  , e P Imperador  Federigo  Barbatola  . 
Quivi  fi  veggono  ancora  i fepolcri  di  alcuni 
antichi  Dogi  ; e quello  di  Vìtal  Fallerò  è de" 
gno  di  particolar  menzione  sì  per  la  forma  , 
che  per  una  bella  originale  ifcrizione  del  XI. 
fecolo , che  lo  adorna . Sopra  la  maggiore  del- 
le teftè  accennate  porte  vedefi  la  figura  di  S. 
Marco  , vellito  d’  abito  facerdotale , difegnata  da 
Tiziano  , ed  efprefia  in  mufaico  da’  fratelli 
Z uccati , in  modo  che  alla  fola  natura  rima- 
ne il  poter  fare  di  più . Da  quell’  atrio  fi  efee 
nella  gran  Piazza  per  più  porte  di  bronzo  . ' 
Cinque  fono  collocate  nella  facciata  principa- 
le , fopra  le  quali  fi  ergono  cinque  archi  ador- 
ni di  bei  mufaici , e foltenuti  da  291.  colonne 
difpolte  in  due  ordini  e tutte  di  rari  marmi. 
Una  loggia  feoperta  ftendefi  fu  la  fronte  di 
quella  facciata,  alla  cui  metà,  che  viene  ap- 
punto a corrifpondere  fopra  Parco  della  porta 
maggiore, fi  veggono  in  bella  profpettiva  quat- 
tro vagbillìmi  Cavalli  di  antico  Romano  lavo- 
ro . Credonfi  fatti  a’  tempi  di  Nerone  , e fo- 
no di  metallo  con  oro . Credefi  ancora  che 
folfero  recati  a Venezia  da  Coflantinopoli , dove 
forfè  erano  flati  trafportati  da  Roma , e collo- 
cati nell’  Ippodromo , o fia  il  luogo  ove  faceanfi 
le  corfe  de’  cavalli. 

Il  Prelato  di  quella  Ducal  Bafilica  porta  il  tito- 
lo di  Primicerio , che  eletto  dal  Doge  , e decorato 
delle  infegne  e velli  Vefcovili  per  Pontificio  fpe- 
cial  privilegio,  prefiede  a 2 6.  Canonici , eaPri- 
manentc  numerale  Clero  , da  cui  viene  uffiziata  . 

Il 
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Il  tanto  decantato  Teforo  di  S.  Marca  è 
lituato  alia  fìniftra  parte  della  crociera  di  que- 
llo Tempio  ; e può  confiderarfi  e come  San- 
tuario e come  Teforo.  Come  Santuario  «ric- 
co d’ infigni  e venerande  reliquie , fra  le  qua- 
li fogliono  particolarmente  annoverarli  : un 
picciol  vafo  di  criftallo  contenente  alcune  ftil- 
le  del  preziofiffimo  Sangue  di  Noflro  Signore 
recato  da  Caflantinopoli •>  un’ampolla  del  Sangue 
miracolofamente  ufcito  da  una  immagine  di 
Gesù  Criflo  crocififfò  in  Etrito  da  alcuni  Giu- 
dei negli  anni  di  noftra  falute  575.  imperan- 
do Coftantina  Copronimo  ; fatto  prodigiofo,  e 
mentovato  nella  IV.  azione  del  fecondo  Con- 
cilio di  Mieta  \ una  croce  d’oro  ornata  di  gio- 
je  contenente  un  infigne  pezzo  del  legno  del- 
la Santilììma  Croce,  che  fu  già  della  Impera- 
drice  Irene  Ducena  . Altre  croci  minori  con- 
tenenti altri  pezzi  della  mentovata  Croce  . 
Ur.o  de’  Chiodi  , co’  quali  fu  confitto  Gesù 
Crifto.  Una  Spina  della  corona  , e una  parre 
della  Colonna,  cui  fu  legato  nella  flagellazio- 
ne . Una  parte  del  cranio  di  S.  Giovambattr 
fia  con  molte  e molte  offa  di  SS.  Appoftoli , 
Martiri  c Confeffori  . Se  poi  vogliafi  confide- 
rare  come  Teforo,  racchiude  in  sè  cofe  rarif* 
lime  e ineflimabili . Sono  fra  quelle  dodici  co- 
rone con  altrettanti  pettorali  d’oro  finiffimo 
adorni  di  gioje  e perle  di  fingolar  grandezza. 
Dieci  balafcj  , che  oltrepaffano  ciafcheduno  il 
pefo  di  oncie  otto  , donati  alla  Repubblica 
l’anno  1343.  da  Giovanni  Cantacuztna  Impera-^ 
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dorè  d’  Oriente  . Un  zaffiro  di  dieci  oncie  > 
carbonchj  affai  grolìi  , topazj  , grifoliti  , gia- 
cinti, agate,  e diafpri  di  maravigliofa  gran- 
dezza; candelieri,  bacini,  e vafi  d’ oro  in  gran 
numero  . Fra  le  pietre  preziofe  degno  è di 
particolar  menzione  un  Catino  di  un  foia  pez-, 
zo  di  Turchina  con  lettere  arabiche,  le  quali, 
fecondo  la  fpiegazione  del  celebre  P.  Monfoco- 
vt , debbono  leggerli  Bar ’ alino  , Qpifex  Deus  . 
Ma  fopra  ogn’ altra  cofa  ammirafi  quivi  la  ber- 
retta , o Corno  Ducale,  con  cui  s’incorona  il 
nuovo  Doge,  adorna  di  groffè  e candide  per- 
le , e di  buon  numero  d’  altre  gemme  , fra  le 
quali  rifplendono  un  rubino  e un  diamante 
d’ineftimabil  valore.  Il  Dottor  Burnet , uno  de’ 
più  dotti  e de’  più  avveduti  viaggiatori  In- 
glefi , confefsò  di  buona  voglia,  che  egli  in  niua 
altro  luogo  veduto  avea  sì  gran  teforo , co- 
me fi  è queflo,  che  off'ervando  la  propoftaci 
brevità , in  quelle  poche  righe  abbiam  piuttor 
fio  accennato  che  defcritto. 

Ufcendo  di  quella  Bafiiica  entrali  nella  gran 
Piazza  di  S.  Marco,  che  per  comune  confenti- 
mento  fi  annovera  fra  le  più  belle  di  Europa  , 
non  fole  per  la  fua  ellentìone,  ma  per  la  bel- 
lezza e magnificenza  ancora  delle  fabbriche  % 
ond’è  circondata  . Stendefi  in  lunghezza  2 So. 
palli , e 1 io.  in  larghezza . La  Chiefa  Ducale 
le  forma  facciata  da  un  capo  ; e quella  di 
S.  Geminiano  dall’  altro  . Le  cafe  0 più  vera- 
mente palagj  de’  Proccuratori  di  S.  Marco  » 
volgarmente  Proccuratie  nuove  , e vecchie,  la 
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cingono  da’  lati  . E quella  può  chiamarli  in 
certo  modo  la  principal  parte  della  Piazza  . 
L’altra  alquanto  minore  , eh’  è Volta  verfo  il 
mare,  e diftinguefi  col  nome  di  Piazzetta , ha 
da  un  capo  uno  de’  fianchi  della  Balilica  di 
S.  Marco  , dall’  altro  la  laguna  ; il  Palagio 
Ducale  da  un  fianco;  e la  Cecca,  la  Libreria, 
c altre  fabbriche  dall’altro.  E‘  lunga  2 jo.  paf- 
fi  , e larga  80.  Entrambe  le  parti  di  quella  fu- 
perba  piazza  furono  laflricate  di  felci  nel  1723. 
Nella  maggiore  fi  notano  cinque  principali 
cofe,  e fono  r.  Le  Proccuratie  mentovate  di  (tin- 
te in  vecchie,  e nuove.  Le  prime  fono  di  fem-‘ 
plice  ma  nobile  architettura  ; ne  fu  architet- 
to certo  Maftro  Bono  detto  il  proto  di  S.  Mar- 
co, e contano  circa  tre  fecoli  d’  antichità  . Que- 
lle fono  ora  abitate  da  varj  ordini  di  perl'o- 
ne  . Le  nuove  , affai  grandiofe  e magnifiche  , fu- 
rono erette  col  modello  del  Sanfovino  e d’  al- 
tri nel  1483.  Interiormente  fono  divife  in  no- 
ve palag)  . La  facciata  è tutta  di  marmo  di- 
ilinta  in  tré  ordini  Dorico,  Jonico  , e Corin- 
tio ; e vengono  abitate  dagli  Eccellentifiimi 
Proccuratori  di  S.  Marco  . 2.  La  Torre  AeW'Orolo- 
gio  fabbricata  nel  1496.  col  difegno  di  Carlo 
Rinaldi  da  Reggio  famofo  ingegnere  . E'  alta 
piedi  82.,  e larga  18.  Nella  fommità  fono  due 
flatue  di  bronzo,  dette  volgarmente  i Mori  , 
che  fnodandofi  dal  mezzo  in  sù,  con  raro  ar- 
tifizio battono  con  martelli  le  ore  fopra  una 
grofTa  campana  polla  nel  mezzo  di  eflì  . 3.  I 
tre  Stendardi  polli  dirimpetto  alla  Chiefa  , i 
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cai  piedefialli  di  brouzo  fono  eccellente  lavo- 
ro di  Alejfandro  Leopardi , fatti  nel  rjoj.  4-  H 
Campanile  colla  Loggetta  , che  gli  Ha  appiedi . 
Quella  eminente  macchina  , al  dire  de’  viaggia- 
tori > fupera  in  altezza  quelle  di  Bologna  , di 
Vienna , e di  Argentina  . Benché  innalzata  fo- 
pra  terreno  palullre,  tuttavia  non  ci  è memo- 
ria, che  mai  facelle  moto  di  cedere  o di  pie- 
gare. La  lua  fondazione  fi  affegna  agli  anni 
1148.  Nella  fommità  è collocata  nna  {tatua 
rapprefentante  un  angiolo  , tutta  ricoperta  di 
rame,  e lavorata  con  tal  arcifìzio,  che  al  va- 
rio foffiar  de’  venti  li  aggira  . La  fua  altezza 
da  terra  fino  al  primo  fuoio  delle  campane  è 
di  piedi  164.;  dalle  camphne  all’angiolo  è di 
piedi  152.  l’angiolo  è alto  piedi  14.  , ficchè 
tutta  l’altezza  viene  ad  efifere  di  piedi  330. 
Al  baffo  di  quello  Campanile  , dirimpetto 
alla  maggior  porta  del  Di  -al  palagio  , vedelì 
una  fianza  con  tre  porte  detta  volgarmente 
la  Loggetta.  La  {ingoiar  fua  architettura  , e i 
bei  lavori  e llatue  di  marmo  e di  bronzo  che 
T adornano,  la  rendono  degna  d’  effer  mento- 
vata. Quivi,  durante  il  Maggior  Confeglio  , li 
trattiene  uno  degli  Eccellenti  Hi  mi  Proccura- 
tori  con  groffa  guardia  compolla  degli  uomi- 
ni dell’ Arfenale . 5.  La  Chiefa  di  S.  Geminia- 
no  y a’ cui  lati  vanno  appunto  a terminare  le  Proc- 
curatie  vecchie  e nuove  . Picciolo  è quello  tempio; 
ma  perciò  appunto  più  maravigliofo  per  la  noh’fle 
e ingegnofa  fua  Bruttura  architettata  dal  famofo 
Sanfovinoy  che  quivi  anche  volle  effer  fotterrata. 

Nella 
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Nella  parte  minore  della  Piazza  , chiama- 
ta , come  accennammo,  la  Piazzetta,  le  cofe 
degne  di  memoria  fono  quattro,  i.  La  Cecca 
robuflifiìma  fabbrica,  di  marmi,  mattoni,  e 
ferro,  fenza  neppure  un  palmo  di  legno.  Ha 
due  belle  Statue  a’  lati  della  porta  .*  opere  di 
Tiziano  Affretti  , e nel  mezzo  del  cortile  un 
Apollo  fcolpito  dal  Danefe.  Venticinque  fono 
le  fucine,  ove  fi  fondono  i metalli,  e fi  batte 
Moneta  ; e quelle  nel  primo  piano  . Nel  fe* 
condo  ci  fono  varj  luoghi  , e Magiftrati  ri- 
guardanti le  Pubbliche  rendite;  e l’architetto 
di  tutta  la  fabbrica  fu  il  Sanfovino.  a.  Conti* 
gua  alla  Cecca  è la  Libreria.  L’Atrio  di  ef- 
fa  in  forma  di  Mufeo  racchiude  copia  di  Ra- 
tue  , bulli,  tede,  baffirilievi , are,  e ifcrizioni 
Greche  e Latine  della  antichità,  lafciate  già 
alla  Repubblica  dal  Cardinale,  e dal  Patriar- 
ca Grimanì , e dal  Proccuratore  Federigo  Con- 
tarini . E tutti  quelli  bei  pezzi  furono  mo- 
dernamente fatti  difegnare  e intagliare  in 
rame  da  eccellenti  Scultori  ; raccolti  in  due 
maellofi  Volumi  in  foglio,  e Rampati  a fpefe 
de* Sigg.  Z anetti.  Nella  maggiore  delle  due 
ftanze  interiori , adorna  di  rariffime  pitture,  fi 
confervano  i Libri  a Rampa.  E nella  minore 
fi  coRudifce  gran"  numero  di  preziofiflimi  Ma- 
nufcritti  Ebraici  , Greci  , Latini  , Italiani , 
Francefi  ; per  la  maggior  parte  donati  dal 
dottilfimo  e celebre  Cardinale  e Patriarca  di 
Coflantinopoli  Beffartene,  che  raccolti  aveagli 
con  grandilfima  fpefa  e fatica . Di  quefli  ra- 
ri f- 
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tittìmi  Mss.  ne  furono  compilate  due  diligen* 
tiffime  Biblioteche  per  Decreto  fpeciale  deli’ 
Eccellentiffimo  Veneto  Senato  , e ftampati  a 
pubbliche  fpefe  a comodo  e vantaggio  della 
•Letteraria  Repubblica.  3.  Due  Colonne  di  gra- 
nito ben  grotte  ed  alte , recate  dalla  Grecia 
a’ tempi  del  Doge  Sebaftiano  Ziani  , infieme 
con  un’altra,  che  nello  fcarico  cadde  nell’ac- 
qua , nè  mai  fu  pottìbile  trarnela  fuori.  Un 
architetto  di  Lombardia,  chiamato  Niccolò  Ba- 
rattiere , innalzò  quelle  due  , eh’  erano  per 
molti  anni  rimafte  ftefe  fui  fuolo.  Sopra  la 
fommità  di  una  evvi  S.  Marco  alla  Venezia- 
na , vale  a dire  fimboleggiato  dal  Lione  alato 
tenente  un  libro  nelle  grinfe.  Sopra  l’altra 
evvi  la  ftatua  di  S.  Teodoro  , uno  de’ protet- 
tori della  città.  Nel  mezzo  di  quelle  colon- 
ne fi  efeguifeono  le  fentenze  capitali.  4.  il 
Broglio , eh’ è quella  parte  della  Piazza  , ove 
fogliono  ragunarfi  i Nobili  ; nel  qual  tempo 
a niuno  privato  è lecito  entrarvi . Rimpetto 
al  Broglio  fi  veggono  due  pilallri  quadrati  , 
che  fervirono  già  ad  una  porta  della  città  d’ 
Acri  efpugnata  da  Lorenzo  Tiepolo  , che  poi 
fu  Doge , e che  gli  trafportò  a Venezia  infie- 
me con  molte  altre  preziofe  antichità . 

Dopo  la  Ducal  Chiefa  quella  de’ Canonici 
di  S.  Salvatore  è una  delle  più  grandi  e bel- 
le , che  ritrovili!!  in  quello  felliero.  La  fua 
architettura  è una  maraviglia  dell’arte  , cui 
pofer  mano  varj  Maeftri . Fu  incominciata  da 
Giorgio  Spaventi  , profeguita  da  Tulio  Lombar- 
do, 
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do  , e compiuta  dal  Sanfovino.  Veggonfi  in 
effa  belle  pitture  di  Tiziano  , due  ftatue  del 
Vittoria  , e i fepolcri  di  Catterina  Cornaro  Re- 
gima di  Cipri  , de’ due  fratelli  Priuli  , e di 
Francefco  Veniero  tutti  e tre  Dogi . Vicina  a 
quella  Chiefa  evvi  la  Scuola  di  S.  Teodoro  , 
una  deile  fei  volgarmente  dette  Grandi.  Que- 
lla fu  l’ultima  eretta,  ed  è bella  fabbrica,  e 
ricca  di  marmi  e pitture.  Il  Fondaco  della 
Nazione  Alemanna  non  è quindi  molto  difett- 
ilo. Ed  è una  valla  fabbrica  di  figura  qua- 
drata , la  cui  facciata  corrifponde  fui  Canal- 
Grande,  e fu  già  dipinta  da  Tiziano  ; ma  ora 
poche  veftigia  rimangono  di  quelle  eccellenti 
pitture.  Nell’ interno  ha  uno  fpaziofo  Cortile 
circondato  da  colonne  e portici,  che  gira  5 ir 
piedi.  Comprende  222  botteghe  , e gran  nu- 
mero di  fìanze , che  fervono  di  albergo  e di 
magazzini  av  Mercatanti  Tedefchi , che  foglio- 
no  trafficare  in  Venezia.  Tre  Nobili  con  ti- 
tolo di  Vifdomini  foprintendono  a’ daz)  , e a’ 
traffichi  di  quella  cafa.  I quattro  Teatri  com- 
prelì  in  quello  felliero  fono  que’di  S.  Moisè  , 
picciolo  , ma  affai  vago  e ben  adorno  ; di 
Sant’  Angiolo , di  maggior  ampiezza  ; di  S.  Sa- 
muello  fabbricato  di  frefco , perchè  abbruggia- 
tolì  il  vecchio;  e di  S.  Lucca , eh’ è alfai  bel- 
lo e capace . 

Dal  Selliero  di  S.  Marco  , continuando  1* 
ordine  propolloci  , fi  palla  in  quello  di  Ca- 
nai-Regio, o più  veramente  Cannereggio  , che 
con  elio  a Levante  confina . Ampia  è fpazio- 
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fa  parte  fi  è quella  della  città  , circondata  , 
trattone  un  lato  folo  , dal  Canal  Grande  e 
dalle  Lagune . Perchè  era  ingombro  di  canne 
negli  antichi  tempi  il  Canale  che  la  cinge- 
va , ebbe  il  nome  di  Canareo  , o Cannaregio  , 
voci  , dalle  quali  li  formò  poi  la  dinomina- 
zione di  Canal-Regio.  Quella  parte  non  fu 
delle  prime  ad  efler  abitata;  ed  è il  fuo  ter- 
reno opera  piuttollo  dell’  arte  che  della  natu- 
ra. Tuttavia  da  quel  lato,  ove  col  Seftiero 
di  S.  Marco  ha  il  confine , le  fabbriche  furo- 
no fempre  affollate  e frequenti  ; anzi  è fama  , 
che  un  tempo  quivi  rifiedeffe  il  Governo  , e 
abitaffero  i Soggetti  di  maggior  qualità . Ab- 
braccia quello  Seftiero  tredici  Parrocchie  , do- 
dici Monifteri  , una  Scuola  grande,  due  Spe- 
dali e un  Teatro  \ ed  è comporto  di  quaranta- 
due  ifolette.  Un  bel  canale,  detto  il  Rio  di 
Canareggio  , attraverfato  da  due  vaghi  ponti 
di  marmo  lo  divide  in  due  parti  ; incomin- 
ciando dalla  laguna  fino  al  Canal  Grande . Tra 
le  fue  parrocchie  fi  diftingue  quella  de’ SS. 
Ermagora  e Fortunato  , volgarmente  detta  S. 
Marcitola  t di  antichifiima  erezione,  e ora  no- 
bilmente rifabbricata  da’  fondamenti  , e ador- 
na di  belle  flatue  e pitture . Conferva!!  in  ef- 
fa  una  Mano  di  S.  Giovanni  Battifta  miraco- 
lofamente  prefervatafi  dal  fuoco,  che  nel  1717 
arfe  la  Chiefa . L’altra  parrocchia  di  S.  Mar- 
c e Ili  ano  è di  femplice , ma  nobile  architettu- 
ra . Si  venera  in  erta  una  Immagine  di  no- 
flra  Donna,  che  dicefi  venuta  da  sè  fleffa  in 
Tomo  XX.  C que- 
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quelle  parti  ; e fi  ammira  un  famofiffimo  qua- 
dro di  Tiziano  coll’  Angiolo  che  guida  To- 
bia. Uno  de’  maggiori  Monilleri  di  quello  fe- 
ftiero  fi  è quello  de’ PP.  Serviti  coll’ aggiacca- 
te Chiefa  di  Santa  Maria  , di  antica  e ma- 
gnifica firuttura.  Giace  quivi  il  tanto  rino- 
mato Frà  Paolo  Sarpì , già  Teologo  della  Se- 
renillima  Repubblica  famofo  pe’ Tuoi  fcritti  e 
pel  fuo  profondo  fapere . Anche  i PP.  Car- 
melitani Scalzi  hanno  una  nobile,  e ben  ador- 
na Chiefa  fiotto  titolo  di  Santa  Maria  in  Na- 
zaret con  un  comodo  e ameno  moniltero.  La 
Chiefa  può  con  ragione  chiamarli  fontuofa  e 
magnifica,  rifplendendo  in  ogni  lato  di  fini 
marmi  e d’oro.  Il  fioffitto  fu  di  frefco  eccel- 
lentemente dipinto  da  Giovambattifia  Ti  e polo 
celebre  pittore  Viniziano.  Non  lontano  è il 
Monifiero  di  Santa  Lucia  di  Monache  Agofti- 
niane , che  polTeggono  il  corpo  di  quella  San- 
ta , recatoci  nel  xzzé.  L’architettura  della 
Chiela  è del  famofo  Palladio.  Quello  di  S. 
Giobbe  de*  PP.  Francefcani , notabile  pel  fog- 
giorno  ivi  fatto  da  S.  Bernardino  da  Siena , e 
quello  della  Madonna  dall'Orto  , de’ Monaci 
Ciliercienfi  , cui  è unita  una  valla  Chiefa, 
meritano  d’efier  mentovati.  In  quella  fi  veg- 
giono  belliffimi  quadri  del  Tintoretto . Santa 
Catterina  di  Monache  Agolliniane  ha  un  ra- 
ro quadro  di  Paolo  Calliari , ed  è ricchillìrao. 
Nel  luogo , ove  fono  prefentemente  le  Mona- 
che di  S.  Girolamo , Soggiornò  lungamente  il  B. 
Pietro  Gambacorti  da  Pifa.  Ma  fopra  tutte  le 
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altre  fabbriche  di  quello  Tedierò  rifplende  la 
nuova  Chiefa  de’PP.  Gefuiti.  Gli  altari,  gli 
ornamenti  e le  fagre  fuppellettili  fono  di  ftra- 
ordinaria  magnificenza.  Il  foffitto  riccamente 
mefifo  a oro  , e lavorato  di  finiflìmi  ftucchi, 
è adorno  di  vaghe  pitture  del  Fontebaffo.  Il 
pavimento  e le  colonne  fono  incaftrati  di  pre- 
ziofi  marmi  con  nuovo  e graziofo  artifizio. 
Un  fingolarilìimo  quadro  di  Tiziano  col  mar- 
tirio di  S.  Lorenzo , e un  altro  coll*  aflunzio- 
ne  di  Noftra  Signora  del  Tintoteli • fono  og- 
getto di  maraviglia  a chi  gli  vede  . Anche  la 
Cafa  profefla  abitata  da’ PP.  della  Compagnia 
di  Gesù,  benché  non  ancora  interamente  com- 
piuta , fpira  da  ogni  lato  nobiltà  e profufìo- 
ne.  La  Scuola  grande  fituata  in  quello  Tedie- 
rò è quella  di  Santa  Maria  della  Vaiverde  o 
fia  della  Miferieordia  ; ampia  e robudidìma 
fabbrica , fatta  fui  modello  del  Sanfovino  nel 
1554.  Grandi  fono  le  rendite  di  queda  pia 
Confraternita , che  fi  didribuifcono  ciafchedun 
anno  in  opere  di  pietà  ; ed  è ricchillima  di  ar- 
genterie e altri  addobbi.  II  Teatro  Grimani 
di  S . Giova  ngrifoflomo , il  più  magnifico  , am- 
pio, e nobile  di  tutta  la  fcittà  , è fituato  in 
quello  fecero.  Nelle  lunghe  notti  dell’inver- 
no quivi  fi  rapprefentano  Opere  in  mufica  da 
più  valenti  cantanti  con  grande  apparato  di 
leene,  abiti,  danze  e altri  teatrali  fpettacoli . 
Anche  il  Ghetto , olia  il  luogo  ove  abitano  gli 
Ebrei,  è podo  in  quedo  Tedierò;  ed  è di  tale 
ampiezza , che  ben  può  uguagliare  una  grolla 
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Terra.  Sono  ifi  due  belle  Sinagoghe  oltra  piò 
altre  di  minor  conto.  1 fuoi  abitatori  oltre- 
paflano  il  numero  di  3000  , e portano  , per 
efler  diftinti,  il  cappello  foderato  di  rodo.  La 
notte  quello  luogo  Ila  chiufo. 

E quelli  fono  i tre  Seft ieri  che  compon- 
gono un  lato  della  Città.  Pattando  agli  altri 
tre  , che  ne  formano  l’altro  lato  di  là  dal 
Canal-Grande  , cioè  a que’di  S.  Paolo  , Santa 
Croce , e Dorfo-Duro , convien  ridurli  al  cele- 
bratili! mo  Fonte  di  Rialto  , che  con  uno  de* 
fuoi  capi  è fìtuato  nella  piazza  di  S.  Barto- 
lommeo  nel  Tedierò  di  S.  Marco,  e coll’altro 
in  quella  di  S.  Giacopo  di  Rialto , Tale  a dire 
nel  fefliero  di  San  Paolo.  Quella  fmifurata 
mole  è compofla  di  un  folo  arco  , il  cui  rag- 
gio è di  piedi  rentidue,  avendone  fettanta  di 
giro  , e quarantatrè  di  larghezza.  Lo  fpazio 
de’ piedi  43  è il  piano  , fopra  cui  fi  cammi- 
na , che  vicn  divifo  in  tre  vie  , per  le  quali 
fi  afeende  e difeende  : divifione  formata  da 
due  ordini  di  botteghe  fatte  a volta  e coper- 
te di  piombo.  Sono  quelle  collocate  dodici 
per  parte,  in  modo,  che  lafciano  un  patteg- 
gio in  mezzo,  e due  alle  parti  chiufi  da’ lati 
con  balaullri  di  marmo.  Ne’ quattro  angoli 
formati  dall’arco  fono  fcolpite  quattro  figure 
di  batto  rilievo  da  Girolamo  Campagna  , rap- 
prefentanti  1’ Annuziazione  di  nottra  Signora, 
e i Santi  Marco  e Teodoro.  Nel  mezzo  dell’ 
arco  è lo  Stemma  del  Doge  Paffuale  Cigogna , 
fotto  cui  fu  fabbricato  il  Ponte  , principiato 
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«eli’  anno  ij88  , c finito  nel  ijji.  La 
lunghezza  dal  principio  della  falita  fino  all’ 
ultimo  gradino  della  difcefa  è di  piedi  187. 
Fu  già  quello  ponte  di  legno  , e chiama- 
vafi  il  Ponte  della  Moneta  , e avea  nel  mez- 
zo un  tavolato,  che  alzavafi  pel  comodo  paf- 
faggio  delle  barche  grandi . L’  architetto  del 
predente  fu  Antonio  dal  Ponte  , che  ficcome 
credefi  acquiftò  il  cognome  dal  fuo  lavoro . 
Fra  quelli  che  ne  fecero  alcun  modello  quan- 
do s’  incominciò  a volerlo  fabbricare  di  mar- 
mo, furono  anche  il  Palladio  e il  Sanfovino  ; 
anzi  fi  vuole,  che  il  difegno  fattone  dal  pri- 
mo fu  quello  , che  vedefi  imprefiò  nelle  fue 
Opere . 

Intorno  poi  a’ ponti  di  Venezia , curiofa  è la 
©nervazione  del  Sig.  Addiffon . ” Molti  ponti  , 
„ dice  quello  Autore,  ” non  hanno  parapetti 
„ alle  fponde , ed  elfendo  fabbricati  di  pietre 
,,  molto  lifcie  , il  paffare  per  elfi  è poco  fi- 
,,  curo  , o almeno  lo  farebbe  per^una  nazio- 
„ ne  men  fobria  degl’  Italiani . 

Paflato  il  Ponte  di  Rialto  entrafi  nelSeflie- 
ro  di  S.  Paolo  , che  potrebbe!!  anche  dinomi- 
nare di  Rialto  ; poiché  febben  piglia  il  nome 
•dall’ anticà  Ghiefa  di  quello  Santo  , tuttavia 
contenendo  in  sè  l’antico  Rialto  , più  quella 
che  qualunque  altra  dinominazione  gli  fi  ap- 
partiene. Quivi  fi  llabilirono  i veri  principi 
della  prefente  Città.  Per  Legge  del  1357  fu 
ordinato,  che  in  quella  parte,  detta  propria- 
mente Rialto  , non  fi  fabbricalfero  Monilìeri  ; Jeg- 
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ge , che  oflervafi  tuttavia  , e che  fu  fatta , ac- 
ciocché il  terreno  rimanefTe  libero  a quegli  edi- 
fizj  , che  fi  rendevano  neceflfarj  al  groflò  traffico 
che  ivi  fuol  farli  anche  a’noftri  giorni.  Sono 
dodici  le  ifolctte  che  compongono  quello  feftieroj 
e contiene  nove  Parrocchie  , due  Scuole  grandi , 
due  Monifterj  e due  Spedali  ; confinando  con  que’ 
di  Santa  Croce  , e di  Dorfo-Duro  . San  Giacopo 
di  Rialto,  eh’ è la  prima  Chiefa  fabbricata  in 
Venezia , è foggetta  immediatamente  al  Doge, 
il  Pontefice  Aleffandro  III . le  concedette  un’ 
ampia  Indulgenza  nel  giorno  del  Giovedì  San- 
to . Ha  due  belle  Eatue  , una  di  marmo  del 
Vittoria , l’altra  di  bronzo  del  Campagna . Di» 
rimpctto  alla  fua  porta  maggiore  è la. piazza 
de’  mercanti,  quadrata  e ricinta  da  buone  fab- 
briche j nelle  tjuali  è collocato  il  tanto  noto 
Banco  di  Venezia.  In  una  delle  fue  muraglie, 
in  quella  parte  che  guarda  il  pubblico  pala- 
gio, evvi  la  feguente  ifcrizione 

HOC  CIRCA  TEMPLVM  SIT  IVS  MERCANTIBVS 
AEQVVM  . 

Pondera  nec  vergant  nec  sit  conven- 
ivo PRAVA, 

Il  Palagio  pollo  poco  lontano  è un’ antica  fab- 
brica incroftata  di  buoni  marmi  , ove  iiedono 
molti  Magiftrati  detti  di  Rialto  , fra’ quali  fono 
quelli  che  prefiedono  a’  mercanti , e giudica- 
no le  liti  di  commercio  . Bella  è ancora  la 
•Chiefa  di  S.  Giovanni  Lim  «(inaria  , detto  di 
Rialto  y che  come  la  precedente  è Giufpatronato 
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Ducale  ..  Ha  una  bella  tavola  di  Tiziano  . 
Sant’  Appollìnart , e S.  Paolo  volgarmente  S.  Po- 
lo , fono  due  ricche  parrocchie.  S.  Rocco  , e 
Sa»  Giovanni  Evangcltfta  fono  le  due  Scuole 
grandi  di  quello  feftiero.  Quella  di  S.  Rocco , 
la  più  ricca  di,  tutte  le  altre  , fu  fabbricate 
nell’anno  1494»  ed  ha  una  nobiliflima  Chiefa 
di  frefco  rimodernata,  adorna  di  ftatue,  pittu- 
re e fagri  arredi , in  modo , che  fe  foffe  ter- 
minata la  fua  facciata  , potrebbe  meritarfi  la 
maraviglia  di  chiunque  la  vede.  Il  Tintorettoy 
e il  Pordenone  fra  gli  antichi,  e il  Solimene  , 
e il  Ricci  fra’  moderni  l’ adornarono  co’  loro 
famofi  pennelli.  Due  fingolari  ftatue  per  or- 
namento dell’  organo  , e un  bel  baftòrilievo 
fopra  la  porta  maggiore  fcolpì  il  vivente  Gio- 
vanni Marchiori . La  Cappella  maggiore  , ove 
ripofa  il  corpo  del  Santo , è ricchiflìma  di  pit- 
ture e lini  marmi.  Nè  minore  è la  magnifi- 
cenza del  maeftofo  edilizio,  che  propriamente 
chiamali  Scuola  , ricoperto  dentro  e fuori  di 
rari  e preziofi  ornamenti.  Trattene  alcune 
poche , le  molte  fue  pitture  fono  famofillime 
opere  del  Tintoretto.  Francefco  Pianta  , e il 
mentovato  Marchiori  vi  fecero  dilicatilfime 
fculture  in  legno.  I foffitti  fono  riccamente 
melli  a oro.  Ampie  le  fcale,  e valle  le  ftan- 
ze  .con  fuperbi  altari  e infinita  copia  di  fagri 
preziofiffimi  arredi  , e di  Angolari  reliquie. 
.L’altra  Scuola  grande  di  S.  Giovanni  Evange- 
- lilla  ebbe  principio  nell’anno  1161,  e fu  qua- 
li interamente  rifabbricata  a’ noftri  giorni  con 
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una  bella  fala  lunga  £4  piedi  e larga  14.  E'  ce- 
lebre in  efla  una  infigne  Reliquia  della  fanta 
•Croce  donata  nel  1369  da  Filippo  Majferi 
Caraliere  , e gran  Cancelliere  del  Regno  di 
Cipro.  Quivi  fono  belle  antiche  pitture  d e' Fi- 
larini , e de’  Bellini  ",  e moderne  di  Odardo 
Perini  Vero ncfe.  Le  rendite  e le  fuppellettili 
di  quella  fcuola  fono  copiofe  , e vi  fi  eferci- 
tano  molte  opere  di  pietà  . Non  molto  lonta- 
ni da  quelle  due  fcuole  fono  collocati  i due 
Monilleri  comprelì  in  quefo  felliero . Entram- 
bi fono  de’ PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefco.  Il  maggiore,  che  anzi  può  dirfi  vallo, 
chiamafi  de'  Frati , eh’ è quanto  de'  Fratelli",  il 
minore  li  appella  S.  Niccolò  delta  Lattuca . L’ 
ampia  Chiefa  del  primo,  ch’è  dedicata  aNo- 
lira  Donna  fotto  titolo  di  Santa  Maria  Glo- 
ri of  a , è di  architettura  Tedefca.  Alla  fua  ere- 
zione molto  contribuì  Paolo  Savelli  Romano 
celebre  condottiero  d’arme  della  Veneta  Re- 
pubblica . Contiene  fedici  altari  , e infinito 
numero  di  quadri,  llatue , maufolei , e memorie 
di  uomini  famofi  in  arme  e in  lettere.  Due 
pitture  di  Tiziano  , che  quivi  giace  fepolto  , 
lì  dillinguono  fra  le  altre;  e una  flatua  di  S. 
Girolamo  fcolpita  da  Alejfandro  Vittoria  ga- 
reggia colle  antiche  Greche  e Romane.  Nella 
fagriltia  fra  molte  infigni  Reliquie  confervan- 
fì  in  un  ricco  Tabernacolo  alcune  ftille  del 
preziofilììmo  Sangue  del  Salvadore , portate  a 
Vinegia  da  Melchiorre  Trivifano  nel  1480. 
Il  Campanile  di  quella  Chiefa  è famofo  per 
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la  fua  altezza  , non  avendoci  nella  Città  , fuor- 
ché quello  di  S.  Marco,  che  pofla  fuperarlo. 
L' altro  moni  fiero  di  S.  Niccolò  è picciolo  ; 
ma  per  le  fue  rare  pitture  di  Tiziano  e di 
Paolo  digniflimo  di  particolar  menzione.  Fu 
eretto  infieme  colla  Chiefa  dal  Senatore  Nic- 
colò Lion,  e largamente  dotato.  E*  pollo  fra 
delizio!!  giardini  , de’  quali  abbonda  quella 
parte  della  città  . Non  lontano  da  quella 
Chiefa  è il  luogo  dinorainato  Cajlel-Fortc  . 
Quivi  per  tellimonianza  del  Sabellico , vedean- 
fi  a’fuoi  tempi  le  rovine  di  un  callello  d’ ine- 
ftimabile  antichità  , e non  fono  molt’anni  , 
che  in  quelle  vicinanze  fi  diflotterrarono  al- 
quante antiche  Romane  ifcrizioni. 

Da  quello  Selliero  fi  pa fifa  in  quello  di  San- 
ta Croce , di  grandezza  quafi  uguale,  e confi- 
nante al  Mezzogiorno  con  quello  di  Dorfo-Duro  . 

E’  compollo  d’otto  ifolette  adorne  di  altret- 
tante Parocchie,  con  cinque  Monifieri , e tre 
Spedali,  ed  è bagnato  in  più  parti  dalla  lagu- 
na. Comprende!!  in  elio  l’antica  parte  delia 
città  dinominata  in  Luprio  ; fecondo  il  Sabcl - 
lico  , a palufiri  facie . La  principal  fua  parroc- 
chia è quella  di  Santa  Croce,  antichifiìma  e con- 
ceduta poi  a Monache  Francefcane , che  pof- 
feggono  anche  il  Gius  parrocchiale.  Quelle  di 
S.  CaJJiano  , e di  Santa  Maria  Matcr  Domini 
fono  altresì  notabili , quella  per  ricchezza , e 
quella  per  la  nobile  architettura  del  Sanfovi - 
no.  Santo  Eufiachio  volgarmente  San  Stai,  lun- 
go il  Canal-Grande  di  moderna  maellofa  firut- 
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tura,  ha  belle  ftatue  e buone  pitture.  Il  To- 
rdo , il  Tarfia  , il  Baratta  , e il  Gropelli  fi 
diftinfero  nelle  prime;  e il  Baleftra , e V Ar- 
timoni nelle  feconde.  L’architettura  è del  Raf- 
fi. San  Giacopo  Dall  orlo  , voce  originata  da 
Luprio  , conferva  alcune  antiche  pitture,  fra  le 
quali  alcune  di  Paolo  e del  Bajfano . Ha  anco- 
ra un  pulpito  di  bei  marmi  fofienuto  con  ra- 
ro artificio  fopra  un  fol  piede  agguifa  di  ca- 
lice . Ne’ contorni  di  quella  parrocchia  evvi  il 
Fondaco  o fia  l’abitazione  de’ mercanti  Tur- 
chi , ch’era  in  pacato  un  palagio  de’ Duchi 
di  Ferrara . La  Chiefa  de’  SS.  Simont  e Giu- 
da , rifabbricata  di  frefco , fi  dillingue  per  la 
gran  cuppola  che  la  ricopre  , tutta  foderata 
di  rame  ; e per  i fuoi  fotterranei  , che  ad 
imitazione  delle  antiche  Romane  catacombe 
fervono  di  fepolcri  . Maeflofo  ancora  è l* 
atrio  che  le  ferve  di  facciata . Tutta  la  fabbri- 
ca , ch’è  di  figura  ritonda  , rapprefenta  in 
minor  grandezza  il  famofo  Panteon  di  Roma. 
De’ cinque  Moni  fieri  di  quello  felliero  quello 
de’  PP.  Teatini  di  5.  Gaetano  , rendefi  degno 
di  olfervazione  per  l’ architetto  della  fua  no- 
bile e ben  adorna  Chiefa , che  fu  il  famofo 
Scamozzio . Anche  il  monillero  , benché  non 
ampio  , è pulitamente  fabbricato  con  buone 
pitture,  bei  giardinetti,  e un’ottima  Libreria . 
Quello  di  Sant' Andrea  di  Monache  detto  già 
della  Zirada  , ha  nell’  aitar  maggiore  della 
fua  Chiefa  una  gran  mole  di  marmo  mac- 
chiato , che  rapprefenta  il  monte  Tabor  , 
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con  fei  belle  figure  di  marmo  bianco.  San- 
ta  Chiara  è un’  ifoletta  unita  alla  città  con 
un  ponte  di  legno  , e occupata  interamen- 
te da  una  Chiefa , e da  un  Convento  di  Mo- 
nache Francefcane.  Quivi  , ficcome  porta  la 
comun  tradizione,  conferva!!  tinto  di  fangue 
uno  de’ Chiodi  , con  cui  fu  confitto  il  Salva- 
tore , Jafciato  a quella  Chiefa  infieme  con  un 
anello  da  S,  Lodovico  Re  di  Francia,  mentre 
fconofciuto  portavafi  a’ luoghi  Santi  di  Geru- 
falemme  . Nella  Chiefa  delle  Monache  di  San- 
ta Maria  Maggiore  ■,  altro  monitlero  di  France- 
fcane, ammirafi  una  rariffima  raccolta  di  pit- 
ture de’ più  celebri  maeftri  della  fcuola  Vini- 
ziana,  La  tavola  di  S.  Giovambattifta  di  Ti- 
ziano , e l’arca  di  Noè  del  Bajfano  fi  diftin- 
guono  fra  l’ altre.  Il  quinto  Moniftero  è quel- 
lo del  G#/«  e Maria . 

L’ultimo  e forfè  il  più  ampio  Seftiero  del- 
la città  , che  occupa  più  della  metà  della 
parte  occidentale  e meridionale  di  effa  da 
un  iato  del  Canal-Grande,  fi  è quello  di  Dor- 
fo-Duro . Anticamente  fu  dinominato  Scopulo  , 
e fu  una  lingua  di  terren  fodo  e argillofo  , 
ove  era  permeflb  di  abitare  a coloro  , che 
efiliati  da  Rialto , non  potevano  in  quello  luo- 
go fermarfi  • E'  cotnpofto  di  -venti  otto  ifo- 
lctte,  c comprende  nel  fuo  giro  anche  quella 
della  Giudecca , quantunque  divifa  da  eflo  me- 
diante un  largo  e profondo  canale  . Compren- 
de undici  Parrocchie  , venti  Monifteri  sì  di 
uomini  che  di  donne  , una  Scuola  grande  e 
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quattro  fpedali.  Molte  fono  le  Chiefe  • par- 
rocchiali che  per  la  nobiltà  della  fabbrica  e 
per  la  copia  degli  ornamenti  meriterebbero 
particolar  menzione.  Quella  di  S.  Pantaleone 
fingolarmente  diftinguefi  per  ricchezza  e bel- 
le pitture.  Vedefi  in  eflfa  una  cappella  fab- 
bricata colle  precife  mifure  della  Santa  Cafa 
di  Ltreto . Quella  di  Salita  Margherita  ebbe 
i fuoi  principj  nel  IX  fecolo  , e perciò , r*-. 
gionando  dell’antica  fabbrica  ora  rimoderna- 
ta , fu  appellata  dal  SabelHco  : opus  miranda 
vetuftatis . S.  Niccolò  detto  de'  Mendicali , eret- 
ta anch’ efla  innanzi  la  fine  del  X fecolo. 
Ne’ contorni  di  quella  Chiefa  fono  per  lo  più 
le  abitazioni  de’  pefcatori  , che  fi  chiamano 
Niccolotti  , e hanno  un  Capo  da  elfi  eletto  , 
che  fuol  vellire  con  particolar  abito , goden- 
do certi  fuoi  privilegi  concedutigli  dalla  Pub- 
blica Clemenza.  SS.  Gervafo  e Protafio  è una 
vaghiffima  fabbrica  di  architettura  dei  celebre 
Palladio  , con  rare  pitture  de’  Bellini  e del 
Tintorctto . Ma  fra’ più  infigni  Temp)  di  que- 
llo tratto  , anzi  fra  quanti  altri  ne  conta  la 
città  tutta  , maeftofamente  s’innalza  quello 
di  Santa  Maria  della  Salute  : eterno  teftimonio 
a’pofteri  della  fingolariflima  pietà  e magnifi- 
cenza della  Veneta  Repubblica.  Ebbe  i fuoi 
principj  nel  i6ji  per  voto  del  Senato  , che 
con  tal  mezzo  ottenne  dall’ Altiflimo  l’inte- 
ra iftantanea  liberazione  dal  fieriflìmo  pefli- 
lenzial  morbo,  che  rapidamente  divorava  gli 
abitatori  di  quella  Dominante.  L’architetto 
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fu  Baldaffarre  Longhena , che  lo  adornò  dentro 
e fuori  quanto  più  puote  e feppe . Cento  e 
trenta  fono  le  fatue  , e infiniti  gli  altri  bei 
fregj  c^e  1°  rendono  adorno  ; la  figura  è cir- 
colare » e nel  mezzo  ha  una  valla  cuppola 
che  lo  ricopre.  L’ aitar  maggiore  adorno  di 
fei  figure  di  fino  marmo  racchiude  una  Im- 
magine della  B.  V.  dipinta»  come  dicefi»  da 
S.  J-ucca.  La  dovizia  delle  fagre  fuppellettili , 
delle  argenterie  , e de’ marmi  può  piuttofto 
fupporfi  che  deferiverfi  in  brevi  parole.  Le 
pitture  fono  di  mano  di  Tiziano , del  Tintoret- 
to  , del  Salviati  , e d’ altri  di  fimil  fama . I 
PP.  Somalchi  hanno  in  cuflodia , e uffiziano 
efemplarmente  quello  bel  Tempio,  da  cui  non 
lontana  è la  loro  abitazione  ben  fabbricata , e 
con  nobiliflìtm  e copiola  Libreria,  eh’ è forfè 
la  più  compiuta  di  tutte  le  rimanenti  della 
città . Da  quello  Tempio  alla  Dogana  da  ma- 
re breve  è lo  fpazio.  E'  quella  una  foda  e 
mallìccia  fabbrica  polla  fopra  una  lingua  di 
terra  , che  va  a terminare  appunto  nella  la- 
guna , et  è da  quello  canto  l’ultimo  confine 
del  Seftiero  di  Dorfo-duro . Fu  eretta  nel  1682» 
e ha  nella  fommità  un  gran  globo  di  rame 
dorato , foftenuto  da  più  figure  , fopra  cui  è 
collocata  una  (latita  della  Fortuna  polla  fo- 
pra un  perno  in  modo,  che  ad  ogni  foffio  di 
vento  fi  aggira.  Il  Btnoni  ne  fu  l’architetto. 
Il  moniftero  e la  Chiefa  de’  PP.  Carmelitani , 
volgarmente  i Carmini , meritano  d’ efifere  an- 
noverati fra’ principali  di  quello  fefliero.  L’ 
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altare  della  B.  V.  è ricco  e bene  ornato,  ed 
è uno  de’ più  frequentati  Santuari  della»  città. 
Nella  contigua  Scuok,  che  di  poco  è inferio- 
re alle  grandi,  non  mancano  rare  pitture  e 
copiofe  rendite.  SS.  Fabiano  e Sebafliano  , Chie- 
fa e moniftero  de’ PP.  Romiti  di  S.  Girolamo , 
è luogo  celebre , perchè  adorno  dellepiù  belle 
e frefche  pitture  , che  ufciflero  del  famofo 
pennello  di  Paolo  Veronefe  , che  quivi  anche 
è fotterrato  . Belliflima  poi  e per  ogni  conto 
notabile  fi  è la  nuova  Chiefa  de  PP.  Dome- 
nicani Ofi'ervanti  detti  volgarmente  i Gefuati . 
11  difegno  è del  Maffari  ; le  pitture  fono  del 
Rieri,  del  Tiepòlo , del  Piazzetta , e tutti  gli 
altari  fono  incroftati  di  preziofi  diafpri  di  Si- 
cilia. Santa  Marta  , e lo  Spirito  Santo  fono 
due  raonifieri  di  donne  con  nobili  e ben  ador- 
ne Chiefe . Santa  Maria  della  Carità  è la  Scuo- 
la grande  comprefa  in  quello  felìiero . Infigni 
Reliquie  donò  ad  ella  il  famofo  Cardinal  Bef- 
farione  , di  cui  confervafi  quivi  un  bel  ritrat- 
to. E’  ripiena  di  bei  quadri, e ha  grotte  ren- 
dite. La  fabbrica  inclina  all’antico,  ed  è af- 
fai ampia.  La  cafa  ovvero  Spedale  àt' Catecu- 
meni accoglie  tutti  gl’  infedeli  , che  bramano 
eflere  illruiti  nella  Santa  Criftiana  Religio- 
ne. Ha  una  mediocre  Chiefa  , e non  piccioi 
numero  di  fianze  , di  frefeo  accrefciute  dalla 
diligenza  di  chi  vi  prefiede  con  edificazione 
de’  fedeli , che  difficilmente  potrebbono  ritro- 
var maggiore  è più  fanta  opera  di  pietà  , in 
cui  impiegare  larghe  limofine.  L’altro  Speda- 
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le  di  quello  felliero , che  fi  annovera  fra’  mag- 
giori della  città,  è quello  degl1  Incurabili.  Si 
ricevono  in  «fio  fanciulle  orfane  , che  fi  ara- 
maeftrano  nel  canto  e nel  fuono  pei  fervigio 
de’  divini  uffizj , e riefcono  a maraviglia.  01" 
tra  quelle  raccolgonfi  anche  le  perfone  afflitte 
da  mali  incurabili,  e particolarmente  gl’infet- 
ti di  lue  venerea.  La  Chiefa  è di  figura  ova- 
le, e credei!  difegnata  dal  Sanfovino, 

$.  II. 

Le  lfoletti  circonvicine  a Venezia, 

Terminata  così  la  defcrizione  de*  fisi  Sellie- 
ri  che  compongono  il  corpo  della  città , pal- 
lieremo ora  fpeditamente  a defcrivere  le  cir- 
convicine ifolette  « che  ne  formano  in  certo 
modo  i fobborghi. 

Molte  e molte  fono  quelle  nobili  e deliziofe 
ifolette  , che  fparfe  quà  e là  dalla  natura  , e 
accrefciute  dall’  arte  fervono  di  Angolare  or- 
namento alia  città  di  Venezia ; e rendendo  più 
vaga  e maeliofa  la  villa  delle  lagune  che  la 
circondano  , le  fanno  in  certa  guifa  da  ogni 
parte  corona. 

Appartengono  effe  in  parte  a’  già  deferir-, 
ti  feftieri  della  città  , e in  parte  fi  compren- 
dono nel  Dogalo  , di  cui  parleremo  poco  più 
fotto . Delle  prime  adunque  daremo  qui  la  de- 
scrizione ; riferbandoci  a favellare  delle  rima- 
nenti ove  defecheremo  il  Dogalo  medefimo. 

La 
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La  prima  , e forfè  la  maggiore  , appartiene  co- 
me accennammo  al  Selliero  di  Dorfo-Duro  y e 
formando  parte  della  città , chiamali 

i.  La  G'iodecca  , volgarmente  Zuecca . Di- 
nominolìi  già  Spinalonga  dalla  fua  figura  ap- 
punto di  fpina  ; poi  dalle  abitazioni  de’  Giu- 
dei , che  quivi  dimoravano  , ebbe  il  nome 
di  Giudecca  . E'  comporta  anch’  erta  di  più 
ifolette  congiunte  con  ponti , e rtendelì  molto 
più  in  lunghezza  che  in  larghezza  . E’  ripie- 
na di  giardini  e di  orti,  che  fervono  a como- 
do e a delizia  della  città  . La  più  nobile  ed 
ampia  fua  fabbrica  fi  è il  Tempio  del  Reden- 
tore , eretto  con  regale  magnificenza  per  pub- 
blico voto  nel  ij7 6.  per  ottenere  la  libera- 
zione dalla  pelle  che  opprimeva  la  città,  fic- 
come  di  fatto  per  divina  clemenza  preftamen- 
te  feguì.  E1  cullodito , ed  efemplarmente  uffi- 
ziato  da’  PP.  Cappuccini.  Andrea  Palladio  ne 
fu  l’architetto;  Girolamo  Campagna  fece  le  fta- 
tue  ; e i migliori  maeftri  di  quel  felice  feco- 
lo  le  pitture  . La  facciata  d’ordine  corintio  , 
e l’ aitar  maggiore  meritano  l’ammirazione  di 
chiunque  gli  vede  . La  Parrocchiale  di  tutta 
l’ ifola  è dedicata  alle  Sante  Vergini  Eufemia  > 
Dorotea  , Tecla  ed  Erafma  . Credei!  eretta  nel 
IX  fecolo . SS.  Cofmo  e Damiano , bella  Chiefa 
e ricco  Moniftero  di  Dame  . Quivi  fono  bel- 
liffime  pitture  dell’  immortai  Sebafliano  Ricci. 
Santa  Croce  è un  altro  moniftero  di  Benedirti- 
ne , nella  cui  Chiefa  ripofa  il  corpo  di  Santa 
Atanagio , vifitato  ogn’  anno  da'  Sacerdoti  del- 
la 
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la  Greca  nazione.  Fu  quivi  recato  da  Ceftan- 
tinopoli  a’  tempi  del  Santo  Patriarca  Lorenzo 
Giufliniano  , che  intorno  alla  fincerità  di  que- 
llo fagro  depofito  fece  diligentilfime  perquifi- 
zioni.  Le  Zitelle  hanno  anch’elTe  una  beliate 
ben  adorna  Chiefa.  L’ illituiione  di  quello  pio 
luogo  devefi  ad  alcune  Dame  , che  vollero 
quivi  raccolte  ed  allevate  quelle  povere  e civili 
giovinette  , che  per  la  naturale  lor  avvenenza  fof- 
fero  in  pericolo  di  elTer  pervertite.  Quelle  don- 
zelle con  una  conveniente  dote  fomminillratagli, 
dal  pio  luogo  fi  maritano , facendo  prima  lo  fpofo- 
conllare  la  probità  de’ fuoi  coftumi  , e il  polìclfi». 
di  fufficienti  follanze.  S.  Biagio,  prima  fpeda- 
le  e ora  moniflero  , ebbe  per  fua  fondatrice 
la  Beata  Giuliana  della  nobililìima  famiglia 
Collabo  intorno  al  1x30.  Le  Convertite , altro 
monillero  di  donne,  che  profelT'ano  la  Regola 
di  Sant’  Agojlìno  ; donne,  che  licenziole  un  tem- 
po , quivi  fi  ritirano  per  emendarli  davvero  . 
S.  Giacopo  Chiefa  e monillero  de’  PP.  Serviti , 
fabbricato  per  celtamemo  di  Marfilio  da  Car . 
rara  \ S.  Giovanni  di  Monaci  Camaldolefi  , e 
Sant’  Angiolo  di  Carmelitani  fono  buone  fab- 
briche adorne  di  belle  pitture  , e circondate 
da  fecondi  giardini  . Evvi  innoltrc  in  quefl’ 
ifola  un  ampio  Collegio  diretto  da’  PP.  del- 
la Congregazione  Somafca  , e dinominato  l'Ac- 
cademia de’ Nobili , ove  s’ infegnano  le  umane 
lettere  a buon  numero  di  Gentiluomini  man- 
tenuti a pubbliche  Ipefe.  Vi  fono  ancora  due 
pobilifiimi  palagj  delle  due  famìglie  Nani  , c 
Tomo  XX.  D IV»- 
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Vendramin , nel  primo  de’ quali  vedeft  un  giar* 
dino  copiofo  di  rare  piante  per  ufo  di  me- 
dicina e degli  ftudiofi  di  Botanica  . Gli  abi- 
tatori di  quella  parte  s’ impiegano  per  lo  più 
nella  fabbrica  delle  corde , e ne’  lavori  di  ce- 
re , e di  cuoj  , e molti  attendono  anche  allx 
navigazione  , e alla  pefca , riufcendo  ottimi 
marina). 

ii.  S.  Giorgio  Maggiore  è un’  ifoletta  no- 
bile e deliziofa  divifa  da  quella  della  Giudee- 
ca  per  mezzo  di  uno  ftretto  canale  . Fu  que- 
lla donata  nel  IX.  fecolo  a’  Monaci  di  S.  Be- 
nedetto dal  Doge  Tribuno  Memmo.  11  grandio- 
fo  Tempio  » che  ora  l’adorna,  è lavoro  del 
Palladio  ; e le  ftatue  della  fua  facciata  fono 
lavoro  di  Battijia  Albanejt.  Undici  fono  i fuoi 
altari,  e tutti  di  fingolar  bellezza.  Il  maggio- 
re ha  quattro  ftatue  di  bronzo  del  Campagna . 
Nel  coro  poi  veggonfi  le  principali  azioni  del- 
la vita  di  S.  Benedetto  macftrevolmente  inta- 
gliate da  Alberto  de  Brulé  Fiammingo.  Le  pit- 
ture si  della  Chiefa,  che  del  Moniftero  fono 
opere  de’  più  infigni  maeftri  che  fioriffero 
nella  (cuoia  Viniziana  ; il  Baffano  , e il  Cai - 
liari  fi  diftinfero  fra  gli  altri  . 11  corpo  di 
Santo  Stefano  Protomartire,  recato  da  Coftan- 
tinopoli  negli  anni  ino.  è la  più  fegnalata 
di  tutte  le  copiofe  reliquie  quivi  confervate  . 
E quivi  pure  , oltre  altri  celebri  perfonaggi 
giaccion  fepolti  in  un  medefimo  avello  Seba- 
ftiano  e Pietro  Z,iani , entrambi  Dogi  di  glo- 
tiofa  memoria  . NobililTìtno  poi  e fpaziofo  è 
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il  Moniftero  , che  gode  grofTa  rendita,  i cui 
ampj  chioftri  fono  adorni  di  colonnati  , profi« 
pettive,  e di  una  fcala  veramente  regale  : di- 
legno  di  Baldiferra  Longhena.  Spaziofi  e ame- 
ni fono  gli  orti  che  lo  cingono  ; e in  fine 
quanto  quella  ifoletta  racchiude  tutto  fpira 
grandezza  e nobiltà. 

in.  Santa  Maria  delle  grazie  volgar- 
mente la  Grazia.  Ebbero  un  tempo  quella  pic- 
ciola  ifoletta  i Monaci  Benedittini  , e chia- 
mavafi  allora  Cavanella . Fatta  poi  celebre  per 
una  immagine  miracolofa  di  Nollra  Signora  , 
che  in  gran  venerazione  a’  noftri  giorni  an- 
cora conferva!! , fu  da  efli  data  a’  PP.  della 
Congregazione  di  S.  Girolamo  di  Fiefole . Ora, 
fopprefib  già  quell’Ordine,  l’hanno  le  Mona- 
che Cappuccine  , celebri  per  1*  auflerità  della 
vita  che  fantamente  ivi  menano  . La  Chiefa 
è frequentata  con  particolar  divozione  da  nu- 
merofo  concorfo  di  fedeli  ; e fpecialmente  net 
di  17.  di  Luglio  vi  concorre  molto  popolo  pef 
vedere  i pellegrini,  che  quivi  $’  imbarcano  per 
andare  al  perdono  di  AJftft  . In  quella  Chiefa 
fonò  memorie  di  molti  uomini  illuftri  , fra’  qua- 
li del  Cardinale  Luigi  Pifani  , di  Annibaie  da 
Capua  già  Legato  Appoftolico,  e de’ due  Car- 
dinali Pietro  e Agoflino  Valiero  co’  ritratti  lo- 
ro fcolpiti  in  bel  marmo  dal  Cavaller  Btrnino . 

iv.  S.  Clemente  anticamente  S.  Chimcnti  , 
e anche  la  Madonna  di  Loreto  . Negli  antichi 
tempi  ebbe  uno  fpedale  ; pafsò  poi  in  potere 
de’  Patriarchi  di  Grado  ; indi  1’  ebbero  i Ca* 
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sonici  Lateranefi;  e finalmente  venduta  a due 
fratelli  Agoftitto  e Pier-Donatt  Correggio , ora  la 
poffeggono  i Romiti  Camaldolefi  di  Monte-Co- 
rona, detti  anche  di  Rua  . Ha  bei  giardini  di 
fiori  e rare  piante  ; ha  vigne  e grotte  arti- 
ficiofe  ; e fra  quelle  (ingoiare  è quella  , che 
vedefi  fotto  il  chioftro  colla  fiatua  di  5.  Ro- 
mualdo adorna  di  conchiglie  e d’  altri  corpi 
marini  , e di  alcuni  ancora  recati  dal  Nilo  . 
Evvi  anche  un  antichiffimo  marmo  con  gero-. 
glifici  Egizj.  La  Chiefa,  eh’ è fiata  riftr.  «rata 
e aggrandita  , può  annoverarli  fra  le  più  rigirar- 
devoli  di  quefie  ifolette  . Molte  fono  le  reli- 
quie in  efia  venerate,  e molte  ancora  le  belle 
pitture  , e le  memorie  degli  uomini  illuftri 
che  la  adornano  , e in  particolare-  delle  fami- 
glie Giuflinìan-Lolino , Bodoaro  , Moro  fi  ni  , ed  al- 
tre. Ma  quello,  che  più  rende  ofifervabile que- 
fia  amenifiìma  ifoletta,  fi  è la  fabbrica  eretta 
nel  fieno  di  quefìa  fina  Chiefa  , rapprefentante 
«fattamente  la  Santa  Cafa  di  Loreto  , formata 
colle  ftefi'e  precife  mifure  e figure  , eh’  entro 
a quella  fono  dipinte  , con  ogni  più  minuta 
particolarità.  Qiiefio  Santuario  è aliai  ricco  e 
frequentato  ; gemme  , perle  , oro  , argento  , 
marmi  , e altre  cofe  preziofe  l’ adornano  in 
ogni  lato,  e fempre  fi  accrefcono.  Sì  delizio- 
fo  e tranquillo  è quell’ eremo,  che  molti  per- 
fonaggi  riguardevoii  fogliono  fovente  riti  re  r fi 
in  efi'o  o per  godere  quiete  e ripofio,  o per 
attendere  ad  efercizj  fpi rituali  fpecialmente  ne’ 
giórni  della  Quarefima  ; ofl'ervando  anche  talvol- 
ta 
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ta  la  regola  di  quelli  efemplariflimi  Religiofi . 

iv.  Santo  spirito  con  bella  Chiefa  lavora- 
ta fui  modello  del  Sanfovirto  . Fu  già  de*  Ca- 
nonici Regolari  di  Sant»  Spirito  ; ma  fopprefli 
quelli , ora  la  tengono  i PP.  Minori  Oflervan- 
ti  di  Cangia. 

vi.  Sant’ELENa  volgarmente  Santa  Lena  de.’ 
PP.  Olivetani  . Fondatore  di  quello  luogo  fu 
un  Alefl andrò  Bonromeo  Fiorentino  negli  anni 
wccccxx.  , il  quale  infieme  con  un  fuo  fra- 
tello ( fecondo  le  memorie,  che  ancor  li  veg- 
gono ) fieri  fecere  capellam  batte  Helenae . Nel- 
la Chiefa  , che  tutta  conferva  la  fembianza' 
della  fua  antichità  , ripofa  il  corpo  della 
Imperadrice  Sant'  Elena  madre  del  gran  Cofian - 
tino , che  dicefi  trasferito  da  Collantinopoli  da 
certo  Aicardo  negli  anni  ina.  In  quell’  ifola 
fono  molti  forni,  ne’  quali  fi  cuoce  il  bifeot" 
to  per  le  milizie  e altre  genti  dellinate  al 
pubblico  fervigio. 

vii.  La  certosa  . Negli  anni  mccccxxii. 
a perfuafione  di  S.  Bernardino  da  Siena  fu  quell’ 
ifola  conceduta  a’  Certofini . Nella  Chiefa  de- 
dicata a Sant'  Andrea , eh’ è maeftofa  e ricca, 
fonovi  rare  pitture  di  Tiziano  , del  Bajfano  , 
del  Maganza  , e d’  altri  . Mólte  reliquie  , e 
molti  ricchi  arredi  trafportati  di  Candia  dall’ 
Arcivefcovo  Luigi  Grimani  furono  donati  a que- 
lli Monaci  , che  tuttavia  gli  confervano  . Il 
luogo  per  gli  amatori  della  folitudine  è ame- 
no e deliziofo  quanto  mai  elTer  pofla  . 

vili.  S.  Giorgio  in  Alga,  ifoletta  polla  al- 
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la  metà  appunto  dello  fpazio,  che  ftendefi  dal- 
la città  alla  terra-ferma  . Cambiò  più  volte 
abitatori  ; ma  ora  è tenuta  da’  PP.  Carmeli- 
tani Scalzi , che  rifabbricarono  la  Chiefa  e il 
Moniflero  incendiati  interamente  nel  1717.  Ce- 
lebre è quello  luogo  pel  lungo  foggiorno  fat- 
to in  elfo  dal  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giufti- 
nìani  , di  cui  ancora  fi  conferva,  e fi  moftra 
illefa  la  ftanza  . Hanno  quelli  PP.  nel  refet- 
torio una  preziofa  dipintura  di  Donato  Vene- 
ziano rapprefentante  la  crocefiflìone  di  N.  S. 

ix.  S.  Secondo  de’  PP.  Domenicani  Ofier- 
vanti . Quello  luogo  , ch’era  già  di  Monache 
Beneditene  , fu  eretto  nell’ XI.  fecolo  dalla  fa- 
miglia Baffo  , e riccamente  dotato  dal  Doge 
Vldale  Fallerò  . In  que’  tempi  chiamofli  Sant’ 
Erafmo  . 

x.  Sant’  angiolo  della  Polvere  . Ora  quali 
difetta  . Servì  in  pafi'aro  alla  fabbrica  della 
polvere  d’  arcobugio  . Ma  un  fulmine  caduto 
nel  1589.  ridulTe  ogni  cofa  in  cenere. 

xi.  S.  CRISTOFORO  della  Pace  . Quella  ifo- 
letta  polla  fra  Venezia  e Murano  è abitata  da’ 
PP.  Romitani  della  Congregazione  di  Monte- 
Ortone , a’  quali  fu  data  dal  Senato  in  ricom- 
penfa  della  pace  conchiufa  dal  P.  Simone  da 
Camerino  loro  Iftitutore,  fra  la  Repubblica  e 
Fraticefco  Sforza  Duca  di  Milano  nel  MCCCC- 
xxxvi.  In  un  angolo  del  monillero  veggonfi 
le  Armi  della  Repubblica  e dello  Sforza 
grettamente  legate  con  una  catena  , per  tefli- 
ficare  la  fermezza  della  unione  llabilita  colla 
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eonchiufa  Pace.  Nella  Chiefa  di  antica  ftrut- 
tura  fono  belle  pitture  e in  particolare  del 
Bajfano , e di  Giovanni  Bellino. 

xii.  S.  michele  detto  di  Murano.  Ricca  , 
nobile  e amena  è quella  ifoletta  pofleduta  da* 
Monaci  Carnaldoiefi  . La  facciata  efteriore 
della  Cbiefa  fabbricata  di  buoni  marmi  qua- 
drati è adorna  di  vaghi  intagli  lavorati  da 
Ambrogio  da  Urbino.  Alla  diritta  di  quella  ve- 
deli  una  cappella  ifolata , dinominata  Emilia- 
na , perchè  eretta  nel  1516  per  legato  di 
Margherita  Mi  ani  Veneta  Matrona.  Architetto 
ne  fu  Guglielmo  da  Bergamo , ed  è adorna  di 
preziofi  marmi,  e di  bei  baffirilievi.  Il  coro 
di  quello  Tempio  è lingolariflimo  per  intagli 
di  porfidi  e ferpentini.  Sotto  l’Organo  legge- 
fi  il  feguente  Epitafio  diftefo  dal  celebre  Al- 
' do  Manuzio . 

LeUor  parumper  fifte . rem  miram  leges 
Hic  Eufebii  Hifpani  Monachi  corpus  fitutn  ej 9. 
Vir  undecumque  qui  fuit  doilijfmus 
Kofi  tacque  vitae  exemplar  admirabile 
Morbo  laboranr  fexdecim  totos  dici 
Edens  bibens  nibil  prorfus  & ufque  fuor  monens  . 
Deum  adiit . Hoc  fcires  volebam . Ahi  & vale 
Anno  Domini  MDI.  x.  Febr.  Aetatis  fuaehl. 

Sac.  Rei.  XVU. 

Sopra  la  porta  maggiore  evvi  il  fepolcro  di 
Giovanni  Dolfino  Vefcovo  di  Vicenza  con  bel- 
le flatue  del  Cavalier  Ber  ni  no . Evyi  quello 
ancora  di  Pietro  Dolfino  ultimo  Generale  per- 
petuo della  Congregazione  Camaldolefe  . Il 
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Moniftero  è affai  comodo , cinto  di  buoni  giat> 
dini  e vigne , e fornito  di  un’ ottima  Libreria  ar- 
ricchita di  buon  numero  di  Mss.  e di  Edizio- 
ni , che  fomminiftrano  a quelli  rtudiofi  ed 
«femplari  Religiofi  ampia  materia  per  rendet- 
fì  celebri  colle  letterarie  loro  fatiche. 

XIII.  S.  FRANCESCO  del  Diferto  , abitata  da’ 
PP.  Riformati  di  S.  Francefco.  E'  fama  ap- 
poggiata ad  antica  tradizione,  che  ritornando 
Santo  Francefco  di  Soria , entraffe  in  quelle 
lagune  negli  anni  1220  , e approdarti  a que- 
lla ifoletta,  dove  fabbricarti  colle  proprie  ma- 
ni una  picciola  cappanna  e un  angullo  Ora- 
torio, che  tuttavia  fi  mantiene.  Fu  anche  abi- 
tata dal  B.  Bernardino  , che  diede  principio 
al  Convento  della  Vigna  di  Venezia. 

xrv.  S.  G Iacopo  di  Paludo.  Fu  già  Speda- 
le; poi  Moniftero  di  Ciflerciefi.  Ora  è qua- 
li difetta . 

xv.  Sant’erasmo,  ifola  aliai  grande  in  pa- 
ragone delle  mentovate,  e copiofa  di  vigne  e 
d’orti . E‘ Parrocchia,  e il  Parroco  viene  elet- 
to dagli  abitanti  , che  fono  tutti  ortolani. 
Quella  parte  negli  antichi  tempi  chiamolìi  Li- 
do  Bianco. 

xvi.  S.  NICCOLÒ  del  Lido , tratto  di  fpiag- 
gia  lontana  da  Venezia  circa  un  miglio.  Que- 
lla è una  porzione  di  que’lidi,  che  accennam- 
mo più  fopra  nella  defcrizione  della  città , e 
in  effa  è il  porto  chiamato  di  Lido.  Non  lun- 
gi da  effò  è porta  Ja  Badia  di  S.  Niccolò  de* 
Monaci  Benedittini,  la  cui  erezione  fi  affegna 
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•a’ tempi  del  Doge  Domenico  Conferirti  nel  1044. 
Di  quello  Doge  quivi  giaccion  le  offa.  La 
Chiefa  è bella  e ricca,  rare  le  pitture, e no- 
bili gli  ornamenti,  e in  effa  ripofa  il  Corpo 
di  S.  Niccolò  Vefcovo.  Da  quello  Moniftero 
con  permiflione  Pontificia  ulcì  il  B.  Niccoli 
Giuftiniano , il  quale  prefa  moglie,  propagò  di 
bel  nuovo  la  nobil  Famiglia  Giuftinianì  rima* 
lla  preffo  che  eftinta  nella  guerra  contra  1’ 
Imperadore  Emmanuello . Ammoglioffi  con  una 
figliuola  del  Doge  Mìcbìelc  per  nome  Anna  , 
e avuta  di  effa  copiofa  prole  , fè  ritorno  al 
Moniftero  , in  cui  pofeia  fu  anche  feppeliito 
infieme  colla  moglie  , eflendolì  entrambi  di- 
llinti  coll’ innocenza  c fantità  della  vita  fino 
a meritare  il  titolo  di  Beati . I ritratti  di  en- 
trambi veggonfi  nel  Coro.  Giacciono  anche 
in  quella  Chiefa  le  offa  del  famofo  Salinguer - 
ra , con  quella  breve  Ifcrizione. 

Sepulcrum  Magnifici 
Domini  Salinguerrae 
Pini  de  Ferrarla  . 
qui  obiit  Die  Vigefi- 

ma  quinta  Julii.  . • ' 

MCCXLIIII. 

In  poca  diftanza  da  quella  Badia  evvi  un  co- 
modo Quartiero  per  quattromila  foldati , e un 
buon  Palagio,  in  cui  ne* giorni  a ciò  deftinati 
fi  radunano  Magiftrati  fupremi  ad  oflervar  la 
fperienza  de’ pubblici  bombardieri,  e diftribui- 
feono  premj  a’ più  valenti.  Quivi  è anche  il 
cimiterio  degli  Ebrei,  ove  leggonfi  varie  ifcri- 
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zioni  ftefe  in  Ebraico,  e (colpite  in  marmo. 
Abbonda  poi  quello  tratto  di  vigne  ed  orti  , 
i frutti  de’ quali  fervono  a comodo  della  cit- 
tà , dove  giornalmente  fogliono  trafportarfi. 
Il  porto  è ottimo,  e ben  fortificato,  con  due 
buoni  Forti  o cartelli  , guerniti  di  artiglieria 
e di  numerofo  prefidio  , con  un  Uffiziale 
fperimentato , che  chiamali  il  Maggior  del  Li- 
do* Evvi  anche  un  bravo  Nocchiero , che  por- 
ta il  titolo  di  Ammiraglio  dtl  Lido  , il  quale 
ha  cura  di  far  condurre  e di  rimburchiare  le 
navi  e altri  legni , eh’ entrano  per  quello  porr 
to  . Il  luogo  è popolato  quanto  è necertario  , 
e deliziofo  quanto  lo  permette  la  fomma  vi- 
cinanza del  mare  , che  da  ogni  canto  lo  ba- 
gna. 

xvn.  Poveglia  anticamente  Vopilia , o Pur 
pitia  , ifoletta  fmantellaca  d’ ordine  pubblico 
a’ tempi  della  guerra  di  Chioggia  . Ha  una  bel- 
la e ben  adorna  Chiefa  famofa  per  un  Croce- 
fiffo  miracolofo  . Trattene  però  poche  perfo- 
ne,  che  ancora  vi  dimorano,  erta  è vuota  di 
abitatori,  che  a’ tempi  di  quella  guerra  furo- 
no trafportati  a Venezia,  e diflribuiti  nella 
contrada  di  Sant'  Agnefe , ove  tuttavia  dimora- 
no i lor  difcendenri. 

xvm.  S.  L azzero  , già  Spedale  poi  de’ PP. 
Domenicani  fuggiti  di  Candia,  -e  ora  Moni- 
ftero  , e Seminario  di  Monaci  Armeni  , che 
quivi  fi  trafportarono  da  Napoli  di  Romania. 
Colle  limofine  de’lor  Nazionali  hanno  ridot- 
to in  buona  forma  l’ antica  Chiefa  , e rifab- 
- bri- 
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bricato  pulitamente  il  Moniftero , ornandogli 
di  ricchi  arredi  in  modo»  che  quantunque  af- 
fai riftretta  , quell’ ifola  li  annovera  fra  le 
principali  di  qftefla  parte.  E'  cofa  degna  di 
olTervazione , che  fino  dalle  più  lontane  parti 
dell'Armenia  qui  fi  mandano  in  educazione 
i giovinetti»  che  fono  ammaeftrati  da' Mona- 
ci , che  di  recente  hanno  compollo,  tradotto 
e Rampato  nella  lingua  loro  più  e più  buoni 
libri. 

xix.  Il  Lazzeretto  Vecchio , e il  Lazze- 
retto Nuovo  fono  due  ifoletce , che  dipendo- 
no dall’autorità  dell’  Ecceilentillimo  Magiftra- 
to  alla  Sanità,  compofto  di  cinque  Gentiluo- 
mini , due  de’ quali  fono  del  numero  de’ più 
accreditati  Senatori.  Entrambe  hanno  buone 
fabbriche,  e fervono  di  albergo  a coloro  che 
vengono  da’paefi  fofpetti  per  fare  la  Quart i#- 
ttna , e per  lo  fpurgo  delle  mercatanzie.  So- 
no governati  da  due  Priori , che  vi  foprinten- 
dono  e fanno  efeguire  gli  ordini  di  quel  gra- 
viffìmo  Magiftrato  . Ne’ tempi  di  contagio 
fervirono  quelle  ifolette  con  grandiftimo  van- 
taggio alla  cura  degli  appellati  , che  quivi  li 
trasportavano  , e fi  mantenevano  a pubbliche 
fpefe , acciò  rimaneftero  feparati  , e non  dif- 
fondeffero  il  contagiofo  malore. 

xx.  S.  Servolo.  Dopo  varie  Religioni  , 
che  l’ebbero,  ora  è abitata  da’ Frati  Laici 
della  Congregazione  di  S.  Giovanni  di  Dio  „ 
che  fi  efercitano  nella  Chirurgia  a beneficio 
de’ poveri  foldati  , e hanno  i loro  Cappellani 

Sa- 
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Sacerdoti  per  l’ amminillrazione  de’Sagramen- 
ti.  A quell’ ifola  venendo  dalla  Badia  di  Pom- 
pofa  , approdò  l’ Imperadore  Ottone  III,  quando 
▼erfo  la  fine  del  X.  Secolo  fi  portò  a Vene- 
zia. Ed  è innoltre  curiofa  cofa  a faperfi  , 
che  quando  nel  1647  furono  trafportate  qui- 
vi le  Monache  del  Regno  di  Candia  , che 
oltrepaffàvano  il  numero  di  dugento  , fi  vide- 
ro in  uno  Hello  Moniftero  più  diverfe  Reli- 
gioni , cioè  di  S.  Benedetto  , di  S.  Domenico  , 
di  S.  Francefcoy  e d’altre,  che  nella  diverfi- 
tà  de’  loro  varj  Ifiituti  fi  mantennero  fempre 
uniformi  nella  religiofa  ofiervanza  , e nella 
innocenza  della  vita , convivendo  infieme  in 
una  efcmplare  e perfetiflima  pace. 

E quelle  fono  le  principali  ifolette  , dalle 
quali  è circondata  la  città,  appartenenti  a’fe- 
ftieri . Delle  rimanenti  ugualmente  degne  di 
particolar  menzione  , ficcome  comprefe  nel 
Dogado , ci  riferbiamo  a ragionare  nel  feguen- 
te  Paragrafo . 

§.  III. 

Dentizione  delle  altre  Città  e Luoghi  ctmprefi 
nel  Dogado  di  Venezia . 

r.  Chioggia  , latinamente  Clugia , oClugies , 
ovvero  anche  Fojfa-Clodia  , come  piacque  ad 
alcuni  chiamarla.  E'  polla  in  un’ifola  con- 
giunta con  un  ponte  alla  terra-ferma , e cir- 
condata dal  mare  i avendo  un  buon  porto 
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guardato  da  un  antico  caftello,il  quale  quan- 
tunque in  feno  all’ onde  marine  , racchiude 
una  vena  perenne  di  dolce  e buon’acqua.  La 
fua  origine  viene  attribuita  al  celebre  Clodi #• 
de’ tempi  di  Cicerone ; e da  altri  ancora  a Clo- 
dio  Albino  Imperadore  fucceflTore  di  Pertinace. 
Ma  quelle  opinioni  hanno  fembianza  di  favo- 
la. Quello  è certo,  che  incominciò  ad  avere 
alcun  nome  verfo  la  fine  del  iv.  Secolo . Fi- 
no dagli  antichiffimi  tempi  fu  poffeduta  dalla 
Repubblica,  che  ci  mandava  a reggerla  un 
Tribuno,  indi  un  Gaftaldo  , e ora  ci  manda 
un  Podellà  , e diventò  famofa  per  la  total  dif- 
fatta  dell*  armata  Genovefe  nella  famofa  guer- 
ra accefafi  fra’ Veneziani  e Genovefi  nel  xiv 
Secolo,  e che  andò  a terminare  colla  rovina 
de’ fecondi.  Cbioggi*  diftinguevafi  già  in  gran- 
de , e picciola ; ma  Imantellata  quella  per  Pub- 
blico volere,  tutti  i Cittadini  fi  raccolfero  in 
un  folo  recinto,  eh’ è quello  che  di  prefente 
forma  la  città.  Negli  anni  ino  acquillò  il 
pregio  della  Sede  Vefcovile,  quivi  trafportata 
dall’antico  Malamocco  fommerfo  , e dillrutto 
dal  mare.  La  città  è di  figura  ovale  , llen- 
dendofi  in  giro  per  lo  fpazio  di  un  miglio  e 
mezzo  , e viene  divifa  in  due  parti  da  una 
bella  ftrada  lunga  mezzo  miglio  ; pafi'andovi 
anche  pei  mezzo  un  canale  detto  Vena  , fopra 
cui  veggonfi  varj  ponti.  Un  ponte  di  pietra 
«on  bell’arco,  e un’amica  torre  la  unifee  con 
altra  ifoletta  , in  cui  fono  due  Monifieri  di 
Francescani;  e per  altro  ponte  di  legno  lun- 
go 
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go  ijo  palli  , fi  patta  alla  parte  di  Brondolo  t 
anticamente  Brlntalo.  Mezzo  miglio  lontano 
ha  il  lido  ripieno  d’orti  , e a Tramontana  ha 
le  Saline  guernite  di  (odo  fondamento  di  mat- 
toni. Tra  il  lido  e la  terra-ferma  fono  molte 
valli  formate  con  tal  arte  , che  poftovi  il  pe- 
fce  o entratoci  colla  piene  delle  acque  del 
mare  , non  ne  pud  più  ufcire  , perchè  rac- 
chiudo da  certi  gratticcj  di  canne  induftriofa- 
mente  tettuti  ; onde  nel  verno  fi  trae  indi 
a talento,  e ne  rimane  abbondantemente  prov- 
veduta la  città  co’ luoghi  vicini.  Quello  pe- 
fce  è d’ottima  qualità  ; e le  oftriche  in  par- 
ticolare fono  faporitiffìme.  La  Cattedrale  è 
grande  e niaeftofa  , e il  fuo  bel  campanile 
ifolato , e coperto  di  piombo  è degno  di  me- 
moria . 11  Palagio  del  Podellà  è di  antica  fab- 
brica, ma  riguardevole,  e adorno  di  belle  pit- 
ture. Sparfe  per  la  città  ci  fono  altre  Chie- 
de, e alquanti  Monifteri.  Fra  le  prime  quella 
di  S.  Giovanni  credefi  fabbricata  da  S.  Romual- 
do, Cbioggìa  è lontana  dalia  Metropoli  intorno 
2 5 miglia  a Iramontana  ; e altrettante  da 
Padova  a Ponente.  I Cuoi  abitatori  fi  eferci- 
tano  principalmente  nel  traffico  , e nella  na- 
vigazione , e la  plebe  nella  pefca  e nel  colti- 
var vigne.  Le  donne  hanno  come  occuparli 
utilmente  nel  lavoro  de’  merli  o pizzi  di  re- 
fe , che  fi  fpacciano  nella  Dominante  e ne’ 
luoghi  circonvicini. 

11.  Malamocco  è luogo  ben  popolato,  verfo 
il  mare,  otto  miglia  dittante  da  Venezia  , e 
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oflervabile  pel  fuo  porto , che  è il  più  como- 
do e il  più  frequentato  di  tutti  i rimanenti 
della  città.  incomincio®  ad  abitare  nel  XII 
fecolo , quando  fu  inghiottito  dal  mare  il  vec- 
chio Malamtcca , già  refidenza  degli  antichi#!” 
mi  Dogi , e del  Principato  ; ed  è pollo  foprs 
una  lingua  di  terra  non  molto  difcolta  dal  fi- 
to  del  primo.  I fuoi  abitatori  riefcono  ottimi 
marina]  , e (Tendo  quello  il  lor  principale  efer- 
cizio  , e per  lo  più  parlano  a perfezione  la 
lingua  Inglefe  pel  frequenti fiìmo  conversare 
cogli  equipaggi  delie  navi  di  codella  nazione, 
che  quivi  in  molto  numero  approdano.  Evvi 
una  buona  Parrocchia  , e alcun  Moniflero  di 
donne • 

ni.  Beandola  , terra  antichifliraa  polla  in 
un’  ifola  formata  da’  due  fiumi  Adige  , e Tar- 
taro. Fu  già  aliai  popolata  , e avea  un  buon 
porto; ma  tutto  fu  dillrutto  nella  famofa guer- 
ra di  Chioggia.  La  Chiefa  di  S.  Micbielt , fa- 
mofa per  molti  miracoli  riferiti  nella  fua  Cro- 
naca dal  Doge  Andrea  Dandola  t ancor  fi  man- 
tiene. Alla  bocca  di  quello  porto  verfo  la 
metà  del  pattato  fecolo,  per  maggior  Scurezza 
della  città  , fu  eretto  un  Forte  ; e di  quello 
luogo  ridotto  a’  noftri  giorni  quali  diferto  ra. 
giona  Plinio , e ne  dà  efatta  descrizione  nella 
fua  ISor.  Naturale. 

rv.  Grado , città  già  celebre  , e polla  in  un* 
ifola  lontana  intorno  40  miglia  da  Venezia  , 
a Greco,  e io  dall’antica  Aquileja  a Mez- 
zodì. Fu  ella  fabbricata  dagli  Aquile]efi,  che 
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fuggivano  le  armi  devaftatrici  de’  Barbari* 
Chiamoflì  Gradui  , e anche  Aqua  Gradai a y 
ficcome  fcrive  il  mentovato  Cronifta  ; e fu 
innoltre  dinominata  Nova  Aquileja . Intorno 
agli  anni  j8o  Elia  Patriarca  xxiv  di  Aquile)» 
trafportò  quivi  la  Sede  Patriarcale  , da  cui 
ebbe  poi  origine  quella  di  Venezia.  Ora  ha 
un  Vefcovo  con  alquanti  Canonici  , e vi  ri- 
fiede  anche  un  Podeftà  con  titolo  di  Conte . 
L’antica  Cattedrale  eretta  dal  mentovato  Pa- 
triarca Elia  fu  dedicata  già  a Santa  Eufemia , 
e ora  ha  per  titolari  i SS.  Martiri  Ermagora , 
e Fortunato.  Effa  conferva  ancora  le  veftigia 
delia  primiera  fua  magnificenza  nel  pavimen- 
to di  Mufaico  , nel  coro , e nella  Tedia  Pa- 
triarcale di  marmo  ; leggendoli  quivi  ancora 
qualche  memoria  de’ fuoi  Patriarchi.  Sonovi 
anche  nelle  altre  Chiefe  alcuni  oflervabili 
pezzi  di  antichità  per  lo  più  fagre  e de’ Se- 
coli barbari.  11  Luogo  non  abbonda  gran  fat- 
to di  abitatori . La  pelea , il  traffico  di  pefee 
falato  , e la  coltivazione  di  vigne  e d’orti 
fono  i fonti  donde  traggono  il  loro  foftenta- 
mento . 

v.  Marano  , latinamente  Marìanum , Fortezza 
alle  fpiaggie  del  Friuli . Vogliono  alcuni , che 
traelfe  il  nome  da  Mar  io  Confolo  Romano;  al- 
tri e più  ragionevolmente  , dal  mare.  Marca 
Antonio  Sabellico  chiamolla  Varanus  , ma  forfè 
per  isbaglio.  E'  circondata  dall’  acque  dell’ 
Adriatico  , e in  parte  da  paludi.  Ha  buone 
fortificazioni  moderne,  ed  è governata  da  un 
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Patrizio  , con  titolo  di  Provveditore.  Severo 
XXV  Patriarca  Aquilejefe  a’  tempi  di  Sma - 
ragdo  Efarco  di  Ravenna,  tenne  quivi  un  Si- 
nodo.  La  Piazza  appartenne  già  alla  Repub- 
blica ; poi  per  tradimento  cadde  in  potere 
dell’ lmperador  MaJJìmiliano  nel  1543  ; indi 
per  prezzo  di  trentacinque  mila  ducati  fu 
dal  Veneto  Dominio  ricuperata  , comperan- 
dola da  Pietro  Strozzi  Fiorentino  , che  volea 
farne  bella  mercanzia  co’ Turchi. 

vi.  Caorlc , latinamente  Caprula  , città  Vefco- 
vile,  e diftanteda  Venezia  40  miglia . E*  fitua-  - 
ta  alle  foci  del  fiume  Lemno  o Lemene  conofciuto 
già  fotto  nome  di  R.amantinus  major  per  quan- 
to ne  dice  il  Coronelli  nel  fuo  Ifolario.  Cre- 
dei! fabbricata  da  que’di  Concordia  verfo  la 
metà  del  quinto  fecolo.  Fu  lungamente  alTai 
riguardevole  , ma  ora  poco  ritiene  dell’  antica 
grandezza;  eflendo  circondata  dal  mare  e da’ 
paludi  , che  ne  rendono  l’aria  grave  c mal 
fana.  Ha  un  Podeftà  Nobile  Veneziano,  e i. 
fuoi  cittadini  non  molto  numerofi  fono  per 
lo  più  pefcatori  o marinaj.  Si  veggono  anco- 
ra le  veftigia  di  due  recinti  di  antiche  mura» 
e di  certe  torri  , che  difendevano  il  porto 
fabbricato  di  marmi  e groflì  macigni,  e forfè 
diroccate  nel  1374  quando  i Genovefi  fotto  il 
comando  di  Pietiro  Doria  abbruggrarono  la  cit- 
tà. Il  Vefcovado  di  quella  città  trafle  origi-' 
ne  da  quello  di  Concordia ; in  qual  modo  ciò 
accadere  rimane  dubbiofo.  Ora  jè  fuffraganeo 
del  Patriarca  di  Venezia . La  fua  Cattedrale  di 
-v5T omo  XX.  E un* 
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antica  bruttura  è dedicata  a Santo  Stcjfau* 
Protomartire. 

vii.  Loredo,  volgarmente  Lori » , e latina- 
mente Lauretum  , cartello  antichiflìmo  , porto 
fra’ paludi,  lungo  un  canale  che  congiunge  il 
Pò  e V Adige  t cinque  in  fei  miglia  lontano 
dal  mare.  Dall1  Imperadore  Ottone  III  fu  que- 
llo  luogo  donato  alla  Repubblica  negli  anni 
9 9 a.  E*  famofo  per  la  pefca  degli  ftorioni  , 
che  pattando  dalle  falfe  acque  del  mare  nelle 
dolci  del  Pò  acquirtano  fquifito  fapore,  e fer- 
vono di  raro  cibo  alle  più  ghiotte  menfe. 
Molti  privilegi  ebbero  dalla  Pubblica  Cle- 
menza quelli  abitatori  negli  andati  tempi. 

vili . Murano y latinamente  Murianum  , e nel- 
le vecchie  carte  anche  Amorianis , celebre  per 
l’arte  vetraria  quivi  introdotta  nel  Secolo  XIII. 
Tutta  rifola  è divifa  in  quattro  Parrocchie  , 
e comprende  var)  nobili  Monifteri  sì  di  Uo- 
mini che  di  Donne,  un  Priorato  detto  di  S« 
Cipriano  , e un  Collegio,  in  cui  i P.  P.  So- 
mafehi  ammaeftrano  la  gioventù . E’  ifola  com- 
porta di  più  altre  ifolctte , e breve  è il  trat- 
to di  laguna  che  la  divide  dalla  Dominan- 
te , non  giungendo  allo  fpazio  di  un  miglio  , 
Rifiede  in  erta  il  Vefcovo  di  Torcetto  per  la 
falubrità  dell’arra,  e oggidì  riconofce  in  Aio 
dignittimo  e zelante  Prelato  Monfignor  Vicen- 
zo  Maria  Diedo  Veneto  Nobiliflimo  Patrizio  . 
Ha  innoltre  un  Podeftà,  e molte  belle  e deli— 
ziofe  fabbriche,  con  ben  coltivati  e ameni  giar- 
dini appartenenti  per  lo  più  a Nobili  , cui 

fer- 
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fervono  di  diporto*  Antìchiffima  è Ja  Catte* 
draie  dedicata  a Noftra  Signora  , e uffiziata 
da  numerofo  Clero.  L’altare  di  S.  Lorenz» 
Giufliniano  fra  gli  altri  è ricchiilimo  , veden- 
dofi  ne’ dì  folenni  ricoperto  interamente  di 
puro  argento  . Tutta  F ifola  gira  intorno  a tre 
miglia.  Famofe  poi  fono  le  fue  fornaci  , in 
cui  fi  lavorano  gli  Specchj  , e infiniti  altri 
vaghi  lavori  di  vetro  e di  criftallo,  confu» 
mandofi  in  effe  fino  ad  8000  palli  di  legna. 
Sono  compofte  di  creta  prefa  alle  rive  delfiu- 
me  Sile  nelTrivigiano . Il  focolare  della  para- 
te di  fatto  è di  pietra  cotta  ; di  fopra  fono 
lavorate  con  pietre  tratte  da’ monti  del  Vero- 
nese. I vali  o padelle  da  riporre  il  vetro  per 
liquefarlo,  cuocerlo  e purificarlo,  fono  di  cer- 
ta terra  * chiamata  Terra  bianca  , che  nafce 
ne’ contorni  di  Schio  groffa  terra  del  Vicentino 
polla  fra’  monti . La  materia  poi  del  vetro  è 
l’erba  detta  Bevili*  ridotta  in  cenere.  Quella 
fi  porta  per  lo  più  di  Spagna  ove  nafce  in 
gran  copia  nelle  vicinanze  di  Alicante . A que- 
lla fi  aggiunge  certo  fallo  , volgarmente  cnt- 
golo , che  trovafi  nelle  arene  de’ fiumi  , ridu- 
cendolo prima  in  minutiflima  e impalpabil 
polvere.  La  quantità  della  cenere  e del  fallo 
fuol  efiere  uguale.  Finalmente  fi  mefcola  nel 
compóllo  alquanto  Manganefe  , eh’ è un  mez- 
zo-m'iBerale  del  Piemontese  alquanta  Zaffar* 
terra  altresì  minerale,  che  viene  di  Fiandra; 
indi  col  mezzo  di  gagliardi Ifimo  fuoco  fi  for- 
ma il  vette.  Grande  è il  numero  degli  arte- 
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fici , che  in  quello  lavoro  fogliono  adoperar- 
fì;  oltrepaflando  il  numero  di  mille.  Gli  abi- 
tanti di  Murano,  fra’ quali  alcuno  gode  il  pri- 
vilegio della  Veneta  Cittadinanza,  afcendono 
a 9000  in  circa;  e la  Comunità  fra  gli  altri 
Privilegi  concedutigli  dalla  Pubblica  Clemen- 
za , gode  quello  di  battere  ciafchedun  anno 
nella  Cecca  di  Venezia  certa  moneta  detta 
Ofelia  coll’arme  del  Doge,  del  Podeftà , e del 
Camarlingo  da  un  lato,  e dall’altra  coll’im- 
prefa  della  Comunità  , che  è un  gallo  colla  fer- 
pe  nel  roftro.  Quivi  nacque  Crifloforo  Duro  , 
che  eflendo  al  fervigio  dell’ Imperadore  Fer- 
dinando IT.  Tuonava  eccellentiflimamente  una 
tromba  di  vetro. 

- ix.  Butano , latinamente  Boreanum  , e anti-1 
camente  Butano  da  mare , e abitata  innanzi  al 
IX  fecolo.  Il  mare  ne  divorò  buona  parte* 
Ora  è aflai  popolata,  e ha  una  buona  Chiefa 
Parrocchiale,  ove  è in  gran  veherazione  Sant* 
Albano  Vefcovo.  Predò  che  tutti  i fuoi  abi- 
tatori fono  pefcatori  e marinai . Tre  Moni- 
tori di  donne  e uno  Spedale  fono  le  migliori 
fue  fabbriche  • 

x.  Mazorbo , ifola  compofla  di  tre  minori 
ìfolette  congiunte  con  ponti  di  legno.  Ebbe 
un  tempo  cinque  Parrocchie  , ma  oggidì  ne 
ha  foltanto  due  ; e cinque  Monitori  di  don- 
ne fono  la  miglior  parte  della  fua  popolazio- 
ne. I rimanenti  abitanti  fono  pochi  pefcato*- 
ri  e vignaiuoli  , che  coltivano  il  terreno  ab- 
bondante di  frutta  e di  erbaggi  - Quello  luo- 
go 


Digitized  by  Google 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  €9 
go  fu  de’  primi  che  lì  popolaffero  in  quelle 
lagune . 

xi.  Torcello , già  città  grande  e ben  popola- 
ta . Giace  nelle  lagune  dalla  parte  di  Levan- 
te, cinque  miglia  lontana  dalla  Dominante. 
Nel  palTato  fecolo  furono  fcavate  in  quefi.’ 
ifola  alcune  antiche  Romane  ifcrizioni,  dalle 
quali  traffero  alcuni  argomento  , che  folle 
abitata  ne’ tempi  del  Romano  Impero  ; non 
avvertendo,  che  potevano  elTere  Hate  trafpor- 
tate  quivi  dalla  vicina  città  di  Aitino,  quan- 
do per,  le  fcorrerie  de*  Barbari  , gli  Altinati 
vennero  a rifuggiarft  nel  feno  delle  lagune. 
E’  Sede  Vefcovile  , ma  come  accennammo, 
il  Prelato  rifiede  in  Murano.  La  Cattedrale 
fabbricata  dal  Vefcovo  Orfo  Orfeolo  nel  fecolo 
XI.  tuttavia  fi  mantiene  in  piedi . E‘  divi!* 
in  tre  navi  con  alte  e grolTe  colonne  di  mar- 
mo greco;  il  pavimento  è lavorato  a mufai- 
co  , e le  muraglie  fono  incroftate  in  buona 
parte  di  fini  e trafparenti  marmi. Sono  altre- 
sì di  marmo  le  impofte  delle  finefìre  compo- 
ne di  groffi  pezzi  , che  fi  aprono  e chiudono 
col  mezzo  di  robufti  gangheri  di  ferro.  Il 
tetto  è ricoperto  di  piombo  , e tutta  la  fab- 
brica fpira  una  veneranda  antichità . 11  vafo , 
ove  fi  tiene  l’acqua  benedetta,  è di  antico 
Romano  lavoro  con  belle  figure . 11  Campani- 
le un  tempo  di  ftraordinaria  grandezza  fu 
rovinato  da  un  fulmine  nè  più  rimeflo.  Di- 
rimpetto alla  Cattedrale  ci  è l’antico  Batti- 
fìerio  fecondo  l’antico  rito  , ornato  anch.’efi'o 
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di  buoni  marmi  e di  una  nobil  rotonda  i 
Molte  fono  ancora  le  Chiefe  e i Monilleridi 
ijueftTfola;  ma  pochi  gli  abitatori  , che  per 
la  inclemenza  dell’aria,  fatta  graviflima  dalle 
vicine  paludi , fono  flati  coftretti  ad  abban- 
donarla, coficchè  eccettuati  ora  i Religiofi,  e 
alcuni  vignaiuoli , è poco  men  che  difetta . 

Tutte  le  defcritte  Ifolette  di  Murano , B«- 
rano  , Mazorbo , e Torcetto  quantunque  abbiano 
Un  Vefcovo,  e fieno  governate  da  duePode- 
fià  , fi  confiderano  come  Contrade  di  Venezia  * 
è fi  chiamano  volgarmente  le  Contrae." 

xii»  Lizza-Fufina  picciol  luogo  cinque  miglia 
lontano  da  Venezia  verfo  Ponente  * e porto  all* 
orlo  delle  lagune  ove  il  Fiume  Brenta  sboc- 
ca nelle  lagune.  Due  cofe  lo  rendono  degno 
di  offe r va z ione . Una  fi  è qtiella  macchina 
Volgarmente  detta  Porte , che  chiudono  a talentò 
alle  acque  del  Fiume  Brenta  l’entrare  nelle 
lag  une  con  foverchio  impeto  , e foftenendo  il 
fiume  lo  rendono  abbondante  d’acqua»  Altre 
volte  » quando  la  Brenta  non  isboccava  nelle 
lagune  a quella  parte  , folevafi  adoperare  un* 
altra  macchina  , che  chiamavafi  Carro  colli 
quale  fi  levavano  le  barche  dall’acque  del  fiu- 
me, e fi  lanciavano,  pattando  fopra  il  breve 
Ipazio  di  terreno,  che  le  dividea  dalle  falle» 
nella  laguna,  onde  poi  profeguir  potettero  il 
viaggio  alla  città . Ma  aperta  poi  la  còmfflu- 
nicazione  nel  palfato  fecoló,  a ' quella  macchi- 
na furono  follituite  le  mentovare  porte  o lb- 
(legni  » L’altra  cofa  degna  di  oflervaaione  fi  è 
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ìl  Canale  detto  la  Seriola , da  cui  fi  trae  1*  ac- 
qua dolce  che  j trafportata  con  barche  a ciò 
deftinate  nella  città)  fi  conferva  ne’ pubblici 
e ne’ privati  pozzi  a comodo  de’ cittadini. 

xill.  Gantbarare , latinamente  Voffia  Gamba- 
ria , groflfa  terra  polla  nel  Continente  lungo 
le  fponde  del  fiume  Brenta  , e difiante  circa 
dodici  miglia  da  Venezia.  Ha  un  Podefià  > 
e vi  fi  fa  in  ciafcun  martedì  un  buon  mer- 
cato* Il  fuo  Paroco  comprendefi  fra  que’ del- 
la città  . Raccontano  il  Sigonio  ( Lib.  xtx)  e 
il  Biondo  (Lib.v.  e vi.)  che  quello  luogo  con 
altri  vicini  folle  donato  da  PJarfete  a certo 
Vitaliano  » che  avea  lungamente  fervito  nell’ 
efercito  Imperiale.  Ora  è copiofo  di  abitato- 
ri ) e ripieno  di  amene  e magnifiche  cafe  di 
Campagna  di  nobili  e di  private  famiglie  > 
che  poffegg'ono  poderi  nelle  fecondici  me  fue 
Vicinanze  » 

CAPI  T O LO  IL 

• ( * • / « 

Governo  , Forze  , Rendite,  Moneta  , Traffici 
della  Repubblica  dr  Venezia . Si  aggiungono 
gli  Abiti , gli  Spettacoli  Pubblici  > 
t altri  Coftumi  dilla  Città . , 

E Gii  è già  bafievolmente  noto  ad  ognuno 
che  il  Governo  dell’Inclita  Veneta  Re- 
pubblica è da  più  fecoli  Àrifiocratico  > vale 
a dire  compollo  de’ foli  Nobili.  Sono  già  ol- 
irà mille  e trecento  anni,  eh’ ella  fiorifee,  e 
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con  (ingoiare  anzi  unico  efempio  ha  di  grart 
lunga  fuperato  in  durevolezza  qualunque  altra 
Repubblica  , che  giammai  forte  in  tutto  il 
Mondo.  I Confoli  , i Tribuni  , i Maeftri  de' Ca- 
valieri furono  i Tuoi  primieri  antichiditni  Ma* 
giftratì.  A quelli  fuccedettero  i Dogi  , che 
co’  loro  Giudici  maggiori  e minori  , quan- 
tunque con  vario  grada  di  poteftà  , lungamen- 
te n’ebbero  il  governo;  e tuttavia  la  rappre- 
fentano  , e ne  fono  il  capo  , e la  principal 
Dign  iti.  1 Corpi  più  nobili  che  formano  il 
prefente  fiftema  di  Governo  , fi  compofero 
dopo  il  X.  fecolo.  Gli  altri  Magiftrati  mi- 
nori furono  irtituiti  di  tempo  in  tempo,  fe- 
condo che  richiedeva  il  bifogno  e la  diritta 
amminiftrazione  delle  Pubbliche  cofe . Ma  per 
procedere  ordinatamente , e deferivere  con  preci- 
fione  e chiarezza  lo  Stato  del  Governo  prefente, 
convienconfiderare  . i.  Il  Maggior  Configli» . 2.  Il 
Senato  o Configlio  di  Pregadi  . 3.  Il  Collegio  . 4.  Il 
Configlio  di  Dieci.  5.  Il  Doge.  6.  Lo  Quaranti  e . 

1.  Il  Gran  Configlio  è compofto  di  tutti 
i Nobili  della  Repubblica  , i quali  hanno 
1’  età  preferitta  dalle  Leggi  , eh’  è d’  an- 
ni 2j.  Tuttavia  per  antico  coflume  cia- 
fchedun  anno  nel  giorno  di  Santa  Barbara 
fi  trae  a forte  un  certo  numero  di  Nobili , i 
quali,  quantunque  non  fieno  ancor  giunti  all’ 
età  legale,  fono  ammeffi  torto  allo  fteffo  Mag- 
gior Configlio.  Nelle  fue  più  copiofe  adu- 
nanze il  numero  de’  Patrizj  oltrepaflfa  di 
poco  il  migliajo  , mentre  buona  parte  della, 

No- 


Digitized  by  Google 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA,  n 
Nobiltà  trovali  di  continuo  occupata  ne’  Reg- 
gimenti delle  città  fuddite  , e in  altri  pub- 
blici incarichi  . Il  Doge  prefiede  a tutto  quell* 
augufto  Confeflo  ; tuttavia  la  fua  prefenza 
non  è afiblutamente  neceflaria  , e vien  fup- 
plito  per  elfo  dal  Vice-Doge  , eh’ è fempre  il 
Configliero  più  vecchio.  Nel  Maggior  Con- 
iiglio  rifiede  la  Sovranità  del  Principato;  e a 
lui  folo  appartiene  la  fuprema  Autorità  di  far 
nuove  Leggi,  e di  abolire  le  antiche.  Il  Do- 
ge » i Proccuratori  di  S.  Marco,  i Capitani 
•Generali,  i Rettori  delle  città  e Provincie* 
e tutte  le  altre  Dignità  primarie  della  Re- 
pubblica dipendono  interamente  da’ Tuoi  Vo- 
ti, da’ quali  fe  ne  fa  l’elezione,  ficcome  an- 
cora quella  de’ Senatori  , che  compongono  il 
Senato  ovvero  Coniglio  di  Prega  di . Per  lo 
più  fi  raduna  in  giorno  di  Domenica,  o d’al- 
tra fella  ; e fempre  nella  mattina  ; quantun- 
que ne’ palliati  fecoli  ciò  fi  facelfe  anche  nel 
dopo  pranzo.  Nel  giorno  precedente  alla  ra- 
dunanza fe  ne  dà  il  fegno  con  una  particolar 
campana , e durante  la  feflìone  fi  guardano  le 
porte  del  Palagio  da  uomini  dell’  Arfenale  ar- 
mati , a’ quali  foprintende  uno  de’ Procuratori 
di  S.  Marco  , i quali  attefa  la  lor  Dignità  , non 
c’  intervengono.  Il  Cancellier-Grande  prefiede 
alle  ballottazioni,  e un  grave  Magiftrato  di- 
nominato de' Cenfori  invigila  al  buon  ordine. 
Le  elezioni  fi  fanno  nel  feguente  modo.  Vi 
fono  due  Urne  feparate , dette  Capelli , in  am- 
be delle  quali  evvi  certo  numerp  di  palle 
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ti* oro  mefcolate  con  altro  numero  ■ di  bufi* 
che.  I Nobili  fono  difpofti  a federe  fopri, 
lunghe  panche  , contraffegnate  de’ numeri  i» 
il.  in.  ec.  Si  chiamano  per  ordine  quelle 
panche  ad  una  ad  una  > e ogni  Gentiluomo 
cava  facceflìvameate  una  palla  da  ambe  le 
due  urne.  Quello  > che  da  entrambe  cavi 
palla  d’oro  , ha  facoltà  di  nominare  chi  più 
gli  piace  a quell’  Uffizio  che  fi  dee  elegge** 
re  i e eh’ è fiato  già  propofto*  Seguono  poi 
le  ballottazioni  » e il  maggior  numero  de’ voti 
(che  per  altro  dee  oltrepafiàre  la  metà  de’, 
votanti)  decide  fra  i candidati.  La  brevità 
del  noftro.  metodo  non  ci  permette  di  fion- 
derei più  oltre  intorno  a quello  punto  , che 
può  vederli  minutamente  deferitto  nel  bel 
Trattato  de’  Veneti  Magiftrati  di  Bernardo 
Gianotti  , 

a.  11  Senato,  come  dicemmo  , viene  eletto 
dal  Maggior  Configlio  , ed  è compofto  dst 
cento  venti  de’.pìù  afTennati  e maturi  Patri- 
zi che  portano  il  titolo  di  Senatori.  Quella 
dignità  dura  a vita;  ma  per  poter  interveni- 
re nel  Senato,  è necefiaria  l’annua  approva* 
zione  del  Maggior  Configlio.  Oltre  a quelli 
han  luogo  nel  Senato  la  Quarantia  Criminale  * 
e altri  Magifirati  ancóra;  alcuni  de’ quali  per 
altro  non  hanno  il  voto  deliberativo.  1 più 
gravi  affari  politici  ed  economici  fi  tratta* 
no,  e fi  diffinifeono  da  quello  Configliov  La. 
pace,  la  guerra.,  le  rendite  , la  moneta,  il 
commercio»  e fomiglianci  im porta ntifiìme  ma* 
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'tetìe  dello  Stato  dipendono  dalle  fae  ddibe4 
razioni,  che  portano  il  nome  di  Decreti,  Ven- 
gono  quelli  maturaci,  e propoli  i da’  Savj  Gran- 
di , che  chiamanfi  perciò  del  Con  figlio , e fono 
poi  o approvati,  o riprovati  da’fuoi  voti.  A 
chiunque  c’interviene  è lecito  arringare  io 
favore  o in  disfavore  della  propolla  delibera- 
zione; Appartiene  in  oltre  al  Senato  la  ele- 
zione di  molti  M agitimi  e altri  carichi  del- 
lo Stato , e fpedalmente  de’ due  Provveditori 
Generali  da  Mare , e di  Dalmati  a , e de*  Savj 
del  Collegio.  - ; . : - i*,v  i. 

3 II  Collegio  è compofto  dal  Doge,  da  fei 
Configlieri  tutti  Senatori  , eletti  uno  per  . eia- 
ftun  feftiero  , e da’ tre  Capi  della  Quaranti* 
Criminale;  e quelli  tutti 'infieme  uniti  porta- 
no il  titolo  di  Sercnijftm a Signori»,  Vi  fonò 
poi  i fei  Savj  Grandi  o del  Configlio , è gli  al- 
tri Savj  Minori  , detti,  di  Terra-Ferma  , t 
degli  Ordini  ; e dal  numera  di  quelli  fi  fee- 
glie  per  lo  più  il  Savio  Cajfiere , ch’èiin  cer- 
to modo  il  Teforiero  di  tutte  le  Pubbliche 
rendite;  e il  Savio  alla  Scrittura  i che  foprain- 
tende  alle  Truppe. 

■ 4.  Il  Configlio  de'  X.  è formato  dal  Doge  t 
e da  dieci  gravi  {fimi  Senatori , che  vengono 
eletti  ciafehedun  anno  dal  Maggior  Configlio; 
a quelli  fi  aggiungono  i fei  Configlieri  più. 
foprà  mentovati  , ficchè  tutto  queft*  Eccelfù 
Corpo  viene  ad  efler  comporto  di  diciaflet- 
Uè  perfone  . Due  poi  del  numero  de’  Die- 
f i j t uno  di  quello  de’  Configlieri  compon- 
go* 
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gono  il  Supremo  Tribunale  della  Repubblica  • 
5.  Il  Doge  n’  è la  più  fublime  Dignità . 
Viene  eletto  dal  Maggior  Configlio  , e il 
modo  della  fua  elezione  merita  diftinto  rag- 
guaglio , poiché  in  elTa  ci  hanno  ugual 
parte  la  forte  , e la  volontà.  Terminati  ap- 
pena i funerali  del  Preceflore  » tutti  i No- 
bili , che  oltrepalfano  gli  anni  trenta,  ra- 
gunati  nel  Maggior  Configlio,  eleggono  cin- 
que Correttori,  i quali  hanno  facoltà  di  cor- 
reggere la  Promijftone  Ducale  , e le  Leggi . Pro- 
cedendo poi  alla  elezione,  e raccolto  nuova- 
mente il  Maggior  Configlio,  fi  pongono  in 
un’  urna  tante  palle  bianche,  quanti  fono  i 
Gentiluomini  che  c’intervengono.  Nella  flef- 
fa  urna  fe  ne  mefcolano  30  d’oro.  Que’  che 
tirano  quelle  30,  fi  unifcono  in  una  flanza  , 
ove  in  altra  urna  fon  preparate  x 1 palle  bian- 
che con  nove  d’oro.  Que’ che  cavano  que- 
lle nove  , debbono  nominare  40  Gentiluomini  , 
che  poi  dalla  forte  fono  ridotti  a 12;  i qua- 
li dodici  ne  eleggono  aj  , cioè  il  primo  tre, 
e gli  altri  , due  per  ciafcheduno . 1 25  ri- 
mangon  9 traendofi  a forte  ; e quelli  9 fcel- 
gono  4;  , nominandone  5 per  ciafcheduno. 
Quelli  4 y fon  poi  ridotti  a ti  , da’  quali  fi 
fceglie  il  numero  di  41  > a cui  è commcfia 
l’Elezione  dfel  Doge  ; e quello  Corpo  » che 
viene  approvato  dal  Maggior  Configlio , fi  di- 
nomina il  Quarantuno . Quella  lunga  ferie  di 
elezioni  fu  introdotta  per  togliere  ogni  frau- 
de,  o artifizio  nella,  ,fcel.ta  del  Doge.  Appror 
- . va- 
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Vati  ad  uno  ad  uno  i 41,  fi  rinchiudono  ncf 
Palagio  Ducale,  donde  non  poflono  ufcire  fe 
non  eleggono  il  Doge;  elezione,  che  dee  fe- 
guire  almeno  con  venticinque  voti . Pubbli- 
cata l’ elezione , nel  giorno  dopo  il  nuovo  Do- 
ge accompagnato  da  alcun  fuo  ftretto  Con- 
giunto vien  portato  intorno  alla  Piazza  di  S* 
Marco , in  una  fpezie  di  pulpito  , che  chia- 
mali il  Pozze , ed  è fofienuto  fopra  le  fpalle 
da  molti  uomini  dell’  Arfenale  , mentre  il  no- 
vello Principe , e chi  lo  accompagna  lanciano 
a piene  mani  monete  d’oro  , e d’argento  d* 
ogni  forte  battute  nella  precedente  notte,  al 
popolo  che  le  raccoglie  con  alti  Clamori  di 
gioja . Giunto  poi  alla  porta  del  Palagio  , efce 
di  quella  feggia  , afcende  la  Scala  detta  de* 
Giganti  , e ivi  dalle  mani  del  più  vecchio 
Configliere  gli  viene  polla  in  capo  la  prezio- 
fa  Ducal  Berretta , volgarmente  detta  Corno  , 
che  ferbafi  nel  Pubblico  Teforo;  e fi  compi- 
fcobo  le  altre  cerimonie  della  Coronazione  » 
«he  viene  accompagnata  da  grandiofe  felle  sì 
nel  Palagio  , e nella  pubblica  Piazza,  comò 
ancora  in  altre  parti  delia  Città  ; diftribuen- 
xlofi  pure  vino  e danari  in  copia  alla  plebe* 
Le  velli  Ducali  fon  magnifiche  e pompofe,  « 
nelle  funzioni  folenni  confiftono  in  una 
vede  talare  di  broccato  d’oro  , un  manto  li- 
mile , e una  pelliccia  di  Ermellini , che  gli 
cuopre  le  fpalle,  detta  mazzetta.  Rode  por* 
ta  le  fcarpe  e le  calze,  cingendoli  con  ricca 
cintura  d’oro  , e avendo  in  capo  la  Ducal 

ber- 


Digitized  by  Google 


78  STATO  PRESENTE  DELLA 
berretta  , eh’ è altresì  ricoperta  di  panno  d* 
oro. Secondo  le  varie  folennità  cambia  il  co- 
lore- degli  abiti.  Quando  elee  in  Pubblico,  Io 
precedono  fei  ftendardi , e fei  trombetti  con 
trombe  d’argento,  vediti  di  color  celede  con 
berrette  rode  in  capo;  e gli  fervono  di  pag- 
gi rz  Scudieri  vediti  nobilmente  di  nero,  al- 
cuni de’  quali  fodengono  il  lungo  drafcico 
della  vede;  altri  portano  l’ombrella  ricchiifi- 
ma  d’oro,  ed  altri  la  feggia , eh’ appunto  raf- 
fomiglia  alle  antiche  felle  citruli  de’Romahi. 
Ha  in  oltre  un  Cappellano  vedito  con  parti- 
colar  abito,  e un  Cavaliere  o Madro  di  ce- 
rimonie . La  Moneta  e i Pubblici  Atti  porta- 
no in  fronte  il  nome  del  Doge.  Quando  vie- 
ne a morte,  gli  fi  fanno  pubblici  pompofiflimi 
funerali  nella  Chiefa  de’  SS.  Giovanni  e Pat- 
io , ove  s1  innalza  un  fuperbo  Maufoleo , e da 
valente  Oratore  viene  pronunziata  l’Orazio- 
ne funebre. 

6.  Le  Quarantie  o Con fe gli  di  XL.  fi  divi- 
dono in  cinque  Corpi  , e fono  la  Quaranti* 
Criminale.  La  Civii-veccbia . La  Civil-Nucva. 
Il  Collegio  de’  XX , e quello  de'  XII.  E qnede 
giudicano  in  appellazione  le  Caufe  della  cit- 
tà, e del  rimanente  Dominio.  La  Criminale  , 
come  s’è  detto  forma  una  parte  del  Senato. 
F~<Tre  Dignità  principali  , oltre  alle  accen- 
nate, fi  oflfervano  in  quedo  Governo,  e fono 
Il  Cancellier-Grande , che  colla  Dignità  acqui- 
li a.  anche  il  carattere  di  Patrizio  , e di  Ca>- 
vatiero , ed  ha  il  titolo  di  Eccellenza . Viene 

elec- 


Digitized  by  Google 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  79 
detto  dal  Maggior  Coniglio,  ed  ha  panico» 
lar  vette  di  color  vermiglio,  portando  in  ca- 
po una  berretta  nera,  e prefiede  a tutti  ì Mi- 
niftri  , e Segretarj  della  Pubblica  Cancelle- 
ria. 2,  I Proccuratori  di  S.  Marco  , che  ven- 
gono Umilmente  eletti  dal  Maggior  Configlio  , 
e portano  abito  diflinto  di  color  violetto  ne’ 
dì  feriali  , e rotto  ne’folenni.  3.  I Cavalieri 
della  Stola  d'oro  , alcuni  de’quali  vengono 
creati  ,dal  Senato  a vita  ; cd  altri  hanno  otr 
tenuta  quella  dignità  ereditaria  nelle  loro  Fa- 
miglie » Portano  una  larga  ftola  di  foprariccio 
d’oro  fu  la  diritta  fpalla , e quella  ne’ dì  fo- 
lenni  è la  divifa  della  lor  dignità.  Vi  fono 
ancora  altri  Cavalieri  di  minor  grado  creati 
dal  Doge.  I Nobili  vanno  tutti  veftiti  nella 
Beffa  guifa  , vale  a dire  di  una  lunga  toga 
di  panno  nero,  cinta  nel  verno  con  cintura 
adorna  di  fregj  d’argento,  e orlata  di  pelli  ; 
e nella  ttate , aperta , e foderata  foltanto  di 
feta.  Altre  volte , innanzi  che  s’introducefte- 
ro  le  parrucche , fi  coprivano  il  capo  con  una 
berretta  nera.  Nelle  pubbliche  funzioni  i Gen- 
tiluomini, che  accompagnano  il  Doge,  porta- 
no la  toga  di  feta  , di  color  vermiglio  eoa 
una  ftola  di  velluto  del  medefitno.  colore . 

Gli  abiti  de’ privati  fono  di  tre  forti.  Que* 
eh’  efcrcitano  le  due  profettioni  di  Legge  e 
di  Medicina,  che  in  Francefe  verrebbon  chia- 
mati uomini  di  Robba , godono  il  vantaggio  di 
poter  veftire  la , toga  patrizia,  ch’era  un 
tempo  l’abito  comune  de’  Veneziani  ; e per- 
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ciò  oltre  a’preddetti , godono  lo  ftefio  vantag- 
gio anche  i Cittadini  originari  impiegati  al 
fervigio  della  Cancelleria  Pubblica  , e quelli 
ancora,  che  efiendo  di  nafeita  civile,  vivono 
delle  proprie  rendite.  Anche  i Miniftri  de’ 
Magiftrati  , e i Notaj  ufano  lo  fteflfo  abito  ; 
Ma  fra’ primi  rimane  anche  l’ufo  degli  abiti 
alla  Spagnuola  , che  vengono  adoperati  da’ Pub- 
blici Computifti  , detti  Ragionati  dall’antica 
voce  Romana  Ratìonarii , o Rationales  \ e da 
Miniftri  più  halli  de’Magiftrati  e d’altri  Pub- 
blici Corpi  * Era  altrevolte  ufato  quell’  abito  an- 
che da’  Mercatanti  ; ma  ora  fra  eflì  è ito  in  difufo . 
Il  veftito  Francefe  è il  più  comune  di  tutti 
gli  altri  , e quello  viene  generalmente  ufato 
da’foldati,  (eccettuati  gli  Oltramarini  , che 
hanno  il  lor  proprio)  e da  tutti  gli  altri  abi- 
tatori della  città  e dello  Stato . La  plebe  li 
ricopre  come  può  meglio  , e ufa  un  genere 
di  veftito,  che  può  dirfi  veramente  Venezia- 
no , eftendo  particolarilìimo  di  quefta  Me- 
tropoli . 

Il  Doge  porta  il  decorofo  titolo  di  Sereni- 
tà , e di  Sereniamo  Principe.  Tutti  i Nobili 
hanno  quello  di  Eccellenza.  E i Procuratori 
di  S.  Marco  fi  diftinguono  col  premettere  al 
proprio  nome  il  titolo  di  Mejfere  , o come 
volgarmente  diciamo  MiJJìer . A’ Miniftri  del- 
la Cancelleria , e a’ Segretarj  fi  dà  il  titolo  di  Cir- 
cospetto > e a’ Computifti  quello  di  Fedele*.  I No- 
taj e iMinir  ' '"’Magifìrati  non  han  titolo  parti- 
colareima 4uello  d 'Illitftriffimo  fi  accomoda  a tutti . 

La 
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La  Moneta  ufuale  è di  varie  forti  ; e forfè 
non  fi  ritroverà  Governo  in  tutto  il  mondo  , 
che  nel  periodo  di  fette  od  otto  fecoli  ne 
abbia  battuto  in  si  gran  numero  e di  tante 
fpecie . Il  famofo  Tacchino , altre  volte  Duca- 
to d' oro  , è la  maggiore . A quella  fuccede  il 
Ducato  d' oro  moderno.  Evvi  anche  la  Doppia 
Veneziana  ; ma  di  quella  fi  fa  poco  ufo.  Il 
mezzo,  e il  quarto  di  zecchino  , e il  mezzo 
ducato  d’oro  non  fono  altresì  molto  frequen- 
ti , come  pure  la  Osella  / oro  , che  vale  in- 
torno a quattro  zecchini.  Lo  Scudo  detto  dal- 
ia Croce  è la  più  pefante  Moneta  d’argento. 
Di  poco  inferiore  allo  feudo;  ed  equivalente 
appunto  al  Filippo,  è laGiufiina,  o Ducatene . Il 
Ducato  d' argento  intero,  il  mezzo  e il  quarto 
fono  moneta  comuniflima . In  fine  le  minori  d’ ar- 
gento fono  ieLirazzc  ; il  Daquindici , metà  della 
Lìrazza  ; il  Dadieci , eh’ è il  ferzo  , e il  da  cinque 
eh’ è il  fello,  fervono  al  minuto  commercio  ; e 
il  Soldo , e il  Bezzo  fono  le  monete  di  rame  * 
Tutte  portano  l’impronto  di  S.  Marco. 

Il  Commercio  de’  Veneziani  è antichilTI- 
mo  , e celebre  appreffò  tutte  le  nazioni  del 
mondo  * e fi  può  dire  eh’  efiì  infegnafièro 
quella  ittiliffima  arte  , e di  tanto  vantaggio 
per  l’Umano  Genere  , a tutte  le  moderne 
nazioni  di  Europa.  Moltillìmi  fono  i prodot- 
ti e le  manifatture  del  paefe  , che  fervono 
prefentemente  al  traffico , e fi  trafportano  al- 
trove. Fra  quelli  pofiono  ann^vfffrjfi  le  fete 
crude,  e lavorate  , i broccati e-,.. ’^ri  panni 
. , Tomo  XX,  F di 
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éì  feta  e d’oro;  i panni  femplici  , gli  fcar- 
latti , le  lane,  i vini  generofi , come  a dire 
mofeati , malvagie  , acque  vite  diftillate , il 
rifo , e le  uve-palTe,  o come  fi  chiamano  in 
Inghilterra  Corintie  , prodotto  quali  proprio 
dell’  ifola  del  Zante.  Gli  olj  del  Levante 
e dell*  Iftria  ; accia} , e altri  lavori  di  ferro, 
e di  rame,  marmi,  fapone,  allume,  zolfo,  e 
altri  infiniti,  che  lungo  farebbe  riferire.  Tre 
di  quelli  tuttavia  non  poflono  lafciarfi  fenza 
particolar  menzione  e fono  r.  ilZuccbero  lavo- 
tato , e ridotto  a tal  purità  e perfezione,  in 
vario  grado  e Valore  proporzionatamente  all* 
ufo  che  dee  farfene  , che  niuna  nazione  ha 
potuto  finora  uguagliarne  il  lavoro,  a. La  ce- 
ra altreS'^i  ' Venezia  gode  tal  vantaggio  fo- 
pra  tut^ST  altra  lavorata  altrove*  che  non  fi 
ritroverà  ^oW^ardifca  farne  paragone.  A’ gior- 
ni ‘ngegnofo  artefice  ha  ritrovato  il 

modo  disformare  con  lunghe  e fottiliflìme 
candele ’^H'c'éVa  colorita,  ógni  forta  di  uccel- 
li , frtfftri/i  ■'fiori  , alberi  ec.  eccellentemente 
rapprefentati  co’  loro  naturali  colori  , e in 
modo  , che  più  far  non  potrebbe  il  più  va- 
lente pittore.  I crifialli , e fpecch}  di  Ve- 
nezia non  abbifognan  di  elog}  , e bafta  aver 
gli  occhj  , per  diftinguere  la  lór  perfezione, 
e limpidezza  da  que’ lavorati  in  altri  Stati. 
Ogni  tentativo  finora  è riufeito  vano  per  *•’ 
uguagliarli;  anzi  a’noftri  tempi  talmente  s’ è 
raffinata  fra’  Veneziani  quell’arte  , che  non 
ci  « colta  dazione  , che  «non  cerchi  avida- 
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mente  i moderni  lavori  di  criftallo,  e parti* 
solarmente  que’che  fervono  di  raro  e pel- 
legrino adornamento  alle  menfe  , e alle  ma- 
gnifiche ftanze  de’ Sovrani  , e altre  perfone 
di  -qualità  ; giunta  eflendo  la  mirabile  indù" 
Uria  de’ Veneti  artefici  a formare  di  puro 
oriftallo  fmifurate  lumiere  atte  a foftenere  fi- 
no a cento  torcie,  e adorne  anche  di  vagbif- 
fimi  fiori  pur  di  criftallo  , che  niente  invi- 
diano il  colorito  e la  leggiadria  de’ naturali . 
Si  formano  altresì  dello  dello  criftallo  con 
maravigliofo  artificio  interi  arma) , e Dcffertt 
all’ufo Francefe , che  vanno  per  lo  più  a no- 
bilitare le  più  cofpicue  menfe  dell’ Europa . 
Groffiffimo  è ancora  il  commercio  de’ libri  , 
i quali  d’ordinario  fi  vendono  a d 'fi' reti  filmo 
prezzo  ; e taluni  de’  noftri  Star,  prori  fon 
giunti  in  quelli  ultimi  tempi  coli.-  itidezza 
della  carta,  colla  pulitezza  c ’ ...  eri,  e 

cogli  ornamenti  di  belliftìmi  ui;  gli  in  ra- 
me, ad  uguagliare  le  più  magri  eh-  Edizio- 
ni oltramontane  , facendo  fra  1 2 Sm  .*,  e molto 
onore  alle  Stampe  Veneziane  la  fuperba  Edi- 
zione in  foglio  della  Gerusalemme  Liberata  di 
T or  quarte  Tajfo , fatta  nell’anno  174J  da  Gio: 
Battifta  Albrizzi  colle  figure  di  Gio:  Bat- 
tifta  Piazzetta.  Tutte  le  altre  arti  sì  libe- 
rali , che  meccaniche  fiorifcono  quivi  a ma- 
raviglia : pittori,  fcultori,  architetti,  inta- 
gliatori fi  ritrovano  in  copia  , e forfè  i più 
eccellenti  di  tutta  P Jfalia  ; .nè  abbifogna  mai 
agli  abitami  cercare  fuor  .del  pacfe  chi  fap- 
• F * pia 
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pia  intraprendere  il  più  difficile,  o il  più  Ara- 
no lavoro,  che  pofTa  cader  in  mente  altrui. 

Le  Pubbliche  Rendite  afcendono  a quattro 
milioni  di  zecchini  , e poffono  anche  effere 
accrefciute  in  tempo  di  guerra  fecondo  l’ oc- 
correnza degli  affari.  In  due  claffx  poi  poffono 
dividerà  le  forze  dello  Stato  , cioè  di  terra , 
e di  mare.  La  gloriofa  refiftenza  tante  vol- 
te fatta  da  quell’ inclita  Repubblica  contro  al- 
la potentiffima  Ottomana  Monarchia  fono  ma- 
nifefta  prova  del  loro  vigore.  Le  truppe  di 
terra  in  tempo  di  pace  non  fogliono  oltre- 
paffare  il  numero  di  30  mila  uomini  di  fan- 
teria e cavalleria  ; e in  tempo  di  guerra 
poffono  afcendere  a yo  mila  e oltre.  L’Ar- 
mata di  mare , che  fempre  copre  gli  Stati  del 
Levante, è compolla  di  una  groffa  fquadra  di 
ben  guernite  navi  di  linea  , di  fregate  , ga- 
leazze , e galee.  Dipende  quella  dai  comando 
del  Provveditor  Generali  da  Mare  , che  ri- 
fiede  in  Corfù  , ed  è fempre  un  maturo  e 
fperimentato  Senatore  nelle  cofe  marittime  , 
e militari  j e il  fuo  carico  dura  tre  anni. 
Per  cuftodia  del  Golfo  di  Venezia  evvi  in 
oltre  un’altra  Squadra  di  galee  comandata 
da  un  Nobile  con  titolo  di  Capitane  del  Gol- 
fo. In  tempo  di  guerra  l’Armata  fi  accrefce 
fino  a yo  buone  navi  , e allora  è comandata 
da  un  Capitano  Generale  da  Mare  , eletto  dal 
Maggior  Configlio.  1 principali  Comandanti 
della  Flotta  , detti  Capi  da  mare  fono  tutti 
Nobili  Veneziani , e portano  il  titolo  di  Prov- 
vedi- 
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i veditore  di  Armata  , di  Almirante , di  Padro- 
na, di  Capitano  delie  Galeazze di  Commijjfarlo 
Pagatore  Scc . Le  Milizie,  che  fervono  in  ma- 
re, fono  per  lo  più  compofte  di  Greci , litri a- 
ni , Dalmatini , e Albanefi  , le  quali  tutte  rie- 
fcono  a maraviglia.  Le  truppe  poi  di  terra 
fono  dirette  da  un  Welt-Marefciallo  della  Re- 
pubblica, eh’ è fempre  un  perfonaggio  foreftie- 
ro  diftinto  per  fangue  , e per  militare  fpe- 
rienza , condotto  a’ pubblici  fervigj  con  grotto 
flipendio.  In  quelle  fervono  molti  Reggimene 
ti  d'italiani,  alquanti  di  nazionali,  o fieno 
Oltramarini  , e in  tempo  di  guerra  fogliono 
anche  afloldarfi  Svizzeri,  e Tedefchi.  Tutte 
le  pubbliche  Fortezze  fono  guardate  fempre 
da  buone  guernigioni  , e alle  loro  fortifica- 
zioni invigila  un  particolar  Magiftrato.  Nel- 
la Dominante  evvi  una  fpecie  di  milizia  ur- 
bana divifa  in  più  compagnie  compolle  di  Ar- 
tigiani col  titolo  di  Bombardieri . 

I Veneziani  fono  grandi  amatori  del  Tea- 
tro, ove  concorrono  in  folla  , e afcoltano  e 
veggono  con  fommo  diletto.  Molti  fono  nel- 
la città  quelli  luoghi , ove  fi  fanno  pubbliche 
rapprefentazioni , già  più  fopra  da  noi  accen- 
nati della  Defcrizionc  di  effa.  Quel  genere 
di  rapprefentazione , che  chiamali  Dramma  per 
Mufica , è nato  fi  può  dire  in  Venezia  , ove 
tuttavia  è in  grand’ufo,  e donde  s’è  dittufo 
a’ dì  nollri  poco  meno  che  in  tutta  l’Euro- 
pa. Nel  pattato  fecolo  ebbe  i fuoi  princip)  , 
benché  alcuni  ne  facciano  afeendere  1’  origi- 
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ce  fino  al  tempo  del  pafTaggio  per  Venezia 
di  Arrigo  III.  Re  di  Polonia  e di  Fran- 
cia. Quello  fpettacolo  è fi  noto,  che  foverchia 
ne  farebbe  ogni  defcrizionc.  Lo  fteflò  può 
dirli  della  Commedia  Italiana , condotta  non 
ha  guari  a notabil  grado  di  perfezione  dal  ce- 
lebre Carlo  Goldoni  Avvocato  Veneziano  , ef- 
fendo  nelle  lunghe  fere  Autunnali  e del  Ver- 
no i Teatri  frequentatillimi . 11  Ridotto  altre- 
sì , eh’ è un  buon  Palagio  vicino  alla  Piazza 
di  S.  Marco  , occupa  molto  numero  di  per- 
fone  , che  mafeherate  ivi  fi  divertifeono  col 
giuoco  , durante  tutto  il  Carnovale.  Purché 
fia  mafeherato,  a niuno  fi  vieta  l’entrarvi. 
Un  altro  genere  di  pubblico  fpettacolo  affai 
gradito  da  Veneziani  , e ammirato  da  Fore- 
ilieri  è quella  fpecie  di  Naumachìa  volgar- 
mente detta  Regatta.  La  fua  origine  è anti- 
chiffima  nella  città  , e fi  aferive  a certa  fo- 
lennità  detta  delle  Marie  , che  negli  andati 
tempi  celebravafi  annualmente  in  memoria  di 
una  fegnalata  Vittoria  riportata  contra  que’ 
di  Triefte  , eh’ eran  venuti  infidiofamente  a 
rubare  molte  novelle  fpofe  de’  Veneziani  . 
Quello  fpettacolo  non  fi  fa  fempre  con  ugual 
pompa  , nè  ha  tempo  determinato  : ma  fuol 
darli  per  lo  più  per  onorare  i Principi  fore- 
ilieri , che  fi  portano  a Venezia  , e allora  fi 
fa  con  indicibil  magnificenza.  Elio  confille 
nel  corfo  di  picciole  e-  leggiere  barchette  3 
uno  ovvero  a due  remi.  I barcaiuoli  compe- 
titori fi  radunano  in  luogo  determinato  con 
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barchette  di  ugual  grandezza.  Partono  ad  un 
fegno , che  fi  dà  da  chi  fovrintende  allo  fpec- 
tacolo  , e fcorrendo  per  tutta  la  lunghezza 
del  Canal-grande  vanno  a terminare  ad  una 
grande  e ben  adorna  mole  , che  s’innalza  a 
bella  polla,  e d’ordinario  rapprefenta  la  Reg- 
gia di  Nettuno  con  fimboli  e fregj  apparte- 
nenti a quella  marittima  Deità.  A’ quattro 
che  ivi  giungono  prima  degli  altri  fi  dà  grof- 
fo  premio  di  danaro,  eh’ è maggiore  e minor 
re  fecondo  che  giungon  primi,  fecondi,  terzi 
ec.  ; al  quarto  oltra  il  danaro  fi  dà  anche  un 
porchetto,  A tutti  quelli  , che  riportan  pre- 
mio fi  dà  una  banderuola , che  fi  pianta  fu  la 
prua  della  barchetta  in  fegno  della  riportata 
vittoria . Ogni  regatta  per  lo  più  comprende 
cinque  corfe.  Quattro  di  barchette  vogate  da 
uomini  > il  quinto  da  donne.  Oltre  quelle 
barchette  lo  fpettacolo  è refo  pompofo  dalle 
peote,  ovvero  come  ivi  fi  chiamano  Bijfone  , 
che  fono  lunghe  barche  a otto,c  dieci  remi, 
ricchiffimamente  guernite,  e, adorne  d’oro,  e 
panni  di  feta  con  profu  fumé.  Anche  quelle 
formano  rapprefentazioni  di  Deità  , di  Nazio- 
ni , di  Favole,  ed  altro,  e colla  loro  vaghez- 
za e leggerezza  incantano  chiunque  le, vede 
vogar  per  l’ acque.  Il  numero  degli  fpettato- 
ri  fuol  effere  infinito, e tutte  le  finellre , pog- 
gioli , e altri  luoghi  eminenti  del  Gran-ca- 
nale fono  ricoperti  di  panni  di  feta , e affol- 
lati da  immenlo  numero  di  gente.  Spettacolo 
uguale  raramente  può  vederli  altrove.  Altre 
. F 4 vol- 


Digitized  by  Google 


n STATÒ  PRESENTE  DELLA 
Volte  accettiffimo  era  alla  plebe  Veneziana  il 
contrailo,  o piuttollo  guerra  delle  pugna  ; ri- 
mafuglio  infelice  della  barbarie  de’  fecoli  an* 
tichi . Benché  con  minor  crudeltà,  può  dirli, 
che  folle  una  viva  immagine  degli  antichi 
Romani  Gladiatori.  Facevafi  fopra  alcun  pom 
te,  e le  due  fazioni  che  pugnavano,  eran  di- 
Rime  co’ nomi  di  Nicolotti , e Caflellani  , che 
rimangono  ancora.  Dall’anno  170 6 in  quà 
con  fomma  provvidenza  fu  interamente  aboli- 
ta  la  barbara  ufanza  ; che  liccome  dilTe  av- 
vedutamente un  Gran  Principe  invitato  a ve* 
derla , era  picciol  cofa  fe  faceafi  davvero  ; trop- 
po grande  fe  da  fcbtrzo . Le  caccie  de’  buoi  , 
che  fi  fanno  co’cani  allevati  ad  arte,  fono  an- 
cora in  ufo  ; ma  di  giorno  in  giorno  fe  ne 
fcema  il  diletto,  in  vero  affai  ftrano  pel  peri- 
colo manifefto  , a cui  fi  efpone  chi  vuol  di- 
vertirli con  bellie  feroci  , refe  vieppiù  furi- 
bonde da’  morfi  de*  cani . Quelle  d’  ordinario 
fono  accompagnate  da  quelle  degli  orli.  E 
quelli  fono  i principali  pubblici  divertimenti  • 
I trattenimenti  privati  fono  come  altrove , le 
converfazioni  , il  giuoco  , e limili . La  ma- 
rcherà, che  è qui  permelfa  per  lo  fpazio  di 
più  meli,  è affai  frequentata , ed  è curiofa  co- 
fa  il  veder  le  femmine  girar  mafcherate  col 
cappello  e tabarro  agguifa  degli  uomini,  ben- 
ché poi  fieno  di  donna  le  altre  velli  che 
hanno  indolfo.  La  lunazione  della  città  polla 
fra  Tacque  non  concede  ne’fuoi  contorni  il 
piacere  della  caccia  come  nel  Continente  . 
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Tuttavia  oltre  il  piacer  della  pefcagione  ,che 
fupplifce  al  mancamento  di  quella  , ci  fono 
alcune  caccie  , per  dir  così  , marittime.  E 
quelle  fi  fanno  per  lo  più  in  due  modi:  cioè 
coll’arcobugio  , e cogli  archi.  La  prima  fi 
fa  nelle  valli,  o fian  que’ luoghi,  che,  vici- 
ni al  mare  , fervono  a cuftodire  il  pefce  pel 
verno.  Ivi  fi  ripone  durante  la  fiate  , e cir- 
condato da  certi  graticci  non  può  fuggire  ; 
ma  crefciuto  in  que’  pantani , ferve  nella  fred- 
da ftagione , quando  il  mare  non  ne  fonimi- 
niftra  , all’ abbondante  provvedimento  della 
città . Quivi  fi  portano  i cacciatori  al  termi- 
nar dell’  autunno  , e accompagnati  da  certi 
cani  addeftrati  maravigiiofamente  al  nuoto  , 
colpifcono  coll’arcobugio  un’infinita  copia  di 
uccelli  , che  fcendono  dalle  montagne  della 
Stiria  e della  Carintia  , a nodrirfi  di  pefce 
nel  verno.  Anche  quella  caccia  fomminifira  al- 
la città  un’  ottima  fpecie  di  commeftibile  , 
come  a dire  Anitre ^Folicbe  ,e  cento  altre  for- 
ti di  graffi  e faporiti  uccelli . L’altra  caccia, 
che  fi  fa  cogli  archi , è quella  di  certi  uccelli 
marini  chiamati  Fifoli,  che  avvedutili  de’cac» 
datori  che  gl*  infeguifcono  , fi  pongono  a 
nuotare  fotto  le  acque,  alzando  di  quando  in 
quando  la  tetta  per  refpirare.  La  deftrezza 
del  cacciatore  confitte  nel  coglierli  in  quell’ 
iftante  > e di  coglierli  nella  tetta  con  certe 
palle  lanciate  coll’arco,  altrimenti  cogliendo- 
li in  altra  parte  non  muojono . Velociffima 
dee  ettere  la  barchetta  > con  cui  fi  fa  quella 
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caccia  , c infaticabile  chi  di  ella  dilettali . 
Belle  poi  fono  le  piume  di  quello  uccello,  e 
raflòmigliano  in  certo  modo  al  pelo  de*  qua- 
drupedi , lifcie  e rifplendenti  agguifa  di  ar- 
gento . 

Ma  palTando  finalmente  a’  caratteri  che 
diflinguono  i Veneziani,  in  poche  parole  pud 
dir  fi  , che  fono  elfi  buoni  Italiani  , fingolar- 
mente  religioni  , liberali  , d' indole  dolce  e 
tranquilla,  e grandi  amatori  de’foreftieri.  Le 
donne  fon  belle  e vivaci  , e gli  uomini  di 
beH'afpetto,  e per  lo  più  di  piacevol  fifono- 
mia.  Amano  le  arti  e le  fcienzc,  e le  colti- 
vano felicemente,  non  mancando  ad  elfi  inge- 
gno , e genio  per  giugnere  alla  fomma  per* 
fezione  di  ciafcheduna.  Dacché  le  buone  arti 
rifiorirono  in  Italia,  molto  hanno  contribuito 
agli  avanzamenti  di  tutte.  Il  ricordare  ad 
uno  ad  ubo  i nomi  de’  valentilfimi  Maeltri  di 
ognuna,  troppo  ci  frollerebbe  dal  nollro  ifli- 
ruto.  Oltre  di  che  tanto  fono  conofciuti  e 
famoli  , che  fe  ne  renderebbe  foverchra  ogni 
menzione.  Que’ degli  uomini  famoli  in  armi 
fi  potranno  vedere  nella  Illoria  che  aggiun- 
geremo , nè  qui  abbifogna  ripetergli . Il  fo- 
▼erchio  kilTo,  la  facile  condifcendenza  pel  bel 
fedo  e pel  giuoco  fono  i difetti,  che  foglion 
poi  afcriverfi  a’ Veneziani.  Ma  tutti  fanno  , 
che  l’umanità  non  pnò  fcompagnarfi  da*  man- 
camenti , e che  quanti  fono  gli  abitatori  del 
mondo  vivono  tutti  fra’vizj  e la  virtù.  Noi 
chiuderemo  intanto  quello  Capitolo  con  una 
- i bre- 
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breve  defcrizione  della  tanto  decantata  folennitA 

dell'  Afcenfione  , per  paflar  poi  a quella-,,  de’  - 

rimanenti  Stati  pofleduti  da  quell’ inclita  e 
felice  Repubblica  . Accompagnato  da  numerofo 

feguito  di  Gentiluomini  riveftiti  di  toghe  * 

vermiglie  efce  nella  mattina  del  mentovato 
giorno  dell’ Afcenfione  di  N.  S.  il  Serenili!-  ? 

mo  Doge  con  tutte  le  infegne  della  qofpicua  s 

fua  dignità,  e va  ad  imbarcarfi  nel  Bucintoro . 

E*  quello,  come  abbiamo  già  detto  parlando  ; 

altrove  dell’  Arfenale , un  vallo  naviglio  divi- 
fo  in  due  piani  , ricoperto  di  velluto  cremi- 
si , e riccamente  dorato  in  ogni  parte.,  con 
intagli,  fregj , ed  emblemi  in  modo,.,che  reca 
a un  tempo  ifteflo  maraviglia  e diletto  a’ ri- 
guardanti . Alla  poppa  nel  piano  fuperiore  ov- 
vi un  maellofo  Trono, ove  fiedono  il  Principe , 


} Miniftri  de’ Principi  , e la  Serenifiima  Si- 
gnoria . Il  rimanente  dello  Itefl’o  piano  viene  c 

occupato  dal  rellante  accompagnamento  i e 
alla  prua  llan  collocate  le  Ducali  Infegne , e à 

il  corteggio  inferiore.  Nel  piano  di  fotto 
Hanno  in  gran  numero  i rematori  , che  fono  | 

uomini  del  pubblico  Arfenale.  Tre  Ammira- 
gli guidano  il  legno,  e vegliano  alla  fua  fi- 
•curezza  » Altre  galee  e barche  armate  gli 
fervon  di  fcorta  , e infinito  numero  di  bar-  j 

chette , gondole  , peote , ed  altri  legni  minq-  ì 

ri  lo  feguono  , e lo  precedono . Con  quello  i, 

treno  s’incammina  verfo  il  mate,  ove  ginn-  i 


io  , il  Doge  dalla  poppa  , ove  fiede  , gitfca 
•nell’ acque  un  anneilo  d’ oro  , dicendo  le  fe- 


guen- 
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guenti  parole.  Defponfamus  te  mare  in  figttum 
veri  é?  perpetui  Demimi.  Indi  ritornato  alla 
Ghiefa  de’ Monaci  Caffinenfi  di  S.  Nicolò  del 
Lido  , ivi  fi  canta  folenne  Meflfa  , la  quale 
terminata,  ritorna  collo  fletto  ordine  al  Du- 
cal  Palagio , ove  laute  menfe  e pompofe  fono 
apprettate  a tutto  il  nobiliilimo  accompagna- 
mento. Alcuni  foreftieri  Scrittori,  che  fanno 
menzione  di  quella  folennità , fogliono  far  le 
maraviglie  di  quello  Arano  fpofalizio , ficco- 
me  dicon  etti  , del  mare.  Ma  egli  è tanto 
facile  il  riconofcere  in  elfo  un  atto  di  mar- 
nifefta  Giurifdizione  , che  fi  efercita  in  que- 
lla guifa  dalla  Pubblica  Maeftà , che  non  ac- 
cade accennarlo  acciocché  altri  il  vegga. Che 
fe  Urano  alquanto  ne  fembra  il  modo  , balla 
riflettere  alla  rozzezza  univerfale  de’fecoli  in 
cui  ebbe  cominciamento , e toflo  fi  dileguerà 
la  maraviglia , per  lo  più  figliuola  dell’  igno- 
ranza. 


CAPITOLO  III. 

La  Marca  T rivi gi atta . 

NOn  già  perchè  la  Provincia  , che  im- 
prendiamo a defcrivere  , comprenda  tut- 
to quell’ ampio  tratto  che  ne’fecoli  antichi, 
prefo  il  nome  dalla  città  di  Trìvìgi , appel- 
iavafi  Marca  Trivigiana  , noi  le  diamo  pre- 
fentemente  una  tale  dinominazione  ; ma  fic- 
come  quella  Regione,  ancorché  a’ giorni  no- 
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Ari  di  molto  più  riftretta  ne’fuoi  limiti  , lu 
conlervato  appreffo  i Geografi  il  prifcofuo  vo- 
cabolo , così  noi  pure  non  abbiamo  voluto  mutar- 
lo , quantunque  aliai  più  acconciamente  le  fi  con- 
venga il  femplice  titolo  di  Provincia  Trivigiana . 

Credefi  che  quella  parte  della  Marca  , la 
quale  ne’ balli  tempi  dell’Impero  fu  anche 
chiamata  Venezia  , avelie  da  un  lato  le  Alpi 
Retiche  ora  Trentine  , e dall’altra  le  Lagu- 
ne : certo  per  altro  efiendo  fecondo  la  telti- 
monianza  di  Albertino  Muffato , che  giugneva 
fino  al V Adige , onde  i fuoi  popoli  volle  Dan - 
te  accennare  in  quella  Turba , 

Che  Tagliamelo  e Adice  richiude . 

Comunque  poi  fi  folle  , oggidì  fmembrata 
effóndo  in  molte  parti  , il  nome  di  Marca 
propriamente  fi  ritiene  da  quella  fola  Pro- 
vincia , le  cui  città  o luoghi  rilevano  in 
qualche  maniera  da  Trivi gi  città  principale 
di  ella  ; come  fi  defume  dalla  v.  rubrica  del 
libro  I.  degli  Statuti  Trivigiani  , dove  fi  di- 
fiingue  la  Marca  medefima  dal  feltrino  , dal 
Belluntfe , e dal  Friuli.  Noi  terremo  una  via 
di  mezzo  , e full’  efempio  d'  altri  moderni 
Geografi  comprenderemo  fotto  quello  nome  , 
oltre  il  Trevigiano,  i due  aggiacenti  Territo- 
ri che  alla  Marca  di  Trivigi  più  ftrettamen- 
te  appartennero  , e ne  rifentirono  in  alcun 
tempo  la  foggezione , e fono  i feguenti . 

I.  Il  Trivigiano . 

II.  Il  Feltrino. 

III.  Il  Bellunese. 

§•  I. 
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§.  I. 

« , 

II  Trivigiano. 

Incominciando  adunque  dal  Trivigiano  , efTo 
confina  a Levante  col  Friuli  da  cui  è fepa- 
rato  per  il  fiume  Livenza  , e col  Dogado  ; a 
Ponente  col  Vicentino  dal  quale  dividonlo 
le  acque  della  Brenta  , e in  parte  col  Pado- 
vano , da  cui  lo  diftingue  il  Mufone  , fiumi- 
cello  , eh’  efce  da’  colli  di  Afolo  ; a Settentrio- 
ne col  Feltrino  e col  Bellunese  \ a Mezzodì 
col  Padovano  e col  Dogado . 

Ampia  e feconda  è quella  Provincia  , e 
Rendei!  in  lunghezza  intorno  3;.  miglia  , e 
40.  circa  ne  ha  di  larghezza.  I fuoi  fiumi 
principali,  lafciando  la  Brenta , che  appartie- 
ne al  Territorio  Padovano  , e tocca  il  Tri- 
vigiano  dalla  parte  occidentale  , fono  la  Li- 
venza e la  Piave  all’  Oriente  , ed  il  Sile  , il 
quale  fcaturifce  da  alcune  fonti  in  un  villag- 
gio fituato  non  lungi  da  Caflel  Franco  dino- 
minato  Cafacorba , ed  è Tempre  liiupidiffimo , 
e ingroppato  da  più  rivoli  fi  avanza  verfo  la 
città  di  Trivigi , cui  bagna  da  un  lato,  indi 
con  tortuofo  giro  fcorrendo  per  la  parte 
inferiore  del  fuo  territorio , divifo  in  due  ra- 
mi fatti  daTarte  , va  a metter  capo  nelle 
lagune  di  Venezia.  Varj  fiumi  di  minor  con-* 
to  anche  ci  fono , come  il  Mufone , il  Defs  , 
il  Z ero,  il  Mefcbìo , il  Montegano , i quali  o 
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portano  le  loro  acque  nel  mare  , o fi  {cari- 
cano nella  Livenza , o nella  Brenta , o nella 
Piave , o nel  Sile  . 

Nella  parte  Settentrionale  fopra  Saravale  , 
c’è  tra’ monti  un  gran  Lago  chiamato  il  La- 
go-morto, e nel  Contado  di  Vaimarino  ve  n’ 
ha  un  altro  , da  cui  efce  rapidamente  il  So- 
ìigo  , il  quale  mette  le  fue  acque  nella  Pia- 
ve . Di  quello  fiume  Piave  , che  appellar  lì 
potrebbe  anco  torrente  per  la  gran  copia  d* 
acque , onde  gonfio  ne’  tempi  piovali , e quan- 
do le  nevi  tra’  monti  fi  difciolgono  , molto 
danno  apporta  alle  campagne  , di  nuovo  ne 
parleremo  nel  Bellunefe  , e in  appreffb  fi  di- 
rà della  Livenza.  Quella  Provincia  fufficien- 
temente  abbonda  di  legname  così  da  lavoro 
come  da  fuoco,  il  quale  tuttavia  in  maggior 
copia  viene  fomminilìrato  da’  monti  del  Ca- 
dorino  e del  Bellunefe , i cui  popoli  ne  fan- 
no col  mezzo  della  Piave  grande  e molto 
utile  traffico.  Ha  però  divertì  Bofchi  , fra' 
quali  è notabile  quello  del  Pagare  neli’Alò- 
lano,  e più  celebre  ancora  quello  del  Trivi- 
giano  appellato  il  Bofco  del  Montelh  dieci 
miglia  lontano  da  Trivigi , pollo  fopra  colli- 
nette, copiofiffimo  di  Quercie  di  ottima  tem- 
pera, e che  da  Levante  a Ponente  fi  flende 
fette  miglia  per  lunghezza,  ameno  e dilette- 
vole per  la  cacciagione  de’ volatili,  e abbon- 
dante di  funghi.  In  eflo  non  lunge  dal  bel 
villaggio  di  Narvefa  è la  Sede  di  una  pingue 
Badia  già  Benedictina  , ed  ora  tenuta  ia 

Com- 
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Commenda  da  un  Abate  che  ha  anche  il  ti- 
tolo di  Prepofito  , e gode  con  l’ordinaria 
giurifdizione  il  privilegio  di  ufare  i Pontifica- 
li , e viene  eletto  dalla  nobiliffima  Famiglia  de’ 
Conti  di  Collabo  , che  ne  poflede  il  Giufpatrona- 
to  : v’ha  parimente  un  riguardevole  monifte- 
ro  di  Certofini.  Come  le  quercie  di  tutti  li 
bofehi  fono  riferbate  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia per  ufo  delle  fue  armate  navali  , così 
vi  mantiene  in  ciafcheduno  un  Cuftode  col 
titolo  di  Capitano  con  fnfficiente  numero  di 
guardiani; e prefiedono  inoltre  particolarmen- 
te al  bofeo  del  Montello  col  nome  di  Prov- 
veditori tre  Senatori  con  autorità  civile  e 
criminale , i quali  ogni  anno  lo  vifitano  per- 
fonalmente. 

I territorj  che  compongono  quella  Provin- 
cia , producono  ottimi  grani  d’ogni  fpecie,  e 
vini  buoniflìmi  per  metà  più  di  quello  che 
abbifognar  porta  al  mantenimento  de’  fuo-i 
abitanti.  I vini  migliori  fono  riputati  quelli 
del  Pedemonte  , che  è la  parte  fettentrionale 
del  Trivigiano,  riguardante  il  Mezzogiorno; 
e quelli  partano  per  lo  più  ne’paefi  montani 
fuperiori , e nello  Stato  Aullriaco  ; come  quel- 
li del  piano  hanno  il  maggior  fpaccio  per 
la  Dominante.  Nella  città  però  di  Trivigi 
e in  qualch’  altro  luogo  , dalle  uve  raccolte 
da  certe  parti  della  Provincia , diligentemen- 
te governandole,  fi  fanno  de’ vini  ti  fquifiti, 
che  gareggiano  in  qualità  co’  più  ricercati 
di  là  da’  monti  e d’ oltremare . E’  copiato 
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quello  paefe  di  buoi , di  vitelli  , di  pecore  » 
di  pollame,  ova,  latticini,  lepri,  volatili, 
« felvaggiume  di  più.  forte,  nè  fcarfeggia  pur 
anche  di  pefce , cioè  di  anguille , lamprede , 
trotte  , gamberi , lucci , e Amili , fra’  quali  fo- 
no gentili  fopramodo  i pefci  del  fiume  Sile , 
e de’  fiumicellr  che  la  cittade  attorniano  .Ab- 
bonda pure  di  frutta  d’ogni  forte  , e le  più 
faporite  fono  quelle  di  Montebelluna  e di  Af<r 
lo:  vi  alligna  pure  il  canape,  il  lino,  e gli 
ulivi  dove  fi  coltivano  , ed  il  miele-  riefce 
perfettamente.  Confiderabile  è anche  molto 
la  popolazione  t mentre  fenza  computare  i 
Contadi  degli  altri  luoghi  , nel  folo  partico- 
lare territorio  della  città  di  Trevigi  fi  anno- 
verano intorno  a 200-000  abitanti  divifi  in 
*45  villaggi. 

I luoghi  principali  che  comprende  quella 
Provincia  , fono  r.  Trivigi  città  Capitale, 
a.  Afolo..  j.  Buffano.  4.  C a flel franco , j.  Cene- 
ma. 6.  Conegliano.  7.  Mefire.  8.  Motta.  9.  No- 
vale. io.  Oderzo  .11.  Portobuffolè . 1 2.  Ser avalle; 
ig.  la  Contea  di  Gefana.  14.  la  Contea  di 
Collalto  e S.Salvadore'.  15.  Cordignano . 16.  S. 
Donato  di  Piave.  17.  Mei  o fiaZK?»e,’&.  1 
Taolo.  19.  Vaimarino , con  altri  luoghi  di  mi- 
nor conto. 

u Trivigi,  oTrevigire  volgarmente  anche 
Trevifo , latinamente  Tarvijtum  e Torvi fum , è 
città  polla  in  pianura  , di  fituazione  lieta  , 
d’aria  temperata  e l'alubre,  e abbondante  di 
chiare  , frefche  e dolci  acque.  E*  irrigata. 
'Lom.  XX.  Gì  dalr 
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dalia  Botttnìga  , picciol  iiumicello  , con  di- 
vertì canali  dagli  abitanti  con  antica  dino- 
minazione chiamati  Cagnani  ; e la  bagna  da 
un  lato  il  Sile  y le  cui  acque  effendo  naviga- 
bili con  grofle  barche  fino  a Venezia  * gio- 
vano molto  al  trafporto  delle  mercanzie  e a 
mantenere  nella  città  abbondanza  d*  ogni  co- 
fa.  Mercè  di  quelli  e di  altri  fiumi  che  in 
poca  diftanza  la  circondano,  veggonfi  dentro 
e fuori  molti  Edifizj  per  il  lavoro  delle  lane 
e delle  fete  che  fi  raccolgono;  per  battere  il 
ferro  ed  il  rame  ; per  la  tritura  de’  colori  e 
del  tabacco  ; per  la  fabbrica  di  buona  e fina 
carta,  e per  altri  fomiglianti  ufi;  oltre  i mu- 
lini , de’  quali  60.  e più  ruote  in  Trevigi , e fopra 
*30.  fi  numerano  nel  fuo  diftrètto.  La  città 
occupa  lo  fpazio  di  circa  tre  miglia,  cinta 
d’  ogni  intorno  con  fodc  mura  , follenute  da 
fpaziofi  terrapieni  : ha  larghe  fofTe  fempre 
abbondanti  di  acque  vive;  ed  è munita  innol- 
tre  di  otto  torrioni  , tre  mezzelune  , e due 
baluardi  con  tre  Porte  , le  quali  dal  nome 
de’  vicini  borghi  prendono  la  dinominazione 
dell’  Altilia  , de’  Santi-Quaranta  , e di  S.TommUf 
fo , che  è quella  fopra  le  altre  ornata  di  mar- 
mi e coperta  di  piombo.  Fu  in  tal  modo 
fortificata  quella  città  intorno  l’anno  iy«f. 
dalla  Repubblica  di  Venezia  colla  foprainren- 
dehza  del  farnofó  Fra  Gitcondo  , indi  del  ce- 
leb  re  Alv/aito,  in  premio  della  fede,  che  fola 
di  tutte  le  città  della  Terra-ferma  le  ferbò 
neli’afpra  guerra  promofifale  da’ Collegati  di 
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Cambrai*  Quelle  munizioni  per  altro  Confi- 
derabililfime  in  que' tempi  » e di  una  fpefa 
veramente  reale  > sì  per  le  maniera  con  cui 
fono  coflrutte,  come  pef  i danni  fofferti  lai 
tempo»  farebbero  prt-fentemente  di  poco  ufo» 
La  Porta  Aititi*  poc*ahzì  mentovata  , [lacua- 
le » fe  credeli  al  Dóndolo,  fu  così  dinomina- 
ta dagli  Alti  ilici  , che  fuggendo  dallo  {degno 
di  AtiU  dìftruggito  e di  quella  città  * fi  ri- 
tirarono in  Trizìgi  3 conduce  a Vehezìa  pet 
Una  Urga  e comoda  lìrada  » dinominata  il  Ter- 
ragio  » che  in  quelli  ultimi  anni  è Hata  ri- 
dotta dalla  pubblica  provvidenza  a tale  foli- 
dità  , che  hon  cede  alle  famofe  vie  militari 
de*  Romani  » oltre  di  che  è adorna  di  bei  pa- 
lagi di  delizia  > che  la  rendono  aliai  nobile 
t vaga  » 

La  popolazione  della  Città  tanto  fi  trovi 
fceitiata  > quanto  accrefciiità  fi  è quella  dei 
Contado  j coficchè  non  fi  contano  più  di  ttooo 
perfone  > e ijoo  cafe  » parecchie  delle  qual» 
fono  antichiflime  » qUa!*è  la  fabbrica  che  li 
chiama  la  Canonica  nuoixt , che  fu  già  il  pala- 
gio del  Conte  Gìòvanni  , come  fi  ricava  di 
Varj  documenti  .*  altre  fono  magnifiche  e fi- 
gnorili  » e fra  quelle  fi  diftinguono  ì <due 
belliilìmi  palagi^  uho  AC  Btefiia  Patrizj  Ve- 
neti , e l’altro  de’ Conti  Pàla  i nè  manca  a 
Tnligi  il  fuo  Teatro*  dove  fi  rapprefentano 
Opere  in  malica  sì  he!  Carnovale»  che  nell* 
Autunno  in  tempo  della  Piera  folenne  che  fi 
tiene  fuori  della  città*  Anche  la  refidenza 
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Vefcovile  per  la  grandezza  e bella  difpofizio- 
ne  Tua  è degna  di  offervazione  , come  pure 
Ja  Sala  della  Ragione  , ove  fono  i tribunali  * 
e i minori  ufficj  pubblici  , per  l’antica  fu* 
coftruzione  ed  ampiezza  ; nè  deefi  tralafciare 
il  Seminario  , moderna  fabbrica  ben  ordinata 
e adorna  , che  va  ogni  dì  più  accrefcendoli 
mercè  la  commendabil  cura  di  Monfignor  Pao- 
la Franccfca  Giufliniant  fuo  dignìffimo  Vefcovo, 
tutto  intefo  non  meno  a renderne  comodo  il 
foggiorno  agli  alunni  , che  a farvi  fiorire 
colla  feelta  di  valenti  direttori  e maeftri  la 
difciplina  e le  lettere  •>  emulatore  anche  nelle 
altre  fue  doti  del  gran  Patriarca  di  Venezia 
S.  Lorenza,  che  fi  annovera  fra’fuoi  Maggiori. 

IlVefcovato  ha  buone  rendite,  benché  mol- 
to pregiudicate  dalle  vicende  de’ tempi  , ed 
ebbe  giuril'dizioni  e prerogative  Angolari . E* 
antichiflimo  quanto  alcun  altro  di  quello  Do- 
minio, ove  fi  tiene  comunemente  elfere  fia- 
to primo  annuziator  del  Vangelo  S.  Profdo- 
(Imo  , che  fepellì  la  Sacra  Vergine  Giuftina 
coronata  del  martirio  negli  anni  di  Crifto 
30 j,  fotto  Maflìmiano  Impcradore.  Il  Dan- 
dolo rammemora  un  Giocondo  Vefcovo  di  Tri - 
vigi,  che  l’anno  424  confegró  infieme  co’  Ve- 
feovi  di  Padova  , di  Aitino  c di  Oderzo  la 
Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Rialto.  La  Cattedra- 
le dedicata  a Jf.  Pietro  è pur  effa  antichillì- 
ma  e fpaziofa , divifa  in  tre  navate  difugua- 
li  , come  di  più  antiche  Bafiliche  notarono 
gli  Eruditi  , ma  di  affatto  barbara  architet* 
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tùra,  elfendofi  finita  di  rifabbricare  nel  114!. 
e fi  ammirano  in  erta  bel lé  pitture  di  Tizia* 
fio , de’  Fiamminghi , del  Pordenone  , di  Paride* 
Bordone  * e di  altri  ancor  più  antichi  Mae- 
ftri . Il  fuo  campanile  è una  gran  mole  ma 
non  finita;  l’atrio  è gtandiofo , e innanzi  al* 
la  porta  maggiore  ( i cui  fìipiti  di  hiarmo 
bianco  fono  al  di  fuori  iftoriati  in  baffo  ri- 
lievo di  figure  antiche)  ha  due  bei  Lioni  pu- 
re di  marmo,  da  Pierio  Valeriano  illuftrati  ne* 
Tuoi  Geroglifici  .*  nè  le  manca  la  fua  Capelli 
fotterranea  o fia  Cripta  , ove  fi  conferva  il 
Corpo  di  S.  Liberale  principal  Proiettore  del- 
ia città  e della  diocefi  , in  un’  arca  di  fino 
marmo  porta  fopra  l’altare  a lui  eretto,  e 
da  una  pia  confraternita  degnamente  onora- 
to. I corpi  de’ Santi  Teoniflo , Tabra  e Tabra * 
ta  , che  infieme  con  S.  Liberale  furono  traf* 
portati  d’ Aitino,  e quivi  pure  fi  veneravano, 
di  preferite  fono  collocati  nell’ aitar  maggiore 
infieme  con  que’de’SS.  Fiorenzo  e Vindemmia - 
le  y che  verfo  il  fecolo  vili.  dall’Ifola  di  Cor- 
fica  recò  a Trivigi  il  fuo  Vefcovo  Tiziano  , 
e con  quello  ancora  del  B.  Enrico  vivuto  e 
morto  in  Trivigi  l’anno  131  y,  che  è intero 
del  tutto  ed  incorrotto.  Il  culto  immemora- 
bile di  quello  beato  uomo  è flato  I’ anno  1751. 
dalla  S.  Sede  Apoftolica  confermato,  e fi  ce- 
lebrò la  prima  volta  in  Un  folenniflìrtio  otta- 
vario nel  Settembre  di  detto  anno  colla  più 
fplendida  pompa , e con  iftraordirtaria  affluen- 
za di  popolo  c di  nobiltà  foreftiera  ; cotifer- 
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vandofi  pure  tra  le  altre  Reliquie  anche  ua 
ampolla  del  Sangue  di  detto  Santo  dopo  437* 
anni  fluvido  tuttavia  e rorteggiante  » 

Il  fuo  Capitolo  è comporto  di  tre  dignità 
e di  ir,  Canonici  » che  godono  belle  tenute 
e Angolari  privilegi  e gìurildizioni , Ebbero 
erti  iti  ogni  tempo  foggett1  chiariflimi  per 
natali  , per  dottrina  » e per  le  fuprerue  di- 
gnità della  Chiefa  a cui  furono  innalzati  ; 
ballando  per  tutti  il  mentovarne  due  , cioè 
Collìdo  fuo  Arcidiacono  , uomo  nobile  ed  egre- 
gio appellato  da  Paolo  Diacono  , che  regge 
la  Chiefa  d’ Aquileja  nel  principio  dell’otta? 
vq  fecola  ; ed  il  Pontence  Alejfandrt  Vili., 
che  rifedette  in  Trivigi  Canonico  per.  lo  fpa- 
jio  oi  cinque  anni  . Riguardcvoli  poi  per  let- 
teratura fuono  do;  Aureli*  Augurello  , e Lo  rat' 
zo  Pignaria  Canonici  , e Baidaffarre  Bonifacci * 
A'chidiacono  , chiariflimi  lumi  della  partati 
età  ; a' quali  li  può  qui  aggiungere  per  ertec 
oriundo  da  Tiivigi  Odorico  Kainaldi  accredi- 
tatiflTimo  Continuatore  del  Bareni» , ed  il  Pon- 
tefice Benedetto  XI,,  il  quale  o fi  voglia  effer 
nativo  di  Trivigi,  ovvero  del  fuo  diftretto  * 
egli  è certamente  un  fregio  fingolariflimo  di 
tutta  quella  Provincia.  Per  1* ufficiatura  poi 
perpetuamente  rifiedana  in  erta  Chiefa  un  Te- 
foriere  » due  Scolaftici  , otto  Manfionarj,  e 
quaranta  Opeilani  prebendati  , de’ qual»  Be- 
nefizi ordinario  collatore  è il  Capitolo  non 
meno  ebe  di  venti  altre  Capelle  curate;  fen- 
ja  parlare  de’ non  pochi  beni  che  ha  in  co* 
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mune  , i quali  s’ impiegano  parte  nelle  quo- 
tidiane di Uri buiioni  » e parte  pe’l  decorofo 
mantenimento  del  Capitolo  della  Chiefa  pet 
il  qual  fine  ancora  vi  Tono  quattro  Confra* 
ternite  , una  delle  quali  , che  è dedicata  al 
SS.  Sacramento,,  ha  la  Capella  tutta  incro- 
llata di  fino  marmo  ,.  con  un  altare  e,  cibo- 
rio pregiatiflìmo  tanto  per  la  materia  » quan- 
to pe’l.  lavoro  , e difpenfa  ogni  anno  pingui 
legati  a collocar  donzelle.. 

Le  Capello  * a parrocchie  alla  Cattedrale 
nella  città  foggette  , fono  Tedici , delle  quali 
tre  fono,  anneffe  alla  Religione  di  Malta  , cioè 
una  al  Priorato  di  Venezia,  e due  alla  Com- 
menda,  di  San.  Giovanni  di  Trivigi , ricca  di 
fopra  quattromila  ducati,  e jufpatronato  del- 
la patrizia  Famiglia  Cornato  : tre  poi  fono 
dirette  da’  Regolari  , cioè  una  da’ Canonici 
Late.ranefi  , l’altra  da  quelli  della  Congrega-* 
zione  di  S..  Salyadore  ,,  e la.  terza  da’ Padri 
So  marchi,  i.  quali  hanno  un  numerofo  Colle- 
gio con- ben  difpofta  moderna  fabbrica.  Mo- 
nifteri  di  Regolari,  dieci  fe  ne  contano-,  e di 
Monache  otto  ; oltre  due  Ca fe,.  di  Orfoline 
l'una,.  e l’altra  di  Francefcane  del  terzo  Or- 
dine. Fra  le  Chiefe-  foppraccennate  ve  ne  fono 
alcune  notabili  per  l’architettura  ».  che  pollò- 
no  vederli  anche  nelle  cinque  tavole  inferite 
nei  terzo.  Tomo  del  famofo  Andrea  Palladi a 
ultimamente  imprelfe  Gli -Spedali  fono  quat- 
tro , di  cui  il  principale  e più  antico  alimen- 
ta giornalmente  più  di  feicentoperfone,  aven- 
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óò  di  rendita  fopra  ventifeimila  ducati . Il 
Monte  di  Pietà  è uno  de’ più  rinomati  dello 
Stato  Veneto  ; e il  Fondaco  è (ufficiente  a 
provvedere  in  tempo  di  careftia  i poveri  di 
biade  ad  onefto  prezzo. 

Gli  abitanti  di  Trivigi  fono  divifi  in  due 
gradi . 11  primo  è compofto  di  Nobili  com- 
prefi  in  un  Collegio  derivato  dall’ antica  Scuo- 
la de’ Militi  , di  cui  il  Podeftà  è capo,  e 
comprende  anche  molte  antiche  nobili  Fami- 
glie di  Patrizj  Veneti.  11  fecAndo  grado  è 
compofto  di  quattro  ordini,  cioè  de’ Dottori, 
Giurifti  e Medici  , che  formano  pur  effi  un 
Collegio  antichiffimo  , e tuttora  confervatofi 
in  molta  riputazione  e chiarezza  ; de’Notaj 
parimente  in  onorato  Collegio  uniti:  de’ Cit- 
tadini o fia  abitanti  da  qualche  tempo  , che 
perfonalmente  non  efercitano  arte  mecanica  ; 
e in  fine  de’ bottegai  e degli  artifti. 

Il  Configlio  Maggiore  è compofto  di  cento 
e dodici  Configlieri  , la  metà  nobili  , e la 
metà  degli  altri  Ordini,  eletti  da  Provvedito- 
ri del  rifpettivo  lor  grado  , colla  prefidenza 
di  un  Patrizio  Veneto,  che  foftenendo  i due 
carichi  di  Podeftà  e di  Capitano  , è della 
città  fupremo  Rettore  per  la  Veneziana  Re- 
pubblica , la  quale  deftina  di  più  altri  due 
Nobili,  che  col  nome  di  Camarlinghi  tengono 
ragione  del  pubblico  danaro.  La  Città  ha  le 
fue  Leggi  proprie  prefe  da  compilazioni  an- 
tichifiime,  ch’ella  ancora  conferva  in  bei  Co- 
dici di  pergamena , alcune  delle  quali  ella  fi 
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formò  anche  prima  della  pace  di  Cofianza  . 
Quelle  le  flirono  confermate  l’anno  1339. dal* 
la  Repubblica  di  Venezia , e fi  Rendono  non 
folo  alla  Città  e Territorio  di  Trivigi  ma 
ancora  alla  Provincia. 

In  quella  città  l’ arte  della  Stampa  fu  mol* 
to  coltivata  ne’fuoi  felici  cominciamenti  > vi 
lì  trovano  imprelfi  i più  famofi  Autori  gre* 
ci  t latini  > ed  italiani  , fubito  dopo  il  1470. 
cori  belliffimi  caratteri  , avendo  Trivigi  il 
pregio  di  elfere  la  prima  delle  città  Vene- 
te che  mettelfe  in  opera  quello  Angolari  Ili  mo 
ritrovato,  e di  non  elfer  Rata  in  ciò  prece- 
duta da  altre,  fuorché  da  Ma gonza , Augufla  , 
Roma , Venezia , Colonia  e Milano , come  ap- 
pare negli  Annali  Tipografici.  Parimente  ivi 
fiorì  la  Pittura , onde  tanto  la  Città  , quanto  il 
territorio  abbondano  di  eccellenti  opere  in  que- 
llo genere . Per  le  lettere  vi  fu  generale  Au- 
dio fino  nel  1200,  eretto  pofcia  in  pubblica 
Univerlità  da  Federigo  d' Auftria  l’anno  13  1 8., 
e 'del  x 5 1 8.  fi  fondò  quivi  un'Accademia  di 
belle  lettere , dopo  la  quale  varie  ne  furono 
foRituite  , e fra  le  altre  quella  de’  Solleciti  : 
prefentemente  v’  è una  Colonia  d’ Arcadia  , 
la  quale  ha  per  imprcfa  i due  fiumi  Sile  e 
Cagnano , che  le  loro  acque  congiungono  col 
motto  tratto  da  Dante  i Dove  Cagnano.  e Sile 
j' accompagna . 

II.  Afolo , già  Città  fituata  fopra  di  amenifiìmi 
colli,  lontana  20.  miglia  da  Trivigi , 25.  da 
Padova  , e altrettante  da  Vicenza , latinamen- 
te 


. 


IO*  STATO  PRESENTE  DELLA 
te  Acthm , e ne’ tempi  barbari  AJilum  e Ató* 
lum  , fi  trova  nominata  da  Plinio  e da  To» 
lommeo,  e nel  nonofecolo.  annoverata  fra  le 
città  note  dell’Italia  n z' *.  apittlari  di  Lotari* 
Imperatore  , I molti  avanzi  di  Romane  an* 
tichità , di  mufaicl , di  pietre  fepolcrali  , di 
marmi  antichi;  C le,  medaglie  e gl’idoli  che 
fovente  fi  difotterrano  fuori  del  ricinto  delle 
fue  mura,  e che  fi  fono  difotterrati  ne'tera* 
pi  fcorfi  ; e le  rovine  delle  fabbriche  che  fi 
(cavano  nelle  vigne  fuburbane  , ne  conferma- 
no l’ antichità,  e dimoftrano  la  primiera  fua 
cftenfione  « Ofiervabile  tra  quelle  è un  bel 
pezzo  di  Acquidotto  cavato  a volta  nel  ma- 
cigno , il  quale  s’  infinua  per  lungo  tratto 
nelle  vifeere  del  colle,  con  sì  lunga  e Jabo- 
riofa  fatica , e con  difpendio  tale  , che  a dì 
nollri  fupererebbe  le  forze  di  una  città  * 
La  parte  fuperiorc  fovrappofia  al  canale  che 
conduce  1’  acqua  , è interrotta  da  una  mura* 
glia  di  pietra  cotta  di  moderna  manifattura, 
della  qual  materia  in  vicinanza  dell'oftacold 
è incamifciata  ed  incaftellata  la  cava  per  40. 
piedi  tanto  ne’ lati  , quanto  nella  curvatura 
dell’arco.  Si  crede,  che  dirupata  per  qualche 
accidente  la  roccia  , la  parte  del  condotto 
rimafia  illefa  fia  fiata  baftevolmente  munita, 
e dalla  parte  guafia  e rovinofa , colla  parete 
difgiunta  , affine  di  ovviare  il  pericolo  de’ 
curiolì , e di  confervare  in  tal  guifa  una  por- 
zione confiderabile  della  vetufia  ftruttura  « 
(Quell’Opera  , la  cui  antichità  merita  que- 
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fia,  digreflione,  è divifa  in  due  piani  f l’uno 
fovrappofto  all’ nitro.  Il  fuperiore  confile  in 
un  portico  arcuato,  per  cui  fi  cammina,  lar- 
go  cinque  piedi  Veneti  , (li  quali  fono  al- 
quante* maggiori  delli  Renolandio  ).  ed  alto 
altrettanti,  ma  non  dappertutto  egualmente, 
eflendofi  per  la  lunghezza  del  tempo  alterata 
la  regolarità  della  primiera  operazione.  Pare 
che  quella  comoda  Il  rada  ad  altro  non  fervif- 
fe,  fuorché  ad  efaminare  gli  andamenti  dell* 
acqua  corrente  a pubblico  ufo  col  mezzo  di 
certi  buchi  a pozzetti  aperti  nel  pavimento 
della  cava  fuperiore  , i quali  davano  1’  adito 
per  vifitare  1* acqua  che  di  fotto  fluiva, e per 
difendere  nel  condotto  inferiore,  ch’era  ab 
antico,  il  canale  che  conduceva  l’acqua  viva. 
Pretende^  che  quello  mafficcio  lavoro  degli 
antichi  tempi,  che  ora  è inutile,  poiché  d* 
altronde  viene  fomminillrata  la  perenne  e 
copiofa  acqua  alla  bella  fontana  eh’ è nella 
pubblica  piazza,  fervide  a condur  l’acqua  a* 
pubblici  Bagni  eh’ erano  in  Afolo  *,  a’ quali 
può  forfè  appartenere  la  feguente  Ifcrizione  , 
che  febben  guafla  in  qualche  parte,  ivi  li 
conferva  fopra  la  porta  delle  pubbliche  Scuole  3 

4«Unevm  vi  ignis  covsumptum. 

— CURANTE 

P.  ACILIO  P.  F-  DOMO  R Orna 
CVRATORE  RElPVBLICAE 

Afolo  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  ricevette 
il  lume  del  Vangelo  dall’ Apoftolo  della  Ve- 
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liezia  S.  Profdocimo : fu  anticamente  Sede  Ve- 
fcovile,  contandofi  tra’fuoi  Vefcovi  V Agnello 
di  Adito  rammemorato  da  Paolo  Diacono  fra’ 
Vefcovi  che  intervennero  «1  Conciliabolo 
di  Marano,  e intitolato  Epifcopus  S.  Ecclejt<e 
Accline  nella  fupplica  che  i Vefcovi  della 
Venezia  indirizzarono  all*  Imperadore  Mauri- 
lio , riportata  dal  celebre  P.  Arduino  ; e 1’  Ar - 
temi»,  che  intervenne  al  Concilio  di  Manto- 
va , celebrato  nel  827.  Ma  rovinata  dal- 
le fcorrerie  degli  Ungheri  nel  principio  del 
X.  fecolo  , e abbandonata  quella  Sede,  la  fua  Men- 
fa  Vefcovile  fu  donata  a quella  di  Trivigi 
nell’  anno  969  alle  preghiere  del  Vefcovo 
Rozone  . 

D’indi  in  poi  li  Feudatari , e gli  Avvoga- 
ri , o fta  li  difenfori  del  Vefcovado  di  Tri- 
vigi giurano  fedeltà  , e Vaflàllaggio  così  alla 
Chiefa  di  Santa  Maria  eh’  è la  Titolare  del  Duo- 
mo di  Afolo,  che  a quella  di  S.  Pietro,  eh’ è 
il  Duomo  di  Trevigi  , e ai  Vefcovo  e alle 
fuddette  fue  Chiefe.  Dopo  la  deflazione  del- 
ia Provincia  Trivigiana,  i Canonici  di  que- 
lla Chiefa  , nella  quale  fempre  è reftata  la 
Cattedra  Vefcovile,  hanno  trafeurata  la  Re- 
fìdenza  e la  Uffiziatura  , alla  quale  furono 
aftretti  con  Decreto  d’un  Vifitatore  Appofto- 
lico  nel  1584.  e con  un  altro  della  Sacra  Con- 
gregazione del  Concilio  nel  1724  fu  riunito 
quell’antico  Collegio  il  quale  dopo  la  perdita  del 
fuo  Capo  reftò  lungamente  difperfo.  La  Di- 
gnità del  Propofto  prefiede  al  Capitolo  de’ 
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Canonici  , ed  ha  Manfionarj  , e Capellanl 
in  buon  numero. 

Ebbe  Afolo  la  felice  forte  di  pafTare  fotto 
il  Veneto  Dominio  con  volontaria  dedizione 
nell’anno  1337.  avendo  fcoflo  il  giogo  della 
Signoria  degli  Scaligeri . Ha  varj  privilegi  e 
confuetudini  particolari;  ed  è governata  tan- 
to la  città  , quanto  il  territorio  da  un  Gen- 
tiluomo Viniziano  con  titolo  di  Podeftà  ; il 
quale  giudica  le  materie  civili  ugualmente 
che  le  criminali  colla  fola  appellazione  ai  Ma- 
gi firati  della  Repubblica  « Nel  1489.  quello 
Luogo  con  tutto  l’ampio  fuo  diftretto  fu  dal- 
la Repubblica  conceduto  con  fovranità  a Cat- 
ttrina  Cornare  Vedova  di  Gìacopo  Lujignano  Re 
di  Cipri  ; la  quale  ritiratali  in  quella  amena 
regione , alTunfe  il  titolo  di  Domina  Aceli  vi- 
vendo con  reale  corteggio.  ElTa  amminillra- 
va  giuftizia  col  mezzo  di  un  Padelli  , che 
intitolavafi  Petefias  Regius  : avea  pure  e Au- 
ditor generale  delle  fentenze,  e Teforiere,  e 
Segretario  ed  altri  Minili  ri  di  conto  , quali 
convenivano  alla  Reai  fua  Maeflà.  Ivi  era 
Corte  e concorfo  di  Letterati  e di  uomini 
di  grande  affare,  e il  celebre  Cardinal  Bem- 
bo nell’  occafione  delle  Nozze  di  Luigia  Da- 
migella favorita  della  Regina  fcriffe  i fuoi 
Afolani  . Fu  effa  collretta  da’  timori  delle 
guerre  a ricoverarfi  a Vinegia  nel  principio  del 
xvi.  fecolo,  dove  mori  l’anno  ijii. 

La  bella  fituazione  di  Afolo  fa  godere  a’  cit- 
tadini , che  fono  ingegnofi  c gentili,  di  un.’ 

aria 


Digitized  by  Google 


ito  STATÒ  PRESENTE  DELLA 
Irla  falubre  c puriffitm  * Vi  fono  imene  ve* 
duce,  e ben  colti  luoghi  è deliziofi  > e Mo* 
ai  il  cr)  di  uomini  é di  donne»  e Luoghi  pii  » 
e un  privilegiato  Collegio  di  Nota).  La  cit* 
tà  è cinta  di  antiche  mura  a fecco , ed  ha  un 
Vecchio  ampio  cartello  » che  Fu  già  refidehzi 
delia  predetta  Regina»  ed  ora  è del  Pubblico 
Uapprefentante . Ha  fobborghi  popdlolì  ed  e* 
fleu  , dove  fono  vigne  ameniflìtne  ripiene  di 
frutta. 

* 11  fuo  Configlio  è Comporto  di  Nobili  atti» 
medi  alia  Religione  di  Malta  anche  nel  paf- 
fato  fecolo  » cioè  prima  che  dal  Veneto  Se- 
nato con  fpeciofo  Decreto  vehifie  I-  antico 
fuojusdi  Città  riconokiuto  » e forte  comandato 
di  continuargliene  il  titolo  e le  prerogative* 
Ad  erto  fpetta  la  elezione  delle  cariche  » ed 
il  governo  economico  delia  città  > e 1*  ilpezio- 
ne  del  buon  governo  economico  del  territorio  » 
Afoìo  ha  dato  in  Vai)  tempi  Uomini  diflin- 
ti  nelle  armi  e nelle  lettere»  Il  fuo  territo- 
rio egualmente  fertile  che  deiifciofo , è ador- 
nato di  buoni  e nobili  palagi  » e ftertdefi  pef 
buon  tratto  a Ponente  fino  ad  un  folo  miglio 
di  difianZa  da  Ballano,  ed  a Levante  fino  al- 
la Piave,  fiorifee  in  erto  il  lanificio  e Par- 
te della  feta  » ertendovi  Un  artai  bello  e grol- 
le edilizio  fui  confini  del  diftiettO  alla  par- 
te verfo  Cartelli  anco  . t groffi  V'ilaggi  O 
fien  terre  di  Crepano,  Cavo,  Ca/ìeltucco  , t 
Taierro  fono  ponòlatiffimi  , perchè  in  erti 
fpeciaimente  li  coltivano  la  arci. 
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Diverfi  Gattelli  fparfi  per  que’ colli , erano 
feudi  di  nobili  famiglie  premiate'  da’ Cefari 
Alemanni  » le  quali  ora  fono  per  la  maggior 
parte  eftinte  j e fra  quefte  fu  celebre  quella 
jdi  Romano  » da  cui  ufcì  il  crudele  Etxelinò  , 
e la  cui  Famiglia  affai  potente  oltre  il 
Camello  di  Romano  parecchi  altri  ne  poflede* 
va;,  tra’ quali  confideravafi  più  forte  quello 
di  s,  Zenone , ove  fu  fatto  prigione  dalla  Le- 
ga il  di  lui  fratello  Alberico  ; ed  ora  di  etto 
-altro  non  rimane  che  miferabili  • veftigia  , ed 
una  torre  , la  quale  ferve  ad  ufo  di  campa- 
nile. Nella  villa  di  S.  Eulalia  volgarmente 
detta  J.  Ilari  a nelle  mura  della  Chiefa  paroc- 
chiale è inferita  una  Ifcrizione  , che  fu  con 
.particolare  differtazione  illuftrata  nel  tomo 
-xv.  degli  Opufcoli  fcientitìci  e filologici,  ed 
indi  riferita  in  più  raccolte  di  antiche  iscri- 
zioni ; la  quale  per  la  fua  bellezza , e per 
alcune  fue  particolari  forraole  merita  di  effe* 
aie  traferitta . 

D.  M. 

. c.  VETTON1VS  FABIA.  MAXIMVS  VETERANVS 
EX  MILITIA  REVER.SVS  VIVOS  SIBI  FECIT 
INQVE  MEMoRIAM  SVI  ET  COLENDE  SE- 
PVLTVBE  RoSIS  ET  ESCI S PAGANIS  MIS- 
qvi’len  l-S  N DCCC  DEDIT  EX  CVlVS  SVM- 
ME  RED1TV  ROSAM  NEMINVS  EX  I-S  N XVI 
POSVISSE  VELINT  ET  RELiQVVM  QVOT  EST 
EX  VSVRIS  ESCAS  ROSAIO  ET  VINDEMIA” 
LES  OMN1BVS  ANN1S  PONI  SIBI  VOLVlT 
ET  LOCO  VTI  IVSSIT* 

III. 


Digitized  by  Google 


y 1 2 STATO  PRESENTE  DELLA 

IH.  Buffano  latinamente  Baffanum  , ed  an- 
che Bafftanum  , luogo  ameniflìmo  limato  2j. 
miglia  da  Trivigi,  fulla  Brenta , dove  appun- 
to quello  fiume  ufeendo  da’ monti  fi  flende 
per  la  campagna.  Non  le  ne  sà  l’origine  > 
che  per  altro  il  Bonifaccio  attribuifee  agli  Eu- 
ganei. Gode  buon  aere,  ha  deliziofe  vedute, 
belle  fabbriche  e larghe  contrade  ; e gli  abi- 
tanti fuoi  fono  intenti  al  traffico  e alla  ne- 
goziazione, fiorendovi  particolarmente,  oltre 
alla  fabbrica  di  buoni  panni  di  lana  , il  la- 
voro delle  fete . Dalla  parte  occidentale  ha 
un  affai  bello  e fpaziofo  Ponte  fulla  Brente* 
che  febbene  non  fia  di  pietra,  non  lafcia  d* 
effère  ammirato  e per  la  fua  flruttura , e per 
le  vaghe  e dilettevoli  profpettive  che  fopra 
di  effo  da  ogni  lato  fi  difeuoprono.  Afporta- 
to  in  quelli  ultimi  tempi  dalla  furiofa  innon- 
dazione  dell’ acque,  fu  con  moka  fpefa  , ma 
con  maggior  indullria  rifabbricato  fulla  pri- 
miera forma  da  un  valentiffimo  artefice  co- 
gnominato il  Ftrracina  originario  di  Solarne* 
villaggio  fituato  lungo  la  Brenta  , il  quale 
fra  le  molte  macchine  ed  altre  fue  ingegno- 
fìfiime  invenzioni  e lavori  , è fiato  altresì  1* 
autore  di  una  Macchina  Idraulica,  con  cui, 
mediante  alcune  fpire  interne  che  da  un  fo- 
lajo  all’ altro  vanno  comunicando  , fi  porta 
l’acqua  dalla  Brenta  da  un  luogo  affai  baffo 
ad  una  grande  altezza , per  ornamento  e fer- 
vigio  di  un  beL  Palagio  di  delizia  e di  va- 
ghi giardini  del  fu  Proccurator  Relegno  , fi- 
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tuati  poco  al  di  fopra  di  Ballano.  Vi  fono 
Monifterj  di  uomini  e di  donne,  e Luoghi 
pii , e alcune  Chiefe  , nelle  quali  fi  conferva" 
no  bellifiìme  pitture  del  celebre  Giacopo  da 
Ponte  detto  il  Buffano . E'  governato  da  un 
Nobile  Veneto  , che  col  titolo  di  Podeftà  e 
Capitano  prefiede  alle  cofe  civili , criminali  e 
militari;  e’1  Configlio  di  que’ cittadini  ha 
privilegio  di  giudicare  le  cofe  civili  alterna- 
tivamente col  Rettore  . Viene  onorato  dalla 
Repubblica  col  titolo  di  città  , effendo  pet 
la  fua  popolazione  , per  i’  onorevolezza  di 
molte  fue  famiglie,  tra  le  quali  s’è  diftinta 
la  Forzadura  ora  nobile  di  Padova,  e pe’ l 
commercio,  un  luogo  in  fatti  di  molto  pre- 
gio. Appartenne  lungamente  Buffano  alla  Fa- 
miglia da  Onpra , cui  fu  donato  da  Ottone 
III.  Imperadore  nel  9 )6.  e da  cui  difcefe  il 
famofo  Ezzelino  da  Romano.  Nella  pace  con- 
chiufa  fra  i Padovani  e Ttivigiani  da  una, 
e Cane  della  Scala  dall’  altra  fu  ceduto  allo 
Scaligero.  Indi  fel  ebbero  i Carrarefi  , da’ 
quali  pafsò  l’anno  1401.  fotto  il  felice  do- 
minio de’ Veniziani , che  nel  1510.  ricupera- 
tolo dalle  mani  de’ Francefì  e de’Tedefchi  , 
che  fe  n’ erano  in  quella  guerra  impadroni- 
ti, fempre  dipoi  pacificamente  lo  ritennero. 
Ha  prodotti  foggetti  di  talento  e di  merito, 
fra’  quali  nella  pittura  fiorirono  Giacopo  da 
Ponte  , e i fuoi  figliuoli  conofciuti  fotto  il 
nome  de’ Eaffani . 

IV.  Cajielfranco-,  latinamente  Cafirum-fran- 
Tom.  XX.  H cum 
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tum  , è fituato  verfo  il  confine  del  Padovano  * 
lontano  ij.  miglia  da  T rivi  gì , io.  da  Baca- 
no , 8.  da  A/o/o  , 18.  da  Vicenza  , ed  altret- 
tante da  Padova  e da  Mefìre  , locato  in  una 
valla  pianura  d’  un’  aria  aperta  e falubrè , che 
ravvifafi  nel  volto  e nell’  ingegno  de’  fuoi 
abitami.  Fu  fabbricato  nel  1199^  fulle  rive 
del  Mufone  dalla  città  di  Trivigi , che  in  que’ 
tempi  li  governava  a Repubblica,  per  difefa 
de*  fuoi  confini  contro  de’ Padovani  ; e com- 
perando col  foldo  del  Comune  molti  terre- 
ni , e dandogli  in  feudo  a’  Nobili  e Popolari  , 
che  vollero  andare  ad  abitarci  coll’ obbligo 
di  tener  cavalli  ed  arme , formarono  una  no- 
bile Colonia  , a cui  per  la  franchigia  die- 
dero il  nome  di  Caflelfranco . La  diftinzione 
d tJ  Nobili  e de’ Popolari  confervafi  ancora',  e 
foltanto  a’ primi  fono  riferbate  le  cariche  di 
giurifdizione  ; ed  è riconofciuta  non  meno 
dal  fuo  Principe  naturale  , che  dagli  autori 
oltramontani , che  hanno  fcritto  della  Nobil- 
tà , come  può  leggerfi  tra  gli  altri  in  Mon- 
fieur  de  la  Rocque.  V’ha  un  Collegio  de’ No- 
bili per  le  aggregazioni,  ed  uno  de’ Notaj  a 
fomiglianza  di  Trivigi.  Nel  1328  fu  feparato 
dalla  città  di  Trivigi  per  elfer  paflTato  in- 
lieme  con  Afolo  fotto  il  dominio  del  Re  di 
Boemia*,  indi  pervenuto  dieci  anni  dopo  fotto 
quello  de’ Viniziani , ma  per  breve  tempo,  fu 
con  Decreto  del  Veneto  Maggior  Configlio 
de’  11.  di  Febbrajo  1338.  feparato  intera- 
mente da  Trivigi  , ancorché  folle  fua  Co- 
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Johia,  e vi  forte  una  confuetudine  contrariai 
Soffrì  pofcìa  varie  vicende  come  gli  altri 
luòghi  circonvicini  fottò  diverfi  Princi- 
pi ; poi  nel  1388*  ritornò  alla  Signoria  de* 
Viniziani  , fotto  a’ quali  tuttora  felicemente 
fi  conferva;  venendo  da  eflr  fpedito  per  go- 
vernarlo uri  Nobile  della  loro  Repubblica  coi 
titolo  di  Podeftà  con  piena  giurifdizioné  sì 
nel  civile  che  nel  criminale  * le  cui  Penten- 
te fi  appellano  a’Mstgiftrati  di  Venezia* 

Il  Cartello*  che  ha  le  fué  mura  a fecco* 
e bagnate  le  fue  forte  dalle  acque  del  Mufo- 
ne  j è mercantile  particolarmente  pe’l  lanifi- 
cio di  calze  * e di  berrette.  11  fuo  territo- 
rio* eh’ è fertiliflìmo  in  grani,  è un  quadro 
prertb  a pocó  di  otto  miglia  per  ogni  lato  * 
e feminato  di  cofpicui  Palagi  di  celebri  ar- 
chitetti , é dipinti  da  chiariflimi  pittori  ; è 
comporto  di  38.  ville*  molte  delle  quali  affai 
grandi , oltre  ad  alcuni  altri  borghetti , che 
portone  chiamarfi  piccioli  cafali.  In  Cartel- 
Franco  fonovi  molte  fabbriche*  fra  le  quali 
entro  alle  murà  del  luogo  vedefi  il  Duomo* 
che  è un  nobil  Tempio  di  frefeo  innalzato 
don  notabile  e maeftofa  architettura.  Erto  è 
dedicato  a S.  Liberale.  Ha  una  fola  nava- 
ta, larga  quaranta  piedi*  e lunga  oltre  fet- 
tunta * con  cinquanta  circa  d’altezza.  In 
Capo  a quella  navata  evvi  una  crociera,  nel 
cui  mezzo  forge  un’  ampia  cupola  foftenuta 
da  un  ottagond.  Si  parta  poi  ad  uno  fpaziofo 
Presbiterio,  che  va  a terminare  in  un  Coro* 

H f l’ut* 
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Tutta  la  fabbrica  , che  confiderata  nella  fua 
maggior  lunghezza  Rendei!  per  cento  fettan- 
ta  piedi  , non  comprcfo  l’atrio,  è d’ordine 
Jonico  coi  capitelli  all’antica,  piedeftallo , ed 
aticinio,  e colle  colonne  diftribuite  a due  z 
due  , ficcome  più  minutamente  può  vederli 
nel  diligente  difegno,  che  ne  diamo.  La  cu- 
pola è alta  circa  cento  piedi  , d’ordine  Ro- 
mano, con  1 6.  colonne  angolari,  fineftre,  e 
nicchie  da  ftatue  alternativamente  difpofìe. 
Degna  di  particolare  ortèrvazione  è quella 
parte  del  fagro  edilizio  perchè  condotta  in. 
foggia  nuova  , e con  proporzioni  infolite  a 
vederfi  eziandio  nelle  fabbriche  del  fecolo  XVI. 

L’ordine  fecondario  dappertutto  cammina, 
e lega  gli  Altari  , che  a colonne  fono  fei  , 
uno  a rtatue  ; lega  il  Tabernacolo,  in  tutti 
nove  comprefo  l’altar  maggiore,  il  quale  è 
comporto  da  una  menfa  con  candelieri  e cro- 
ce folamente  : lega  la  porta  principale  inter- 
na , ornata  da  colonne  rotonde  corintie  , la 
quale  viene  a coflituire  una  facciata  a fronte 
dell’ aitar  maggiore  , idea  unica  dèli’ Autore. 
Da  quello  ordine  fecondario  nafeono  le  fine- 
ftre,  la  collocazione  degli  organi,  e le  Cap- 
pelle, le  quali  fono  combinate  in  modo,  che 
ammettono  la  coftruzione  d’ un’ arco  fotto  1’ 
importa  ; ficchè  in  quello  Tempio  fe  ne  rav- 
viano tre,  l’uno  fopra  all’  atico  , l’altro  fot- 
to la  trabeazione  , ed  il  terzo  fotto  i’ importa, 
tutti  e tre  però  limili  , e adattati  al  pro- 
prio ordine. 

Gli 
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Gli  altari  fono  di  marmo  di  Carrara,  fei 
adorni  di  belle  colonne , e il  fettimo  di  {la- 
me. Vi  fono  ancora  due  belle  fagreftie,  con 
un  atrio  che  dà  pafTaggio  nella  Crociera  , la 
quale  per  mezzo  di  un  altro  interiore  condu- 
ce all’atrio  grande  citeriore  della  facciata  , 
eh’ è d’ordine  Dorico  con  maeltofa  fcalinata. 
Il  valente  Architetto  ne  fu  Francesco  Maria 
della  Nob.  Famiglia  Preti  di  quello  paefe , ce- 
lebre per  altri  fuoi  fomiglianti  lavori , e pel 
fuo  profondo  Audio  nelle  cofe  all’  Architettura 
fpettanti  , per  le  quali  s’  è già  reio  noto 
appreflò  chiunque  intende  e coltiva  quella  uti- 
lilTima  arte  , da  lui  ridotta  con  principi  ^a" 
bili  e fermi  , prefi  dalla  Geometria,  dalla 
Statica,  e dalla  Mufica,  a grado  di  feienza . 

Oltre  i foliti  adornamenti  di  argenterie  e 
fagre  fuppellettili , vedelì  adorno  quello  Tem- 
pio di  rare  pitture  , fra  le  quali  v’  è una  fareo- 
ia  Tavola  di  Giorgione  e due  altre,  una  del  Ponchi - 
no , l’altra  del  Piazza . Fu  il  Giorgione  nativo  di 
quello  luogo  , Cccome  lo  fu  anche  il  Po ncbino  no- 
minato \ì  Caflelfranco  , e Orazio  dal  Par  adì fo  , il 
Piazza,  il  Damini  con  le  fue  forelle  , il  No- 
vello ed  il  Manzoni  ; de’ quali  valentuomini 
moltilTime  opere  lì  veggono  fparfe  qua  e là 
per  le  Chiefe  e per  le  cafe  particolari;  ol- 
tre di  molte  altre  opere  di  chiarifTìmi  pitto- 
ri. V’ha  ancora  un’ altra  Parrocchia  , ^Con- 
venti di  Regolari  , e uno  di  Monache.  In 
via  ecclefialtica  , in  arme  e in  lettere  ha 
fempre  avuto,  ed  ha  in  prefente  Uomini  di- 
ti 3 A in- 
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flinti;  per  i quali  rimettiamo  il  curiofo  leg« 
«itore  al  Dizionario  del  N\oreri , e agli  Atti 
de’ Letterati  Italiani  e d’ oltremonti , ne*  quan 
li  veggonfi  fovente  , e ferapre  con  applau* 
fo  nominati  per  le  opere  loro  li  (oggetti 
ragguardevoli  di  quella  patria, 

v.  Ceneda  , Città  Vescovile  , latinamente 
Ceneta.  Agazia  la  chiama  Cenefla  , fé  non  è 
fc-orrezione  del  tefto;  Ceneda  l’Anonimo  Ra- 
vennate nel  vii.  fecolo  ; e Paolo  Diacono 
eh  iama  Cenetenfu  Orlo  Duca  di  efla  città. 
E’  polla  alle  radici  de’  monti  oltre  la  Piave  , 
tra  ’l  Montegano  e ’l  Mefcbio  in  ugual  di- 
flanza  di  14.  miglia  tra  Belluno  che  le  Ha 
fopra  , e Oderzo  nella  parte  meridionale , lon- 
tana un  fola  miglio  da  Scrravallc,  6.  da  Cotie- 
gliano  , e ao.  da  Trivigi.  Yerfo  il  Mezzodì 
ha  una  deliziofa  e fertile  campagna,  e d’  ogni 
intorno  una  corona  di  collina  e di  monti, 
che  van  crefcendo  in  altezza,  e formano  una 
bellini  ma  veduta.  A Levante  forge  un  Ca- 
flello  che  alla  città  foyrafta  > preflò  cui  fi  veg- 
gono le  rovine  della  vecchia  fua  forte  Rocca . 

I fuoi  Vefcovi  fino  d’antico  tempo  la  ref- 
fero  , ed  oggidì  pure  vi  efercitano  tempora- 
le giurifdizione  , ©(Tendo  innoltre  Conti  di 
Tarzo , che  è un  grotto.  e ben  abitato  borgo 
tre  miglia  indi  lontano  , al^  reggimento  del 
quale  il  Vefcovo  tiene  un  Yifconte  ; ed  eb- 
belo  in  permutazione  di  J?  or  tobuf aletto  dalla 
Repubblica  Viniziana.  11  governo  civile  del^ 
la  città  è apprettò  il  fuo  Confìglio  compoftq 


Digitiz 


agle 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  n9 
di  tre  generi  di  perfone  , il  quale  deputa  i 
fuoi  Magiftrati  e diftribuifce  gli  uffizj  : Ma 
la  fpiricual  cura  dei  fuo  Vefcovato,  oltre  il 
proprio  , abbraccia  i territorj  di  Serrava/le, 
di  Conegliano  , di  Oderzo,  della  Motta , di  Per- 
tobufaletto  , e Ì Contadi  di  Vaimarino  , Cefa - 
na  , Collalto  , Melle  , ed  alcuni  luoghi  del 
Friuli,  La  città  contiene  molte  buone  fab- 
briche, febbene  alquanto  difgiuntej  fra  le  quali 
riguardevole  è la  Cattedrale  di  frefco  edifi- 
cata. Pretendono  i Cenedefi  di  cuftodire  metta 
ab  antico  il  corpo  di  S.  Tiziano  trafportatovi 
dall’  antico  Opitcrgìo  con  altre  preziofe  reli- 
quie ; ed  è uffiziata  da  un  Capitolo  di  Ca- 
nonici , e da  parecchi  Manfionarj  ed  altri 
Cherici , Vi  fi  trovano  pure  varie  Chiefe  , 
Monifterj  e Luoghi  pii  , ed  ha  un  buon  Se- 
minario fotto  la  favia  direzione  di  Monfignor 
Lorenzo  da  Ponte  , che  in  quella  Città  e Diocefi  a 
cui  prefiede,  fa  coll’indefett’a  fua  cura, e pii 
col  proprio  efempio  e virtù  fiorire  la  dottri- 
na e la  Religione . Ceneda  ha  prodotti  d’ogni 
tempo  perfonaggi  riguardevoli , fra’ quali  fi  è 
diftinto  particolarmente  il  Cintio  letterato 
nel  xvi.  fecolo. 

Vi.  Conegliano  , Conilianum  , i cui  abitanti 
taluno  derivò  da’  Cogienfi  di  Plinio , è bellif- 
fimo  ed  ameno  luogo  con  titolo  di  cit- 
tà , pollo  fra  la  Piave  e la  Livenza  lungo  il 
Montegano  , parte  fopra  di  un  ameno  colle , 
e parte  in  un  piano  che  largamente  llendefi 
yerfo  Mezzogiorno  in  una  fertiliffima  campa- 
li 4 g«a  » 
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gna,  dove  fi  gode  di  un’aria  falutevoliflima  « 
A Settentrione  verfo  Ceneda  ha  vaghi 
colli  copiofi  di  vive  fonti , che  vanno  a met- 
ter capo  nel  Montegano.  Pare  che  da  que- 
lli imparale  il  famofo  fuo  Pittore  Giambati- 
fta  Cima  cognominato  WConeglìano  a dipinge- 
re que’graziofi  paefi  che  fi  veggono  nelle  lite 
tavole.  Nafcono  quivi  buone  frutta,  e fi  fan- 
no vini  pregiati  che  per  lo  più  fi  fpacciano 
nell’  Aulirla  , ed  olio  perfetto  , e vi  fono 
abbondanti  cacciagioni. 

Nella  fommità  del  colle  fcorgcfi  un’antica 
Rocca  guernita  di  doppia  muraglia  , la  quale 
fi  confiderava  affai  forte  prima  dell’ ufo  dell* 
artiglieria.  Quivi  era  il  palagio  del  fuo  Po- 
deflà  e Capitano  , che  ora  per  maggior  co- 
modità rifiede  nel  piano.  Sta  però  fui  colle 
la  principaj  Chiefa  dedicata  a S.  Lionar - 
do  fuo  protettore;  ed  è Collegiata,  in  cui  fa 
refidenza  e uffiziatura  continua  un  Capitolo 
di  Canonici,  con  varj  Cappellani  e Cherici . 
Vi  fono  in  oltre  inConegliano  parecchi  Mo- 
nifterj  di  uomini  e di  donne,  e Luoghi  pii. 
Ne  tiene  la  reggenza  un  Nobile  Veneto  con 
afiòluta  giurifdizione , ed  efi'a  ancora  è ono- 
rata con  ifpeciali  privilegi  dal  Principe  ; ef- 
fendo  li  fuoi  Nobili,  de’quali  coda  il  Confi- 
glio che  vi  prefiede  alle  pubbliche  cofe  eco- 
nomiche, ammefiì  alle  prove  dell’Ordine  di 
Malta.  Conegliano  ne’  l'ecoli  pa/Tati  ora  fu 
libero,  ora  dominato  da’  Trivigiani,  i quali 
vi  tennero  Podeftà  e Confoli  al  governo,  con 
- fa- 
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facoltà  di  giudicare  fino  a certa  fomma  , ful- 
ve le  appellazioni  a Trivigi , ch’era  privile- 
gio fingolare  non  conceduto  ad  altri  luoghi 
del  Trivigiano,  fuorché  a Collegllano  e Cafleì- 
franco . 1 Gaminefi  ancora  fovente  lo  pertur- 
barono, e vi  ebbero  fomma  autorità.  L’anno 
1329.  pervenne  in  potere  degli  Scaligeri,  da’ 
quali  poc’anni  dopo  , fcofifo  il  giogo  , pafsò 
volontario  nel  1337.  fotto  il  placido  dominio 
de’ Viniziani , e nella  loro  fuggezione  rimafe 
poi  fempre  avendo  per  altro  fofferte  varie 
vicende  nelle  guerre  degli  Ungheri , de’Car- 
rarefi  , e de’ Collegati  di  Cambrai . 

Vii.  Meflre  , Miftrium  , Terra  grolla  con 
Podefieria  full’ orlo  delle  lagune  di  Venezia» 
è circa  6.  miglia  da  efla  difiante . Antica- 
mente apparteneva  con  piena  giurifdizione 
al  Vefcovato  di  Trivigi  , come  qualch’ altro 
luogo  del  Trivigiano  ; ed  aveva  un  Cafiello 
che  fu  abbruciato  nel  1514.  dai  Cefarei  nel 
tempo  della  famofa  lega  di  Cambrai . In  un 
pubblico  e non  ifpreggievole  Palagio  rifiede  un 
Gentiluomo  Viniziano,  che  col  titolo  di  Po- 
defià  e Capitano  regge  la  Terra  e il  fuo 
diftretto  con  civile  e criminale  giurifdizione . 
Vi  fono  diverfe  Chiefe  , un  Monifiero  di 
donne  , uno  di  Frati  Cappuccini',  un  altro  di 
Minori  Conventuali  , ed  una  Chiefa  appar- 
tenente a’ Cavalieri  di  Malta.  Ha  buon  terri- 
torio ubertofo  di  biade  e di  vino  , e lungo 
la  Arada,  che  conduce  a Cafielfranco  , v’ è qual- 
che bell’edifizio . In  quello  fi  trovano  in  co- 
pia 
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pia  cayalli  e vetture  per  ogni  parte  dell’  Eu- 
ropa , e fanno  capo  coloro  che  vanno  e ven- 
gono dalla  Germania  , e dagli  Stati  ad  effa 
aggiacenti , sì  riguardo  alle  mercanzie  che  a’ 
viaggiatori.  Vi  fono  molti  alloggi  ed  ofterie , 
e nel  vicino  canale,  che  comunica  colle  la- 
gune , fi  ritrovano  ad  ognora  gondole  ed  al- 
tri legni  maggiori  fempre  pronti  a fare  il 
viaggio  alla  Dominante , potendo  però  accon- 
ciamente applicargli!!  il  verfo  di  Orazio  ; 

Refertum  nautis  , cauponibus  , atque  malignis  . 

Oltre  i mercati  di  biade  e di  beftiami  che 
vi  fi  tengono  tutti  i venerdì  dell’ anno,  fre- 
quentatiflìmi  e celebri  fono  quelli  che  fi  fan- 
no nella  fella  di  S.  Lorenzo  , e in  quella  di 
S.  Michele.  Quivi  pure  il  popolo  di  Venezia 
ne’ dì  feftivi  fuole  portarli  a folazzo  , come 
pure  nel  vicino  fertiliflimo  tratto  dinominato. 
Campalto . 

vin.  Motta  y Cartello  con  Podefteria  filila 
Livenza  verfo  il  confine  del  Friuli.  Si  crede 
che  in  quel  fito  vi  forte  il  Ponte  della  Li- 
venza, che  gl’ itinerari  chiamano  ad  Pontem 
Liqucntite . Nel  1199.  fu  ceduto  da  Bianchi- 
no  Caminefe  al  Comune  di  Trivigi  ; indi 
pafsò  fotto  a*  Viniziani  , e fu  occupato  da' 
Carrarefi  e da  Cefare  e finalmente  ritornò, 
nel  ijii.  fotto  la  Veneta  Repubblica , la  qua- 
le manda  un  fuo  Nobile  a reggerlo  con  tito- 
lo di  Podefià.  Ha  molti  abitanti  , ed  è fi- 
tuato  fulle  fponde  de’  due  fiumi  Monteganq 

e Li- 
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p Livenza  , che  là  ricevendo  le  acque  del 
primo  , s’  ingroffa  e va  a por  capo  nelle 
lagune.  V’è  un  buon  Convento  di  Frati  Of- 
fervanti  con  una  Chiefa  dedicata  a Maria 
Vergine  affai  frequentata.  Quello  luogo  fu 
patria  di  Girolamo  Aleandro  uomo  dotto  , e 
Cardinale  che  mori  nel  1542. , anzi  della  me- 
defima  famiglia  fu  un  altro  Girolamo  Aleandro 
juniore  lodato  dall’  Eritreo  . 

ix.  Novale  , Gattello  con  Podefteria  verfo 

il  cpnfine  del  Padovano  in  poca  dittanza  da 
Meftre  , e 12.  miglia  dalla  città  di  Trivi- 
gi  , appartenne  lungamente  alla  famiglia  Tem- 
pera . Fu  occupato  per  qualche  tempo  da  Ezzelli- 
no  e dagli  Scaligeri  ; ne  prelero  poi  la  cu-, 
ilodia  i Viniziani,  mandandovi  per  maggior 
Scurezza  un  Capitano  a guardarlo  la  prima 
volta  nel  Ora  è governato  da  un  Po- 

4eftà,  eh’ è Gentiluomo  Viniziano.  Ha  qual- 
che popolazione  , ed  è circondato  da  buoni 
villaggi  , che  in  numero  di  13  formano  il 
fuo  diftretto  , in  cui  vi  fono  campagne  fer- 
tiliflime  di  grano  e di  vino.  Ha  buone  Chie- 
fe , ed  una  bella  piazza. 

x.  Oderzo  già  Opitergium , città  nobilittìma 
della  Venezia  pretto  gli  antichi  Storici  e 
Geografi;  giace  in  una  bella  ed  allegra  pia-, 
pura  d’  ottimo  clima  , fituata  tra  la  Uven - 
za  e la  Piave  l'opra  il  fisime  Montegant  , e 
difeofta  15  miglia  dal  mare  , altrettanto  da^ 
monti,  Umilmente  da  Trivigi  e da  Pordeno- 
ne ; e ia  miglia  da  Cone gitano  e da  Saette . 

Fu 
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Fu  celebre  per  la  nave  de’  giovani  Opitergini , 
che  feguitarono  le  parti  di  Cefare  contra  Pom- 
peo, onde  cantò  il  Poeta  Lucano  nel  4.  libro 

■ 1 nullam  major:  lecuta  efl 

Ore  Rateai  , totum  difcurrens  Fama  per  orbem  . 

Il  fuo  nome  fi  legge  in  parecchie  lapidi,  al- 
cune delle  quali  quivi  ancora  fi  veggono  ; 
moltiflìme  altre  poi  fé  ne  fono  trovate  ne’ 
fuoi  contorni  con  altri  avanzi  di  Romana  an- 
tichità , e qualche  cofa  tutto  dì  fe  ne  fco- 
pre , fpecialmentc  di  Medaglie.  Attila  il  ro- 
vinò la  prima  volta  , Rotati  Re  de’  Longo- 
bardi la  feconda  ; e la  terza  Grimoaldo  , il 
quale  atterratalo  totalmente  , ne  divife  il 
territorio  , che  fi  flendeva  , fecondo  Plinio  , 
fino  a’ monti  di  Polcenigo  , d’onde  fcaturifce 
la  Livenza,  tra’  Friulani , Cenedefi  , e Trivi- 
giani . In  quella  defolazione,  il  fuo  Vefcovo, 
abbandonata  la  Sede  Opitergina , fondò  un  Ve- 
dovato nuovo  in  Eraclea  nelle  lagune  di  Ve- 
nezia, il  quale  durò  fino  verfo  alla  metà  del 
Xiv.  fecolo  trafportato  in  Città-nuova  , che 
poco  indi  lontano  furfe  dalle  ceneri  di  Era- 
cica  dal  R t Pippino  poco  dopo  nata  dillrutta. 
Credefi  che  Oderzo , ugualmente  che  le  altre 
città  della  Venezia,  ricevettero  1’  Evangelio 
dal  comune  loro  Apoftolo  S.  Profdocimo  . 
Parte  del  fuggiafco  popolo  Opitergino  rico- 
■vvatofi  in  Jefolo  , città  poi  dillrutta  fituata 
ove  la  Piave  sbocca  nelle  lagune,  avea  quT- 
Vl  creato  un  altro  Vefcovo  ; e il  luogo  dall’ 

an- 
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antico  fuo  nome  Equilium  , fi  crede  che 
folle  in  quelle  vicinanze  che  ora  fi  denomina 
il  Cavallino . 

Oderzo  e’I  luogo  ben  fabbricato»  vedendoli 
palagi  riguardevoli  , fpaziofc  firade  , buone 
piazze,  e Tuffici  enti  Chiefe  in  buon  numero, 
tre  Monifterj  di  Regolari  , ed  uno  di  Mo- 
nache : la  fua  popolazione  comprende  in- 
torno 4000  abitanti  , e molte  famiglie  no- 
bili , che  godono  la  prerogativa  di  poter  cf- 
fer  aferitte  all’Ordine  equeftre  di  Malta  co- 
me fu  replicatamente  decifo  negli  anni  1 64*  , 
e 1670.  Il  fuo  territorio  , che  abbraccia  non 
poche  ville  , abbonda  di  vino  e di  grano  , 
che  fi  trafporta  da’ negozianti  in  Venezia  con 
facilità  per  Ja  vicinanza  de’ fiumi  Livenza  e 
Piave.  Un  Gentiluomo  Veneziano  n’è  il  Ret- 
tore col  titolo  di  Podefià,  il  quale  vi  efer- 
cita  giurifdizione  libera  nel  civile  e crimi- 
nale ; vi  fono  anche  gli  uffizj  foliti  da  Cit- 
tadini foftenuti , e difpcnfati  dal  fuo  Configlio 
per  le  cofe  riguardanti  la  polizia  economica 
del  luogo. 

Dopo  che  fi  rialzò  dalle  antiche  rovine,  fu 
Oderzo  lungamente  in  potere  de’  Trivigiani 
che  vi  tenevano  alla  guardia  un  Capitano,  e 
molte  differenze  ebbero  per  efio  col  Vefcovo 
di  Ceneda  , e con  que’da  Camino  , che  tal- 
volta fe  ne  impadronirono.  I Viniziani  l’ot- 
tennero l’anno  1339.  col  refto  del  Trivigiano . 
Non  gli  mancarono  in  ogni  tempo  foggettidi- 
ftmti , e fi  nominano  ancora  Gio.  Batifta , Gi- 

rola- 
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l 'ol àmo  i e Còrnelió  Amatoci  * celebri  nei  JcV1< 
fecolo  per  dignità,  e per  dottrina  * non  menò 
che  Altiliò  figliuolo  di  Girolamo  j il  quale  fi 
fegnàló  nelle  Nunziature  di  Germania  * che 
a lui  comittife  il  Pontefice  Paolo  V*  avendolo 
onorato  del  titolo  di  Arcivefcovo  di  Atene. 

Xl.  P or tobuj 'aletto  alla  Livenza  ne’  confini  del 
Friuli,  foprà  la  Motta , è Cartello  da  Trivigi 
dittante  20.  miglia . Fu  foggettó  ne’  partati 
tempi  a’  Signori  di  Prata  Conti  di  Porzia , e 
di  Brugnara  , al  Vefcovo  di  Ceneda  $ ed  ai 
Caminefi  * I Trivigiani  ancora  vi  domina- 
rono, da’  quali  dipendeva  fpecialmente  per  le 
'cole  della  guerra  , e per  i tributi  pùbblici* 
Si  regge  prefentemente  da  un  Patrizio  Vene-* 
to,  ed  ha  nella  fua  Podefteria  venti  villaggi* 

Xli.  Scrravalle , latinamente  Scravalluni  * lwr 
go  nobile  con  titolo  di  città , un  migliò  foprà 
Cenedà  dalla  parte  Settentrionale  j in  fito  ame- 
no e felice  * mà  foggetto  a venti*  Credefi 
che  per  la  falubrità  dell’aria  non  fia  flato  mai 
afflitto  da  morbo  pertilenziale . Porta  il  no- 
me di  Serravallej  perchè  è fituato  alle  fauci 
di  una  valle  poco  lungi  da’  monticelli  detti 
di  5.  Antonio  , e di  fi  Augufta . Non  poco 
vantaggio  ritrae  dal  fiumiccllo  Mcfchió  latina-1 
mente  Mefulus  , che  coll’  acqua  fua  ferve  a 
molte  officine,  ove  fi  lavora  il  ferro, e ad  al- 
tri edifizj  ancora . Anzi  credefi  che  la  tem- 
peratura dHl’acciajo  fatta  con  quelle  acque 
riefca  perfettiflima  * Fra  le  fue  Chiefe  è bella 
quella  di  Santa  Augufta  Martire  * ove  confervaft 
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il  fuo  facro  corpo  ; e il  Protettore  del  luo- 
go è 5.  Andrea.  Un  Gentiluomo  Viniziano 
la  regge  col  titolo  di  Podeftà  unitamente  col 
Configlio  di  que’  nobili  Cittadini , alcuni  de* qua- 
li provarono  la  nobiltà  di  Malta  i commenda- 
ti per  la  loro  fedeltà  da’  Veneti  Iftorici.  La 
celebre  è potente  Famiglia  da  Camino  quivi 
lungamente  rifedette  ; e nella  Chiefa  di  S.  Giu- 
ftina  evvi  un  bel  Maufoleo  di  marmo  di  fiiz- 
z arda  da  Camino  ultimo  fuo  Signore.  I Tri- 
vigiani  parimente  lo  tennero  in  alcun  tempo 
con  afloluta  Signoria  $ mandandovi  un  Capita- 
no alla  cuftodia; 

Venendo  ora  a’ Contadi  , e procedendo  col 
(olito  órdine: 

‘ xni;  Quello  di  Cefana  è 3Ì.  miglia  fopra 
di  Trivigi  ai' Settentrione,  di  là  dalla  Valdob- 
biadene  ed  ha  per  confini  da  due  parti  la  Piave  e 
la  Rimonta  fino  al  Rivobianco  j e i monti  dall’al- 
tra. QueftoContado  è fignoreggiatocori  piena  giu* 
riedizione  fino  dal  fecolo  XII.  dalle  tre  Fa- 
miglie Vergerla  * Muzia  , e dal  Colle  ; dalle 
quali  difeendono  tutte  le  Famiglie  ora 
dal  Feudo  dinominate  Cefana  , difperfe  anche 
in  varj  luoghi  i in  Afolo  * in  Serr avalle  , ed 
altrove; 

La  nobile  giurifdizione  è comporta  di  fette 
villaggi,  divifi  in  molte  parti  dette  colmelli,  fer- 
tili per  li  pafcoli  e per  la  cacciagione  , e copiofi 
di  grano;  Nella  Chiefa  di  Lentiai , eh’ è la  più 
bella  villa  del  Contado  * vi  fono  tavole  e pitture 
eccellenti  àìTiziano , e d’altri  celebri  Pittori. 

xiv. 
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xiv.  Il  Contado  di  Collalto  è un’  antichità* 
ruo  Feudo  della  nobilirtima  Famiglia  Trivi- 
giana  de’ Conti  di  tal  nome  , alla  nobiltà  di 
Venezia  fino  dal  ijoj.  aggregata.  Compren- 
de non.picciol  tratto  di  paefe  , che  ha  per 
confini  a Mezzodì  la  Piave  , a Ponente  la  /li- 
monta  , la  Contea  di  Vaimarino  a Settentrione  y 
e a Levante  il  Coneglianefe . Oltre  il  Cartello 
di  Collalto , lontano  da  Trivigi  ij  miglia,  in 
cui  rifiede  un  Vicario  pei  i Conti , ha  1’  altra 
di  S.  Salvatore  , delizialo  e nobile  per  la  fi- 
tuazione  Tua,  per  le  fabbriche,  e fpecialnaen- 
te  per  la  refidenza  de’ Conti,  i quali  vi  ten- 
gono pure  un  Vicario  con  giurifdiziooe  fepa- 
rata  da  quello  di  Collalto , eh’ è da  Trivigi  di-, 
llante  ia  miglia;  e il  terzo  pure  di  S.  Lucia, 
con  innoltre  fette  groflì  villaggi  , ne’ quali  fi 
efercita  da’ Conti  afloluta  giurifdizione  di  me- 
ro e mirto  impero  , con  infoliti  e fingola- 
ri  privilegi.  Quella  riguardevole  Famiglia  fa 
anche  padrona  à\Lovadina,t  ne  dotò  una.  Ba- 
dia ora  unita  a!  Monifterio  degli  Angioli  di 
Murano  ; pofledè  Mufejìre , ed  altri  luoghi  del 
Trivigiano.  Da  Ottone  III.  e da  Enrico  TV.  fu- 
rono onorati  due  Rambaldi  del  grado  di  Con- 
ti di  Trivigi  , il  qual  carico  fi  crede  aver  i 
loro  Maggiori  foftenuto  in  quella  Città.  Da 
quella  Famiglia,  che  tienfi  trar  la  fua  origi- 
ne da’  Marchefi  di  Brandeburgo , ed  è ora  in 
due  Rami  divifa , l’uno  de’ quali  fiorifee  in 
Germania  , ufeirono  fovente  uomini  fegnalati 
nell’ Armi  e nelle  Lettere  ».di  cui  fono  pie- 
ne 
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ne  le  Morie  : c fi  venera  la  B.  Giuliana  vi. 
vuta  nel  Xiu.  fecolo. 

xv.  Cordignana , una  volta  Feudo  del  Ve- 
fcovo  di  Ceneda  , confina  col  Friuli  , e col 
Serr avalla fe , ed  abbraccia  un  Caftello  di  que- 
llo nome  con  altre  cinque  ville  , oltre  una 
ben  abitata  Terra  , che  fi  appella  S.  Carfano 
di  Mefchio  , dove  rifiede  con  nome  di  Pode- 
flà  un  Rettore  del  Contado,  poftovi  dalla  Fa- 
miglia Rangona  , che  l’annoi4j4.  la  ebbe  in 
feudo  dalla  Repubblica  di  Venezia  , conceduto 
al  Conte  Guido  fuo  valorofo  Condottiero  di 
gente  d’arme.  Quella  nobiliffima  Famiglia 
è prolfima  ad  eftinguerfi  , e il  Feudo  fi  de- 
volve al  Senato  Viniziano. 

xvi.  San  Donato , Contado  pollo  al  Levante 
di  Trivigi,  eretto  l’anno  ijji.  in  grazia  di 
Angiolo  Trevifano  Nobile  Veneto,  che  ne  fu 
inveftito  co’  Tuoi  difendenti  ; fi  è poi  dira- 
mato nelle  due  Patrizie  Famiglie  Corraro  e 
Contarìnì , che  ora  lo  pofieggono . 

XVII.  Mei,  anticamente Tjumelle , dittante  da 
Trivigi  30  miglia  pretto  al  Bellunefe,  potte- 
duto  già  da’Vefcovi  di  Ceneda  e di  Belluno, 
indi  da’Caminefi,  da’ quali  nel  1188.  i Trivi- 
giani  ne  aveano  comperata  la  metà . La  Re- 
pubblica di  Venezia  l’anno  1422  ne  inveiti 
Giorgio  Giorgi  fuo  Patrizio,  da  cui  pafsò  per 
metà  nella  FamighxLoredana , ed  ora  è della 
Patrizia  Cafa  Gritti.  Ha  diecinove  ville  a fe 
Soggette,  oltre  il  Caftello  pollo  fovra  un  col. 
le;  picciolo  ma  ben  collrutto  , e popolato 
Tom.  XX.  I fot' 
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fbtto  il  quale  la  Piave  fcorre , e dove  rifiede 
il  Vicario  del  Conte,  che  vi  ha  piena  giurif- 
dizione  di  mero  e mirto  impero.  Fu  motivo 
queflo  Cartello  ne’  trafcorfi  fetoli  di  gran  con- 
troverfie  fra’  Trivigiani  , i Vefcovi  di  Bel- 
luno , e di  Ceneda , ed  i Caminefi . 

XVIII.  San  Polo , o S.  Paolo,  è Cartello  .po- 
llo fopra  Trivigi  12  miglia  tra  la  Piave  c 
il  Montegano  , nel  mezzo  fra  Conegliano  e O- 
derzo.  I Viniziani  lo  diedero  in  feudo  nobile 
1’  anno  1452.  a Crifloforo  Tolentino  bene- 
merito Condottiere  di  genti  d’arme,  il  quale 
non  avendo  figliuoli  mafchi , ottenne  dal  Se- 
cato di  trafmetterlo  in  due  fue  figliuole , e 
loro  difcendenti  fe  fi  fortero  maritate  a Gen- 
tiluomini Viniziani , ficcome  fecero  : così  fu 
divifo  tra  le  Patrizie  Famiglie  Tafqualiga  , e 
Gabrieli , sella  quale  poi  tutto  riunito  fi  con- 
ferva * 

XIX.  Vaimarino  , 0 Valdimarino , così  detto  per 
ertiere  fiato  tenuto  in  feudo  da  Marino  Falie * 
r 0,  cui  prima  lo  diedero  i Viniziani.  E'  di- 
nante da  Trivigi  2».  miglia.  Appartiene  ora 
alla  Famiglia  Brandolino , aferitta  alla  Nobil- 
tà Viniziana  , ertendo  flato  infeudato  con  giu- 
rifdizione  di  mero,  e mirto  impero  Brandoli- 
no da  Bagnacavallo  dalla  Repubblica  di  Vene- 
zia nell’anno  143 6 per  i fegnalati  fervigi  , 
che  avea  da  lui  ricevuti . 

Quefto  Contado  confina  col  Trivigiano  a 
Mezzodì,  col  Bellunese  a Levante,  col  Feltri, 
no  a Ponente,  a Tramontana  col  Contado  di  Mei. 

Nel 
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Mei  1464.  ne  fu  rinnovata  la  inveftitur* 
dal  Doge  Crifloforo  Mori , a Guido , Ettore , c 
Giovanni  Nipoti  di  Brandolino  . Quella  antica  4 
e Nobile  profapia  ha  prodotti  molti  Uomini 
illaftri  : e Francefco  Sanfovino  nel  libro  delle 
origini  , e de’ fatti  delle  Famiglie  illuflri  d* 
Italia  ha  diligentemente  raccolte  le  imprefe  più 
notabili  di  quella  chiari  (lima  Famiglia* 

Il  Cartello  è fopra  un  Colle  magnificamen- 
te rifabbricato  in  quelli  Ultimi  tempi  nel  luo- 
go di  afona  Quello  fu  dapprima  edificato  l' 
anno  1x94*  da’ Trivigiani  per  freno  de’  Cene- 
defi  e de’ Coneglianeli  , da' quali  non  è mol- 
to diftante , ed  ha  un  diftretto  di  16  Villag- 
gi : tra  quelli  lì  diftinguc  la  Foliina , dóv’  è 
una  Badia  di  Monaci  Camaldolefi  , nella 
Chiefa  de’ quali  la  pietà  de*  Fedeli  con  gran 
concorfo  venera  la  memoria  di  Nojìrà  Signo- 
ra { ò’è  pure  un  altare  dedicato  a S.  Bellino  * 
dove  fi  fegnano  con  una  chiave  li  morficati 
da’  cani  rabbiofi  * In  quello  luogo  ben  abitato 
Corifee  il  lanificio  , che  fi  efercita  altresì  nel 
contiguo  villaggio  di  Miane  della  rtelTa  Giu- 
rifdizione. 

- Altri  luoghi,  che  furono  già  Cartelli  di  po- 
tenti Famiglie  , ed  ora  fon  grofli  villaggi  * 
meriterebbero  particolar  memoria  , fe  non 
forte  già  riufeita  troppo  lunga  e minuta  la 
delcrizione  di  quella  provincia  : tali  fpezial-" 
mente  fonò.  1.  Quer  Borgo  da  Trivigi  Jon 
tàno  14.  miglia,  mercantile,  popolato,  e di 
belliffimi  ingegni  ferace  , i cui  popoli  fi  re' 
' Ì i pu- 
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pota  che  Plinio  ne'  Quarqueni  accennale  : qui-» 
vi  molto  fi  efercita  il  lanifizio.  II.  La  Val* 
dobiadene  quinci  non  molto  lontana  mediante 
la  Piave  , dove  fi  lavora  di  bdliffima  feta  ; 
patria  del  celebre  Vefcovo  di  Poitier zVenan* 
%io  Fortunato , ili,  E Montcbelluna , Cartello  li- 
mato. nella  Campagna  di  Trivigi  fovra  un 
delizi oCo  Colle  lungi  dalla  città  12  miglia, 
ohe  ha  un’ antichiifima  Chiefa  Collegiata,  cui 
prefiede  un  Prepofito.'  i vini  delle  fue  rive 
fono  eccellenti  ; e tutti  i mercoledì  vi  fi  tie- 
ne un  riguardevole  mercato  iv.  Vidore  , una 
volta  Gattello  ben  munito  , che  diede  il  no- 
me ad  una  Famiglia  nobile  di  Trivigi,  oggi- 
dì fi  nomina  per  la  fu  a infigne  Radia  , che» 
fi  crede  quivi  fondata  dall’antedetta  Famiglia 
di  Yidor e o d e' Cutanei , già  membro  del  Mo- 
niftero.  celebre  di  Pompofa  , prefentemente 
ridotta  in  Commenda.  Alla  guardia  di  que- 
lla Luogo  tenevano  un  Capitano  i Trevigia- 
ni, a’ quali  occupollo  Exxellino  da  Romano  nel 
124  6,  La  ebbero  pai  anche  per  breve  tempo 
gli  Scaligeri , ed  il  Vefcovo  di  Feltre,  indi  \ 
Vipiziani,  a’ quali  reftò  l’anno  1357.  V.  La 
fieve  di  Solida  è un  graffò  borgo  ben  popola- 
to appartenente  in  parte  alla  città  di  Trivi - 
e in  parte  al  Contado  di  Vaimarino . So- 
no quivi  buoni  palagi  , dove  abitano  Fami- 
glie onorati  (fi  me  , e vi  fi  efercita  il  lani- 
ficio * 

Anche  il ; Territorio  Altinate  , benché  da  ai- 
tici di  Vario  parere  circa  i confini  e apparte- 

nen-- 
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Mèhze  del  Dogado , venga  incorporato  in  quel* 
la  Provincia  , noi  crediamo  cori  più  di  ra* 
giòné  e fondamento  di  poterlo  comprendere 
toella  Provincia  Trivigiana  > e di  poter  dar 
'qui  contezza  della  fua  antica  Città  di  Aitici 
celebre  prefio  gli  antichi  Stòrici  e Geografi  > 
febben  ora  intieramente  diftrtittà. 

Quella  Città  fecondo  Strabone  èra  polla 
nelle  Paludi  nella  maniera  ifleffa  in  cui  fi 
trovava  Ravenna  » pef  le  quali  córrevano  le 
acque  falfe  ; onde  con  picciole  barchette  » e 
fopra  ponti  fi  andava  per  la  Città  > e fog* 
giaceva  eziandio  alle  innondazioni  nei  fluiti 
del  mare  e di  elle  fCrive  I’Abbretiatore  di 
Strabone  nel  iV»  libro  * eh’ erano  cinte  dalle 
acque  a guifa  d’ Ifole , e da  effe  erano  bagna-4 
te . Gneo  Domivo  Calvino  , eh’  era  divenuto 
Capitano  dell’Armata  navale  della  rotta  di 
Bruto  e di  CaHio,  approdò  ai  Lidi  di  Aitine 
per  cohgiungerli  ad  Antonio,  che  avea  tenuj 
to  lungamente  in  fuo  potere  la  Venezia  con 
fette  Legioni  comandate  ria  Afinio  Pollio- 
ne  , il  quale  fecondo  Fellejo  Patercelo  avea 
fatte  grandi,  imprefe  intorno  Aitino  , e le  al-* 
tre  Città  dellk  Venezia.  Le  Legioni  daini-* 
lirico  condotte  da  Antonio  quando  entra-* 
'tono  nell’ Italia  negli  anni  di  Grillo  in 
aiuto  di  Vefpafiano,  occuparono  Aqtileja , e 
ricevute  con  gioja  in  Oderzo  ed  in  Aitino  t 
lafciarono  in  quella  città  un  prefidio  , 
con  cui  poteife  difenderli  dalla  flotta  di 
vtnna  , di  cui  era  Generale  ed  Ammiraglio 

I 3 Lu* 
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Lucilio  Baffo  , ficcome  fcrive  Tacito  nel 
libro  delle  ftorie.  Da  ciò  fi  può  credere, che 
Aitino  foffe  fabbricato  nel  mezzo  delle  ac- 
que , e che  i fiumi , che  fi  francavano  nelle 
lagune,  gli  avellerò  formate  d’intorno  le  pa- 
ludi , anzi  dall’Itinerario  di  Antonino  fi  rie 
cava  che  ci  fofle  navigazione  da  Concordia  ad 
Aitino , che  fi  faceva  con  viaggio  di  trentaun 
jvnglio.  Le  lane  del  fuo  territorio  erano  tal» 
mente  famofe  per  tutta  Italia , che  tenevano 
il  terzo  luogo  dopo  quelle  del  Parmigiano  , 
e le  Pugliefi  , giufia  la  teflimonianza  di 
Marziale 

Vclleribus  primis  Appulia  : Parma  fecundis 
hi  obi  lì  s : Altinum  tcrtia  laudat  evìs . 

Qual  foffe  la  nobiltà  e grandezza  di  quella 
Città  raccogliefi  da  CafTiodorio , il  quale  feri» 
ve  , che  (avvegnaché  fofiè  fiata  diftrutta  da 
Attila  ) fi  vedevano  ancora  i Pretor)  lunga- 
mente e largamente  rifplendenti  , e in  cotal 
gi’ifa  difpofti , che  raffomigliavano  ad  un  mo- 
nile di  perle,  di  modo  che  da  quelli  fuperhi 
edifizj  argomenta vafi  quali  foffero  fiati  i fen» 
. cimenti  de’ fuoi  prifehi  abitatori,  non  effendo 
ancora  perduto  in  que’ tempi  l’ornamento  di 
fabbriche  magnifiche.  L’amenità  de’ fuoi  lidi 
fu  lodata  da  Marziale  col  paragonarli  ?lie 
ville  di  Baja  in  quello  verfo 

/ Emula  Bajanis  Altini  littora  Viilis  , 
Anche  dopo  tante  defolazioni  che  avea  prò» 
vate,  Aitino  faceva  figura  di  città  forte,  ef- 
fendo  fiata  occupata  da’ Longobardi  , a’ quali 
“ - fu 
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fu  ritolta  per  forza  d' arme  dall’  Imperador 
Maurizio  nell’anno  584.  Credei!  che  fuflìftef- 
fie  , e foffe  abitata  nei  fine  dell’  vili,  fecolo  , 
o nel  principio  del  IX.  effendo  flato  celebra- 
to un  Sinodo  in  Aitino  nell’anno  8oa.  o co- 
me altri  vogliono  nel  799.  da  S.  ? aolino  Pa- 
triarca d’Aquileja.  Nel  fecolo  vii.  può  effe- 
re  feguita  la  traslazione  del  Vefcovado  di 
Aitino  in  T or  cello  : e que’ Vefcovi  per  qual- 
che tempo  fi  chiamarono  Vefcovi  Altinati. 
Di  sì  nobile  e ricca  Città  non  reflano  oggi- 
giorno  nemmeno  le  rovine  , le  quali  fono 
perite.  Scorgefi  il  fitto  dov’era  fabbricata,  il 
quale  è più  alto  delle  campagne  che  lo  cir- 
condano ; le  quali  ancorché  abbiano  cangiato 
afpetto  , e di  paludi  fieno  divenute  fertili 
«ampi  , non  fi  fono,  alzate  mai  quanto  lo  è 
l’antico  fondo  della  città,  nel  quale  gli  agri- 
coltori hanno  fempre  trovato,  e trovano,  nel 
ravolgiere  foffopra  coll’aratro  la  terra.  Me- 
daglie, Cammei,  ed  altri  rimafugli  di  antica 
Romana  manifattura  : ed  iti  alcune  cafe  ru- 
flicane  fono  fiate  confervate  alcune  Ifcrizio- 
ni;  ed  altre  o fono  fiate  altrove  trafportate, 
o i fuoi  vicini  fe  le  hanno  appropriate. 

§ I I- 
Il  Bellunese . 

U Bellunese  , parte  della  moderna  Marc * 
Trivigiana  , confina  a Settentrione  col  Cado- 
tino  e col  Vefcovato  di  Brejfanonc  , a Le- 
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vante  col  Friuli  , a Mezzogiorno  colle  Goti* 
tee  di  Vt *1  di  Marino  , e di  Mei  ed  a Po-* 
nente  col  Feltrino  e col  Tirolese.  Quello 
Paefe,  che  tutto  all’intorno  è circondato  e 
chiufo  da  monti  , gode  di  un’aria  purifiìma, 
e abbonda  alfaiffimo  di  cacciagioni.  Il  mag- 
gior Tuo  prodotto  , oltreché  i terreni  fono 
baftevolmente  fecondi  di  biade  , di  vini  , e 
di  ogni  altra  forte  di  frutta  , negli  armenti 
confifle,  ne’pafcoli,  e ne’  laticini  j e perchè 
i monti  fono  coperti  di  bofchi  grandmimi  , 
vi  fi  fa  gran  traffico  di  legnami  , che  a Ve- 
nezia , e per  tutta  la  Marca  vengono  traf- 
portati.  Fra  quelli  bofchi  però  è ragguarde- 
vole per  la  fua  ellenlione , e per  la  bellezza  ( 
degli  alberi  quello  di  S.  Marco  , detto  voi*, 
gannente  del  Canfei , fituato  verfo  Levante,, 
per  cui  li  fepara  il  Belluitefe  dal  Friuli  , e 
gira  all*  intorno  circa  ottanta  miglia. Da  que- 
llo lì  traggono  in  gran  copia  i legnami  in 
fervigio  della  Cafa  dell’  Arfenale  di  Venezia  per 
gli  alberi  delle  pubbliche  navi  e delle  ga- 
lee. Il  Territorio  è popolato  affai  bene,  e i 
villaggi  vi  fi  ritrovan  frequenti,  fra’ quali  gia- 
ce l’antica  Città  di 

Belluno, o Cividal di  Belluno, latinamente  Bel- 
lunum  , che  è la  Capitale  di  quello  paefe  . Ella  è 
collocata  a fpecchio  della  Piave  , fiume  rapidiflì* 
ino  e infieme  torrente  , che  fcaturindo  dal  mon- 
te Cefis  altramente  chiamato  Per  alba  e Chivion , 
il  quale  confina  colla  Carintia  c colla  Ca  mia  , 
e divide  colla  fommità  fua  lo  flato  Veneto 
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dall’  Auftriaco:  indi  {tendendo  dal  Cadorino* 
e raggirandoli  fra  gli  alti  monti  del  Bel'  > 

lunefe  e * del  Feltrino  , e bagnando  il  Con- 
tado di  Cefana  ; fcorre  di  mezzo  il  territorio 
di  Trivigi  e d’ Oderzo  , e dopo  aver  molte 
acque  e torrenti  in  sè  ricevuti  , va  a gittarfi 
nel  mare  nel  {ito  che  li  chiama  il  Porto  di 
Jefolo , o fia  del  Cavallino . E'  polla  fovra  una 
collina  , che  da  una  parte  dal  fiume  Ardo  y 
e dall’altra  dalla  {leda  Piave  è bagnata.  Ma 
verfo  Settentrione  fi  diftende  molto  più  , ed 
ha  un  Borgo  affai  vago  ed  ameno , chiamato 
il  C ampe dello . Nel  mezzo  della  Città  vi  fi 
ritrova  la  Piazza  di  molte  e belle  fabbriche 
adorna  , come  farebbe  a dire  il  Palazzo  del 
Rettore  , di  nobile  ed  eccellente  archittetu- 
ra  , il  Palazzo  vecchio  , il  Vefcovado  , la 
Chiefa  Cattedrale  di  maravigliofa  bellezza, 
ed  a quella  appreso  è il  Campanile  di  gran- 
de altezza  , e tutto  al  di  fuori  di  marmi 
del  paefe  coperto.  Vi  fi  fcorgono  pure  per 
la  città  altre  fabbriche  con  buon  gufto  innal- 
zate, molte  Chiefe,  e Conventi,  così  di  Fra- 
ti , come  di  Monache  nè  fi  denno  tacere  il 
Collegio  de’  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  , 
il  Seminario  de’Cherici,  e la  Porta  per  cui 
vafli  al  Borgo  di  Gampedello  , detta  Dogliona . 

Del  redo  la  città,  che  non  è molto  ampia,  è 
a fufficienza  ripiena  di  popolo  ; ed  è aggra- 
devole e lieta  per  molte  fontane  di  limpida 
e frefchiflìma  acqua  , la  quale  difcofta  quali 
un  miglio,  per  un  arco  grandiffimo  fopra  una 
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valle  coftrutto,  viene  a Belluno  condotta.  Per 
vaneggio  de’ poveri  e degl’ infermi  ci  fono 
tre  Spedali;  e già  fino  dagli  antichi  tempi  vi  fu 
eretto  un  Monte  di  Pietà.  La  città  nel  tem- 
porale è governata  da  un  Nobile  Viniziano 
col  titolo  di  Podefià  e Capitanio  , e nello 
fpirituale  dai  fuo  Vefcovo  , il  quale  al  pre- 
feate  è il  digniffimo  Monfignore./tfcopo  Cofta  » 
C.  R.  dalla  Cbiefa  di  Ripatranfana  a quella 
Sede  traslatato . La  Chiefa  Cattedrale  è uffi- 
ziata  da  dieci  Canonici  , a’ quali  prefiede  il 
Decano  > da  fei  Cappellani , e da  molti  altri 
Sacerdoti , che  hanno  prebende , e fono  chia- 
mati Altarini.  Il  Configlio  della  città,  ap- 
pretto cui  Ha  l’ amminiftrazione  degli  affari 
pubblici , ficcome  io  fu  in  ogni  tempo  , così 
ancora  è al  prefente  di  fole  Famiglie  Nobili 
cotnpofto , fra  le  quali  molte  ve  ne  fono  fre- 
giate della  Croce  di  Malta  . Oltre  a quello  av- 
vi il  Collegio  de’  Leggilli,  che  da  molti  Ve- 
fcovi  fu  in  varj  tempi  beneficato,  e partico- 
larmente da  Giulio  Contarini , e da  Luigi  Lai- 
lino dottiffimo  e chiariffìmo  Prelato  , di  cui 
pure  infigne  liberalità  fi  è la  bella  Libreria  * 
che  da  lui  ancor  fi  dinomina . 

Molti  celebratifiimi  Uomini  ufcirono anti- 
camente di  quella  patria,  de’ quali  per  tacer 
degli  altri  , nominerò  foltanto  Pontico  IHru - 
m/o.  Urbano  Bolzanio  , e il  fuo  Nipóte  Pieri a 
Valeriano  , ciafcuno  nel  fuo  genere  eecellen- 
tittìmo  . E a’  noftri  tempi  altresì  fiorirono 
nell’ arti  liberali  i celebri  Sebaftiana.t  e Marca 
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Ricci  , che  tanto  di  gloria  , e di  fplendore 
accrebbero  co’ loro  pennelli  all’arte  nobilirti- 
ma  della  Pittura  i ed  il  Brufiolone  nella 
Scultura  in  legno. 

Alquante  buone  Terre  o Cartella  com- 
prende il  territorio  di  Belluno  , quantunque 
polle  fra’ monti.  Longarone  è luogo  dieci  mi* 
glia  difcofto  dalla  città  , formato  di  fabbri- 
che affai  belle  , popolato  di  coltiflime  perfo- 
ne,  ove  falli  grandiflima  mercanzia  di  legna- 
mi .1  Tjoldo  è molto  più  deatro  a’ monti;  e là 
vi  fono  le  miniere  di  ferro  , e di  piombo. 
Quello  luogo  infieme  con  moki  altri  villaggi 
viene  a comporre  un  Capitanato  retto  da  un 
Gentiluomo  , colà  fpedito  dal  Configiia  di 
Belluno  . Siccome  pure  un  altro  Capita- 
no dallo  fteffb  Configlio  viene  mandato 
in  Agordo  , Terra  molto  più  grande,  e nota 
per  le  fue  ricche  miniere  di  rame,  pel  gran- 
de traffico  de’  zolli  , e de’  vitrioli  , e per  P 
abbondanza  degli  ardenti , che  per  . tutto  quel 
paefe  fi  ritrovano . Giace  quella  quindici  ma- 
glia al  di  fopra  di  Belluno:  le  rtrade , che  ci 
conducono,  fono  difaftrofiflìme ; ma  la  fua  fi- 
tuazione  , che  è jn  una  buona  pianura,  è al- 
legra ed  amena  ; ed  oltre  a ciò  è decorata 
della  dignità  Archidiaconale . Vicino  poi  al 
Velcovato  di  Brejfanone  fi  ritrova  la  Giurif- 
dizione  detta  della  Rocca  di  Pietore , porte  dura 
con  mero  e mirto  impero  dai  Configlio  di 
Belluno,  che  per  mezzo  di  un  Capitano  ca* 
yato  ogni  anno  dai  fuo  corpo  la  governa;  e 

que- 


Mo  STATO  PRESENTE  DELLA 
quella  fu  al  detto  Conftglio  donata  da  Gìo* 
! vanni  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano  , 1’ 
anno  1392.  in  ricompenfa  de'fervigi  a lui 
da’  Bellunelì  predati . 


$>  III. 

Compendio  della  I fioria  dì  Belluno  . 

Se  mai  di  alcuna  Città  fu  incerta  l’ origt* 
ne  , e difeordi  gli  autori  fi  leggono  nell 
sdegnarne  la  fondazione  , tale  cettamente  é 
la  condizion  di  Belluno  ; di  cui  per  quanto 
molti  fi  fieno  affaticati  per  rintracciarne  i 
la  lua  antica  fituazione  , e il  fuo  comincia*- 
mento  , egli  par  nonoftante  che  abbiano 
Tempre  nelle  tenebre  cammihato  ; ohdé  nulla 
per  anco  di  certo  fi  è potuto  rilevare.  Pierio 
Valeriane , Gio.  Niccolò  Dogliòni , t Giorgio  Pi * 
Ioni  , moltiffimo  ne  hanno  fcritto  , e Varie 
fentenze  in  mezzo  adducendo , ora  da’ Greci» 
or  dagli  Etrufchi , quando  da' Reti,  e quando 
da’ Galli  , vogliono  ch’ella  tragga  fua  origi» 
ne.  Alcuno  pensò  che  dai  Celti  Belluno  foffe 
edificato,  e che  da  Béllovefo  loro  Signore  con 
poca  alterazione  lia  fiat©  impofto  il  nome 
alla  Città.  Finalmente  credettero  di  efferne 
venuti  a capo,  dicendo  ch’ella  folle  il  Viru - 
aum  di  Strida  , e che  poi  corrottoli  il  voc.r- 
bolo  primiero  fi  appellaffe  Bellunum  : e 
fondarono  la  loro  afferzione  fu  d’ un’ antico 
fepolcro  di  marmo  , yerfo  il  finire  del  deci- 
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moquinto  fecólo  ritrovato  in  Belluno,  intor* 
no  cui  vedefi  fcolpito  un  cinghiale  uccifo 
da  un  giovine  , e in  guifa  di  trionfò  porta- 
to ; ciocché  pareva  molto  convenire  col  rac- 
conto di  quello  Scrittore.  Ma  per  lafciare 
le  cofe  o dubbie  o favolofe,  egli  è certo  , 
e moltiflìme  lapidi  lo  comprovano , che  que- 
lla città  anticamente  a’ Romani  appari enefTe  . 
Mancata  pofcia  la  Romana  Repubblica  , al 
tempo  dogi’ Imperadori  , e devaffato  da’ Bar- 
bari P Impero  , ed  occupata  l’ Italia , feguì  la 
fortuna  comune  delie  altre  città . Rotati  Re 
de’  Longobardi  la  rovinò  quali  da  fondamen- 
ti ; ma  l’Imperador  Carlo  Magno  la  rilloró 
affatto  . Circa  quello  tempo  ella  incominciò  800 
a godere  la  fua  libertà,  effóndo  governata  da’ ulcIr* 
proprj  Confoli  , da  altri  fuoi  Magillrati  , e 
dal  fuo  Vefcovo  coi  titolo  di  Conte,  che  ri- 
tiene ancora  a’  dì  noftri  . Di  molte  prero- 
gative fu  allora-  infignita  la  Chiefa  di  Bellu- 
no; e la  giurifdizione  de’Bellunefi  fi  ellen- 
deva  molto  più  lungi  che  al  tempo  prefen- 
te.  Ottone , Enrico , e Corrado  Imperadori  riia- 
fciarono  in  loro  favore  diplomi  onorevolifiì- 
mi . Ma  Federigo , fdegnatofi  che  il  Vefcovo 
intono  averte  feguito  il  partito  del  Ponte- 
fice Alefj andrò  III.  , l'anno  ntfo.  lo  fotto- 
pofe  a Pellegrino  Patriarca  d’Aquileja.  Sepoinóo 
?vefle  effetto  il  decreto  dell’ Imperadore  , ed 
Ottone  riconofcertfe  il  Patriarca  per  fuo  Signo- 
re , non  Io  abbiamo  dalle  Storie . E"  bensì  ma* 
nuefio  , come  egli  era  non  meno  zelante 
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Vefaovo  , che  valente  faldato  ; e fappiamo  * 
che  l’anno  feguente,  morto  Pellegrinai  ritor- 
nò in  gratta  dell’ Imperadore  , che  lui,  e la 
fuaChiefa  ripofe  in  piéniflima  libertà*  Intan- 
to, crefciuti  in  forze  i Bellunefi*  alcuna  vol- 
ta co’ vicini  popoli  guerreggiartìno,  e in  par» 
ticolare  co’Trivigiani  per  cagione  del  Caftef» 
Io  di  Z umelle  , che  Soffia  figliuola  del  Conte 
Valfredo  da  Colfofco  , e moglie  di  Guecelh  dà 
Camino,  tettando  avea  lalciato  al  Vefcotatd 
di  Belluno.  Per  quella  cagione  fi  venne  a 
fatto  d’arme  * e’1  Vefcovo  Gherardo  de'Tac - 
eoli , che  fi  ritrovava  alla  tetta  de’ fuoi  falda- 
ti, dopo  aver  foftenuto  con  gran  valore  l’inv* 
tt97peto  de’ nimici,  rimafe  prigione  de’Trivigia- 
ni  , che  il  fecero  crudelmente  morire.  Ma 
gravemente  fdegnatofi  di  ciò  il  Pontefice , fui-» 
minò  la  fcoraunica  contro  colorò  che  furo- 
no autori,  e fautori  della  morte  del  Vdfco* 
vo,  ed  interdifle  tutto  il  popolo  Trivigiano. 
Non  tralafciarono  però  iTrivigiani  anche  do-» 
po  di  moleftare  la  quiete  de’  Bellunefi  } e in- 
forfero  nuove  contefe , che  durarono  lunghif» 
mo  tempo,  quando  Exzellino  fattofi  con  male 
arti,  e con  la  forza  Tiranno  di  tutta  la Al«r- 
1248  ea*  Tenne  a Por  Predio  a Belluno  j che  fù 
con  grand’animo  per  il  primo  anno  fóftenu- 
■to  : ma  ftretto  più  fortemente  nel  fecondo* 
dovette  cadere  nelle  lue  mani,  e lo  tenne  fi" 
1 2^2  no  a^a  morte.  Seguì  quello  l’anno  *2*9.  ed 
allora  fi  rimife  nello  flato  primiero  del  fuo 
governo,  nel  quale  perfeverò  fino  a tanto  che 
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il  Vefcovo  Adalgerìo , il  quale  vede»  non  po* 
terfi  difendere  da’fuoi  nimici  , chiamò  a sè 
Gherardo  da  Camino  Signor  ricco  e potente  , né? 
creandolo  Capitan  Generale  di  Belluno  e di  e*»1 
Feltre.  Grandiflìmo  tempo  fi  trattennero  i 
Caminefi  in  Belluno  con  quella  Carica  , ec- 
cettuato l’anno  1297  * in  cui  Alberto  dalla  1^7 
Scala  lo  ebbe  , ma  per  brevifiìmo  tempo . 

Ma  abufando  eglino  della  loro  autorità , ed 
eflendofi  refi  a poco  a poco  Come  affoluti 
padroni  , non  tollero  i Bellunefi  più  lunga* 
mente  rapportare  la  loro  alterigia  ; però  l’an- 
110  1322.  , fcacciato  Guecello  il  giovine,  die-  132I 
defi  la  Città  a Cane  Scaligero  Signor  di  Ve* 
rona , il  cui  potere  e in  Lombardia  , e per 
tutta  la  Marca  Trivigiana  era  grandiflìmo. 

Non  andarono  però  molti  anni , che  fu  tolto  1337 
a quei  dalla  Scala  da  Carlo  Duca  di  Carintia , 
che  poi  fu  Re  di  Boemia  ed  Imperadore  , 
efleado  entrato^  nella  lega  co’Viniziani  e co’ 
Fiorentini;  e due  anni  dopo,  eflendofi  termi- 
nata quella  guerra,  per  fua  maggior  ragione 
ne  tolfe  l’ iaveftitura  dal  Vefcovo.  Ma  P 
anno  1361.  pafsò  Belluno  fotto  il  Dominio  di 
Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  j che  1* 
anno  1373I0  celle  a Leopoldo  Duca  d’ Aulirla  , 

-il  quale  fecondo  i patti , che  avevano  fra  di 
efiì  riabiliti  , eflendogli  dal  Carrarefe  esbor* 
fata  certa  quantità  di  oro  nel  1 386.  glielo  ren-  138^ 
dette.  Due  anni  dopo  avendo  il  Signor  di 
Padova  perduto  tutto  il  fuo  Stato , fu  quella 
città  occupata  da  Gio.  Galeazzo  Vifconte  Da- 1388 

ca* 


Digitized  by  Google 


144  STATO  PRESENTE  DELLA 
ca  di  Milano  , che  la  tenne  finché  vifie  , li  lui 
morto,  i iuoi  figliuoli  ne  furono  Signori  per 
qualche  tempo.  Ma  eflendofi  follevati  gran- 
dittimi  romori  contra  di  etti,  e le  città  loro 
per  cagione  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina 
tumultuando,  i Bellunefi , volendo  alla  lor  fi- 
curezza  provvedere  , fi  fottomifero  alla  Vini- 
1404  ziana  Repubblica  , e confegnarono  fpontantea- 
mente  la  loro  città  ad  Antonio  Moro  Provve* 
ditore  dell’ efercito  Viniziano.  Motte  intanto 
guerra  a’ Viniziani  l’Imperador  S ìgi [mondo  , ed 
ettendofi  impadronito  di  quella  città,  la  co- 
(litui  Camera  dell’Impero  , e nell’ entrar  eh’ 
egli  fece  in  Italia  volle  pattar  per  Belluno  , 
e molti  giorni  vi  dimorò.  Finalmente  l’an- 
1420  no  1420.  ritornarono  di  nuovo  i Bellunefi  al- 
la primiera  ubbidienza  de’  Viniziani  , in  cui 
fino  al  giorno  d’oggi  fono  pacificamente  vif- 
1509 futi  , fe  fi  vogliano  eccettuare  l’anno  1509. 
e i due  futteguenti , quando  fopravvenute  le  fa- 
mofe  rivoluzioni  della  Lega  di  Cambrai  , fu 
più  d’ una  fiata  quella  città  dalle  genti  dell’ 
Imperador  Maffimiliano  prefa  , e dalle  ar- 
mi Venete  riacquiftata  : avendo  per  altro  ed 
allora  , e dipoi  i fuoi  Cittadini  rimollrato 
fempre  l’animo  loro  devoto,  e fedele  ver  fa 
tosi  eccelfa  Repubblica  , 
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§.  I V.  - / 

« ' . : . ' 

Il  Feltrino . . -,  . 

> * x 

La  Città , che  dà  il  nome  a quello  tratto 
di  paefe , fi  chiama 

Feltre,  latinamente  Feltria  giuda  l’Itine- 
rario di  Antonino.  Era  città  Retica , com* 
era  anche  Belluno  , e Trento  a detta  di  Pli- 
nio . Gli  abitatori  di  quella  regione  furono 
nominati  Feltrini  da  Plinio  , da  Caffi  odoro  e 
da  Paolo  Diacono  , e nelle  antiche  Iscrizioni 
fi  trova  menzionato  Orde  Feltr. 

Il  fuo  territorio  ha  per  confini  all’Orien- 
te il  Trivigìano , da  cui  è divifo  dalla  Pia - 
a Settentrione  il  Bellunefe\  all’Occiden- 
te in  parte  il  Trentino , e in  parte  il  Vicen- 
tino ; e a , Mezzogiorno  il  Trevigiano  e il 
Baffanefe . E"*  fertile  di  biade,  abbondante  di 
pafcoli , e di  animali  bovini  e di  pecore , e 
molto  più  di  uccellami  e felvaggiitmi . V uà 
molto  traffico  di  legname,  e particolarmen- 
te di  affi  e di  travi;  e quello  comrrer.^r  fi 
efercita  Singolarmente  nella  villa  di  Fonza- 
fo , eh’ è un  groffò  cafale  , coll'opportunità 
del  fiume  Cifmone , che  fi  unifee  polcia  alla 
Brenta  , e dalla  parte  di  Levante  col  mezzo 
del  Cor  devote  , che  fi  Scarica  nella  Piave. 

La  Situazione  della  Città  non  è molto 
felice  , eflendo  alle  falde  J’ un  altiffimo 
monte , che  la  copre  dalla  parte  meridiona- 
Tomo  XX.  K le 
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le,  detto  il  Tomadegoy  il  quale  rende  colà  il 
verno  più  lungo  e più  freddo.  La  città  è 
tra  i piccoli  fiumi  Afonna  e Colmeda  , che 
poco  di  fotto  portano  le  loro  acque  nella 
Vi  ave  » Ancorché  fia  eflà  fituata  fopra  l’emi- 
nenza di  una  piccola  collina  , le  fue  ftrade 
fono  larghe  e ben  felciate  ; ed  ha  i fuoi 
borghi  al  piano  che  fono  comodi  e fpaziofi. 
La  Ckiefa  Cattedrale  dedicata  a S.  Pietre , 
è di  buona  moderna  bruttura  , dove  ufficia 
un  riguardevole  Capitolo  di  Canonici.  Vi 
fono  parecchi  Monifteri  di  uomini  e di  don- 
ne , che  fi  diftinguono  » ed  alcuni  buoni  Speda- 
li . Evvi  pure  qualche  buona  fabbrica,  ed  una 
piazza  ben  adorna:  v’ è Collegio  di  Dottori  e 
diNotaj,  e un  ben  ifìituito  Monte  di  Pietà- 
E'  governata  da  un  Gentiluomo  Viniziano 
col  titolo  di  Podeftà  e Capitano.  Il  Confi- 
glio della  Città  c purgatiffimo  , non  eficn- 
dovi  mai  fiati  ammeflì  altri  che  i Nobili  ; 
i quali  hanno  i loro  Uffizj  di  giurifdizio- 
ne  , ed  alcuni  Capitaniati  e Provveditorati 
ne’ confini  dello  Stato  Aufiriaco.  La  giurif- 
di»ione  fpirituale  dei  fuo  Vefcovo  fi  ftende 
ne’paefi  Aufiriaci  , e particolarmente  nella 
Valfugana , la  cui  terra  principale  chiamata 
il  Borgo  , fi  dice  latinamente  Aufugum  , e 
gli  abitanti  Aufuganei  ; leggendovifi  quella 
Iscrizione  : 


Jo- 
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A.  U* 

il  Vefcóvo  ha  molti  Fèudi*  da’ quali  ri* 
trae  non  poco  utile  nella  /innovazione  dellè 
inveftiture  * Tra  le  Famiglie  Nobili  di  que- 
lla città  fi  annoverano  gli  Angeli,  i Bella * 
ti  , i Bovii , i Cantoni  , i Muffoni , i Lùfd  , 
i Pafolè  i Tomitani  , i Villabruna  e molte 
altre,  di  cui  è ricca  quella  città*  Ella  hi 
dato  alla  Repubblica  delle  Lettere  Uomini 
benemeriti  e diftinti  ; tra’  quali  pedono  ram* 
mentarfi  Francefco  Vittorino  uno  de’  riftaùrà*' 
tori  della  Lingua  Latina  , il  Beato  Bèrhaf * 
dino  Tomìtano  , onore  dell’ illuftre  lua  fami* 
glia  e per  la  fantità  e per  là  dottrina , Cor* 
nelio  Caflaldi  leggifta  e poeta,  Donato  Pillai* 
ta , Matteo  Beilati  Lettóre  in  Bologna , Gì* 
tardo  Covolo  Teologo  , Benedetto  Bovio  Me* 
tafifico  e Teologo  Pub.  nello  ftudio  di  Pà*1 
dova  , Bernardino  Tomitanó  Pub*  Prof,  nelld 
ftudio,  Giacomo  Villabruna,  e Giacinto  Bovii 
nella  Medicina;  ed  il  Z arotto  da  Feltre  eh® 
fu  confiderato  buon  pittore* 
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§.  v. 

Compendio  della  Storia  del  Feltrino. 

La  città  di  Feltro , appartenente  alla  Rezia  , 
ed  ora  fo^petta  al  Veneto  Dominio  dall’anno 

* OJ  t . 

1404  , nel  quale  con  volontaria  dedizione 
ftipulata  tra  Bortolammeo  Nani  per  nome  del* 
la  Repubblica  Viniziana  , e Vettore  Muffoni 
per  parte  de’ Nobili  e Popolari  di  Feltre» 
pafsò  dalla  fignoria  de'  Duchi  di  Milano  a 
quella  di  Venezia.  Poche  notizie  abbiamo 
di  quella  città  nel  tempo  del  Romano  Im- 
perio. 11  Cardinale  Pietro  Bembo  fcrive,  che 
Feltre  fia  flato  celebrato  da  Cefare  in  un  di- 
oico, come  Città  perpetuo  nivium  damnata  ri- 
gore ; ma  fenza  addurne  alcuna  prova.  Dal 
dominio  de’ Romani  è pattato  a quello  de’ 
Goti  , e fi  legge  nel  lib.  5.  delle  lettere 
varie  di  Cajfiodoro  una  pillola  indiritta  a’  Pof- 
feflori  Feltrini  , cioè  alla  Popolari  \ li  quali 
erano  diflinti  dai  Decurioni  , come  fi  ha  da 
Vlpiano  nella  1.  1.  Tit.  9.  D.  de  Decreti s ab 
ordine  facien.  dove  fi  dillinguono  i Decurioni 
dai  PoJJeffori  : Ordini  , ir  Poffejforibut  cuiufque 
Civitatis . Si  legge  ancora  in  qualche  lfcri- 
zione  Orda , PoJJ'effbrefque  \ e quello  fia  detto 
in  grazia  di  quelli  che  hanno  prefo  i P ef- 
fettori per  i Decurioni.  Da’  Goti  pafsò  in 
potere  de’ Longobardi  , e Paolo  Diacono  nel 
terzo  libro  delle  getta  de’ Longobardi  fa  men- 

ziQ' 
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zìone  di  Fontejo  Vefcovo  di  Feltre  , che  è 
il  primo  di  que’ Vefcovi  che  fia  noto  per 
le  ftorie.  Da  Oderzo  v’era  via  militare  fi* 
no  a Trento  , la  quale  pattava  per  Feltri  e 
per  il  Borgo  della  Valfugana  , il  quale  per 
conghiectura  del  Cluverio  è 1*  Alfuca  di  Paov 
lo  Diacono  . In  alcune  Famiglie  di  que- 
llo paefe  fi  confervano  ancora  quali  per  re- 
taggio nomi  Longobadi , come  di  Witichind * 
e limili.  Quello  luogo,  ancorché  fituato  tra 
monti  , è fiato  foggetto  a molte  invafioni 
e de’  Franchi,  e degli  Ungheri,  e de’ Te- 
defchi  , che  nel  tempo  della  Lega  di  Cam- 
brai  lo  aveano  quafi  del  tutto  defoIato.Per 
molto  tempo  il  Vefcovo  n’ebbe  il  dominio, 
in  luogo  del  quale  conferva  folo  la  ecele- 
fiaftica  giurifdizìone  fino  negli  Stati  Au- 
litaci . L’  economico  della  città  è fiato 
Tempre  regolato  da  quella  Nobiltà  capace 
della  Croce  di  Malta. 

Non  fi  danno  altre  notizie  Boriche  , per- 
chè già  vengono  accennate  nella  Storia  che 
ora  fuccede  della  Provincia  Trivigiana  • 

* ‘ » */  • j 

§.  V I.  ' 

« ' 1 - ' « "V 

-*  t 

Compendio  della  Storia  di  Trivigì. 

E*  difgrazia  comune  a molte  e molte  an- 
tiche e riguardevoli  città,  il  non  poter  di- 
moftrare  con  chiarezza  e con  prècifione  il 
modo  e il  tempo  della  loro  origine  e fon- 
ie i : - da- 
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dazione  ; poiché  quafi  lo  fpazio  di  un  mi» 
gliajo  e più  d’anni  badar  non  poteflc  a 
render  antica  la  loro  origine , gli  Storici 
de'  due  precedenti  (ecoli  ricorfero  per  lo 
più  a ricercarla  fra  le  fiamme  Trojane. 
Noi  difpenfandoci  di  riferire  le  fcipite  fa. 
▼ole  a cui  fu  foggetta  anche  l’iftoria  di 
Trivigi  , ci  rapporteremo  (blamente  tra  le 
altre  Kcrizioni  alla  Lapida  d’ Ifide  Regina 
rapportata  dal  Gruferò  , dal  Reitiefio  , dall’ 
Qrfato  , dal  Cellario  ec.  dalla  quale  fi 
conghiettura  , che  ne’tempi  del  Romano  Im- 
pero Trivigi  fia  flato  Municipio,  cioè  luo- 
go che  fi  governava  colle  proprie  leggi  > e 
aferitto  alla  Tribù  Claudia,  per  quanto  dal- 
la fpiegazione  di  altri  marmi  alcuni  preten- 
dono di  ricavare , e particolarmente  da  quel- 
lo che  fi  riporta  nel  Teforo  Mqratoriano  , 
che  cade  nell'anno  907,  di  Roma.  Il  più 
certo  fi  è che  la  rovina  di  Concordia  , di 
©pitergio,  e di  Aitino  un  tempo  famofe  e 
popolate  città  pofte  da  Trivigi  non  lunge , 
recarono  a Trivigi  notabile  ingrandimento, 
e numerofa  copia  di  abitatori,  coficchè  te- 
nendo la  maggior  parte  d'Italia  i Re  Go- 
ti , yedefi  già  città  forte  , e rinomata  in 
quelle  parti.  Anzi  da  Proeopio,  raccontafi  , 
354  che  efpugnata  erta  da  Belifario  cinque  anni 
dopo  le  rimanenti  città  della  Venezia,  tar- 
dò più  d' ogni  altra  a riconofcere  la  figno- 
ria  dell’  Impero  Orientale . Negli  anni  pofterio- 
541  ri  r;qi.  grave  feonfitta  ebbero  i Greci  non  lun- 
gi 
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gi  dalle  fue  mura  , partito  già  Belifari o d’ 
Italia  ; onde  poi  Totila  , ebe  appunto  dai 
governo  di  Trivigi  fua  Jpatria  afeefe  al 
Trono  del  Gotico  Regno,,  foftenne  poi  dieci 
anni  la  vacillante  fignoria  di  fua  Nazione. 

Dal  corto  dominio  de' Goti  pafsò  Trivigi 
a quello  de’ Longobardi , da’ quali  fu  protet-> 
ta  , e gelofamente  guardata  fino  dalla  difee- 
fa  loro  in  Italia;  ed  è buon  teftimoaio Tao- 
Io  Diacono  y che  Felice  fuo  Vefcovo  da  Ab 
boino  primo  Re  Longobardo  in  Italia  otten- 
ne ampia  confermazione  del  poffedimenta 
de’  beni  e de'  privilegi  della  fu*  Chiefa. 
Bolliva  in  .quel  tempo  appunto  un  grave 
Scifraa  nella  Venezia,  prodotto  dalla  nota 
controverfia  de’ tre  Capitoli  del  Concilio  di 
Calcedonia,  riguardanti  le  perfone  di  Teodo* 
reto  , d’ lba  , . e di  Teodoro  di  Mopfvejìia  ; e 
fra’  Vefcovi  impegnati  in  quello  Scifma , in- 
tervenne anche  Rufiico  di  Trivigi  al  Con- 
ciliabolo di  Marano , ove  con  molti  altri  di 
quelle  parti  foferiffe  la  fupplica  prefentata  587 
da’Scifraatici  all’Imperador  Maurizio  , per 
indurlo  a foftenergli  contra  il  giudizio  del- 
la Chiefa  Cattolica. 

Cambiato  da’ Longobardi,  dopo  la  morte 
di  Clefo  Secondo  Re  loro  in  Italia,  il  fifte* 
ma  del  Governo  , e divifa  in  piu  Duchi  la  5^4 
regai  poteftà,  anche  Trivigi  ebbe  il  fuo,  e 
quelli  fu  Vlfari.  Ma  ritornati  in  capo  a 
dieci  anni  i Longobardi  all’antica  forma  di 
governo  , eleflero  in  Re  loro  Autari ; indi 
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Agilulfo  . Contra  di  quelli  il  Duca  IJlfari 
fguainò  la  fpada  , e niegogli  fconfigliatamen- 
te  ubbidienza.  Ma  non  tardò  guari  Agilulfo 
a farlo  pentire-,  perchè  afTediata  {grettamen- 
te la  città  di  Trivigi , convennegli  arren- 
derò e andar  prigione  , ove  più  piacque  al 
vincitore.  Nè  da  quel  tempo  impoi  fino 
al  Regno  di  Rotar!  e di  Grimoaldo  accad- 
de fatto  alcuno  degno  di  oflervazione . Ma 
nel  6$ 8 efpugnato  Opltergio  dallo  lleflfo  Ro- 
tar!, indi  un’altra  volta  da  Grimoaldo  nel 
669  , il  diftretto  di  quella  fventurata  città 
fu  divifo  fra’vicini  Trivigiani  , Cenedefi > e 
Friulani;  anzi  il  fondo  ifteflfo  di  quella  toc- 
cò a’ Trivigiani  , che  con  elio  e colla  ri- 
manente porzione  di  quel  territorio  lor 
conceduta , notabilmente  accrebbero  il  pro- 
692  prio . Venti  anni  dipoi  convenne  loro  aderi- 
re forzatamente  a.I  partito  d’ Alacbi  Duca  di 
Trento  contra  il  Re  Cuniperto  , che  finalmen- 
te fottomeffò  il  ribelle , fu  di  bel  nuovo  da 
eflì  riconofciuto  per  legittimo  Signore.  E 
non  molto  dipoi  Cali/lo  Arcidiacono  di  Tri- 
vigi fu  efaltato  alla  Patriarcal  Sede  di  Aqui- 
leja,difefo  colà  e foftenuto  dall’ armi  del  Re 
Liutpr andò  contra  la  violenza  del  Duca  re- 
mone fecolui  adirato,  perchè  rimoflo  il  Ve- 
fcovo  Amatore  , avefTe  trafportata  in  Civi- 
dal  di  Friuli  la  Sede  Patriarcale. 

E qui  non  dee  tralafciarfi  un  nobil  tefli- 
monio  della  grandezza  di  Trivigi  anche  ne’ 
tempi  de’ Re  Longobardi  , e quefto  fi  trae 

dal- 
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dalla  fua  Cecca,  la  quale  provali  eflfer  qui- 
vi Hata  fino  dagli  anni  773  regnando  Defi-  773 
derio  , e Adelchi  figliuolo  di  lui . La  prova 
di  quella  prerogativa  comune  in  quel  tem- 
po a quattro  fole  città  d’Italia  , che  furo- 
no , fecondo  il  Muratori , Milano  , Pavia  , 
Lucca  e Trivigi  , lì  ricava  da  un  incon  tra- 
ttabile Documento  prodotto  dal  Ch.  Scipione 
Maffei  nella  fua  Verona  illufirata.  Quello  fre- 
gio le  fu  altresì  lafciato  dagl’  Imperadori 
Franchi  e Tedefchi  , che  indi  la  pofledet* 
tero  i anzi  le  li  mantenne  fino  al  fecolo  xiv  , 
ficcome  fan  fede  le  fue  Monete,  che  ancor 
fi  veggono  fra  le  mani  degli  Eruditi  , e i 
molti  Diplomi  , ne’ quali  di  quella  Cecca 
leggelì  fatta  frequente  menzione. 

Ma  ellinto  già  dall’ armi  di  Carlo  Magno'  776 
il  Longobardico  Regno , ed  occupata  l’Italia 
nel  778  , celebrò  quello  Augullo  Monarca 
la  Pafqua  entro  alle  mura  di  Trivigi  , af- 
foggettata  già  al  fuo  Dominio  infieme  con 
Cividal  di  Friuli  , e con  altre  , che  gli  fi 
erano  ribellate  , lafciandole  poi  governare 
da’  capitani  Francefi . 

1 Continuò  così  fotto  a’fuccefiòri  di  Carlo 
Magno  la  città  , e de’  fuoi  abitatori  leggefi 
fatta  menzione  ne’ Capitolari  dellTmperador  874 
Lotario , ne’ quali  ragionandofi  delle  Pubbli- 
che Scuole  nabilite  in  Italia  , prefcrivefi , 
che  Padovani,  Feltrini , Cenedefi , e Tri- 
vigiani  portarfi  dovettero  allo  Studio  fonda- 
to nella  città  di  Vicenza . 

Ma 
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Ma  liccome  i Francefi  nel  riordinare  il 
governo  delle  Italiane  città  a lor  foggette  , 
cambiato  aveano  il  titolo  di  Duchi  , che 
avea  avuto  corfo  fiotto  i Re  Longobardi , io 
que’  di  Conti  e di  Mar  che  fi  , così  ne  ven- 
ne , che  reggendo  Trivigi  e le  lue  vici- 
nanze appunto  un  Marchefe  , il  paefe  tralTe 
il  nome  di  Marca  Trivigiana  sì  lungamen- 
te dipoi  confervato  . 

902  Negli  anni  902  ebbe  quella  città  col  ri- 
manente di  quelle  parti  graviflìmo  danno  e 
travaglio  dagli  Ungheri  , che  furiofamente 
fcorrendola  la  ricoperfero  di  ftragi  e di  ro- 
vine. Afolo  in  particolare  fpggiacque  più 
che  altro  luogo  alle  arme  defolatrici  di 
que’ Barbari»  e tanto  rimale  abbattuta,  che 
più  ritornar  non  potè  al  primiero  fuo 
fplendore. 

Gl’  Imperadori  Tedefchi  pofledettero  in  fie- 
guito  quella  città  \ e fra’fuoi  Conti  fi  an- 
novera Rambaldo  , cui  nel  979  vedeli  con- 
ceduta la  Contea  di  Trivigi  da  Ottone  li. 

Di  molto  turbamento  in  que’ tempi  furo- 
no in  quelle  parti  gli  Scifmi  allora  sì  fre- 
quenti per  le  dilTenlioni  , che  alla  giornata 
nafeevano  fra  gl’  Imperadori  e i Romani 
Pontefici,'  e di  modo  tale,  che  Trivigi  più 
volte  ebbe  a un  tempo  iltelTo  due  Vefcovi, 
l’uno  Cattolico  e legittimo,  l’altro  intrufo 
e fcifmatico  , i quali  a vicenda  ottenevano 
privilegi  e confermazioni  delle  loro  tenute 
da’ Papi  e dagl’ Imperadori.  Fra’ Vefcovi» 
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che  ufurparono  querta  Sede , famofo  è Rolan- 
do , che  da  Gregorio  VII , ficcarne  autore  deh» 
lo  Scifma  fra  il  regno  e il  facerdozio , fu 
fcoraunicato  in  più  Concili  , e deporto  in- 
terne co’ Tuoi  feguaci  e fautori  dell’ Antipa- 
pa Giberto  , cui  afiìftì  nell’ anno  1086  al 
Conciliabolo  di  Ravenna . 1 rivigi  intanto  , 
e molte  altre  città  di  que’ contorni  foggiac- 
quero  a varie  fortune  fotto  diverfi  Signori; 
parte  effondo  governate  col  mezzo  di  Mi- 
niftri,  e parte  da’ propri  Vefcovi  , che  gran- 
demente favoriti  da  alcuni  Imperadori , ot- 
tenendo privilegi  e conferme , fi  aveano  qua* 
fi  interamente  arrogato  il  temporale  domi- 
nio . Tuttavia  vedefi  , che  Enrico  II.  nel 
1014  riformò  il  governo  di  Trivigi,  ch’era  1014 
affai  confufp;  e rimife  la  pace  fra’ Cuoi  cit- 
tadini e que’di  Feltre  turbata  per  cagion 
de’ confini;  confermando  innoltre  al  Vefco- 
vo  Trivigiano  le  concertioni  fattegli  da’ Tuoi 
precefl’ori.  Avea  quefio  Imperadorc  condot- 
ti feco  in  Italia  molti  Baroni  , e molti  di 
erti  infeudò  di  alcune  Cartella  della  Marca 
con  giurifdizione  in  premio  del  loro  valore . 

Iberico  di  Olanda  ebbe  Onora  e Romano  , 
e da  lui  difcefe  la  famofa  fchiatta  di  Ezze~ 
lino  Signor  di  Padova;  Guidato  ebbe  il  Ca- 
rtello di  Crifpìgnana  , e da  lui  vennero  i 
Guidati  ; Gherardo  Maltraverfo  ottenne  Fon* 
te , e Pugnano,  e altri  altre  ancora. 

Ma  non  andò  guari  , che  ad  imitazione 
d'altre  città  d’Italia»  anche  Trivigi  inco- 
rniti- 
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minciò  ad  afpirare  alla  libertà,  e pigliare  in 
certo  modo  fembianza  di  Repubblica  , che 
quantunque  non  averte  lunga  durata  , non 
può  tuttavia  negarli.  Ritornando  poi  all* 
1108 ubbedienza  degl'  Imperadori  Tedefcbi  , En- 
rico V.  nel  1108  diede  alla  famofa  Conterta 
Matilda  il  Marchefato  diTrivigi  come  Feu- 
do fua  vita  durante,  unitamente  alla  digni- 
tà d’ Imperiai  Vicario.  Molti  e molti  difpa- 
reri  accompagnati  per  lo  più  da  ortinate 
guerre  fopravvenner  poi  fra’  Padovani  e 
r 147  Trivigiani  , ed  altre  vicine  città.  Ma  fi- 
nalmente eletti  giudici  delle  lunghe  contro- 
verfie  il  Patriarca  di  Aquileja  , e i Vefco- 
vi  di  Verona,  Vicenza,  Padova  , e Trivi, 
gi , a Fontanlva  luogo  del  Contado  Padova- 
no fu  conchiufa  e fofcritta  la  Pace  ; e al- 
lora fu,  che  Trivigi  indipendentemente  da 
chichertia  incominciò  ad  ufar  libertà  , e a 
governarli  a Comune  ; anzi  perfuali  que’di 
1153  Conegliano  da  Ermano  Conte  di  Ceneda  a 
rivoltarli  contra  i Trivigiani  , quelli  ben 
predo  efpugnarono,  e diftrulfero  Conegliano 
iftertò,  rimanendo  affai  maltrattati  da'  vinci- 
tori i Maltraverfi  , che  tenevano  le  parti 
de’  Coneglianefi . 

1155  Ma  la  venuta  dell’ Imperadore  Federigo 
Barbaroffa , che  due.  anni  dopo  con  poderofo 
Efercito  fcefe  in  Italia  , e fu  incoronato  a 
Roma  ,.  pofe  tal  timore  nelle  città  Lombar- 
de , che  per  propria  falvezza  viderlì  coftret- 
te  a colIcgarG  inlìeme , formando  la  famofa 

Le- 
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Lega  di  Lombardia  per  refiftere  alle  Forze 
Imperiali,  e per  mantenerli  in  libertà.  Fra 
le  principali  che  concorfero  alla  unione  fu 
anche  Trivigi. 

Fra  le  vicende  di  quella  Lega  , che  ter- 
minò colla  nota  Pace  di  Coftanza',  e fra  i va- 
rj  torbidi  inforti  colle  vicine  città , che  ter- 
minarono con  vantaggio  de’ Trivigiani , piac- 
que a quelli  cambiar  forma  di  governo  , e tra- 
lafciati  i Confoli , Magillrato  affai  in  ufo  a 1173 
que’  tempi  nella  Lombardia  , incominciarono 
a condurre  un  Podellà  ; e il  primo  fi  fu  Ez- 
zelino da  Onara  detto  il  Monaco  , che  nel 
1173  foltenne  quello  carico;  a lui  fucce- 
dendo  poi  Jacopo  da  Carrara . Gli  altri 
Magillrati  minori  rimafero  tuttavia  come 
per  lo  addietro.  Ma  quella  mutazione  di 
Governo  non  fu  gran  fatto  gradita , e pro- 
dufle  non  lievi  diffenfioni  negli  animi  de’ 
cittadini  ; dalle  quali  cogliendo  vantaggio 
il  mentovato  Ezzelino , già  diventato  Citta- 
dino di  Trivigi  , e tentando  di  fovrallare 
agli  altri,  venne  prima  in  fofpetto , poi  in 
odio  a’ Trivigiani , che  Panno  1x83  lo  cac- 
ciarono della  città.  La  deprelfione  di  lui  1183 
fu  il  principio  dell’innalzamento  di  que’ da 
Camino , Famiglia  anch’elfa  di  origine  Te- 
defca  , e venuta  in  Italia  coll’ Imperadore 
Corrado  II.,  che  donò  molte  tenute  nel  Ce- 
nedefe  ad  Alberto  e Guecello  fratelli  e fi- 
gliuoli di  Guido  da  Montanara , i quali  poi 
pigliarono  il  nome  di  Caminefi  dal  Caftelfo 
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di  Cimine  da  etti  fabbricato  id  alcuni  ter4 
reni  ottenuti  da  Etmano  Conte  di  Ceneda  , 
fituati  non  lungi  da  Oderzo  , negli  anni 
1089.  Ammeflì  adunque  i Caminefi  al  gover- 
no della  città,  non  perdettero  già  la  favore- 
vole occafione  d’ ingrandirfi  ; anzi  per  ren- 
derli vieppiù  accetti  al  Comune  , indurerò 
que’ di  Ceneda  e di  Conegliano  a ritornare 
all’ubbidienza  de’Trivigiani , da  Cui  s’eran 
dipartiti , e furono  innoltre  i primi  a pro- 
porre che  Conegliano  poc’anzi  rovinato  do- 
vette rifabbrica rfi  « 

In  quello  ifteflo  anno  1 185  a* ay  di  Giu- 
gno feguì  in  Coftanza  la  rinomata  Pace 
fra  le  città  di  Lombardia  e l’ Imperador  Fe- 
derigo : pace  che  fece  cambiar  faccia  inte- 
ramente alle  cofe,  rimettendo  in  piena  li- 
bertà tutte  le  città  confederate  , e impofe 
fine  alle  lunghe  e fanguinofe  guerre  che 
«ì  lungamente  l’ aveanó  travagliate.  A quel 
•folenne  Trattato  intervennero  per  parte  di 
Trivigi,  Fiorio  Capilupi  Giudice,  e Gumbet* 
184  riso,  o Gualpertino  da  Cava  fio  . Ma  nel  fuf. 
feguente  anno  malvolentieri  fofferendofi  dal 
Vefcovo  di  Ceneda  la  preflata  ubbidienza 
da’fuoi  al  Comune  di  Trivigi,  ottenne  dall' 
Imperador  Federigo  un  Diploma , in  cui  to- 
gliendoli alla  Signoria  de’ novelli  padroni  , 
gli  ricevea  fotto  la  fua  protezione.  Poco 
durò  innoltre  anche  per  altra  Cagione  la 
quiete  de’  Trivigiani . Ezzelino  il  'Monaco 
cacciato  , come  più  fopra  accennammo  , e 
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sbandito  di  Trivigi,  mirava  con  occhio  tor* 
bido  e fdegnofo  ad  ogni  occafione , che  po- 
tette riaprirgliene  le  porte.  Quindi  dopo 
lungo  trattato , {ottenuto  e {palleggiato  dal- 
la fazione  de*  Ghibellini  fuoi  fautori  * con 
buon  nerbo  di  genti  entrò  improvvifamen-  118$ 
te  nella  città;  ne  cacciò  que’da  Camino 
già  divenuti  fuoi  mortali  nimici  ; e vi  fi 
{labili  lungamente  . Lunghe  difcordie  poi 
inforfero  fra’Trivigiani  , e il  Vefcovo  di 
Belluno  per  alcune  Cartella  de*  tettò  mento- 
vati Caminefi , e per  la  protezione  concedu- 
ta dal  Comune  di  Trivigi  a Matteo  Vefco- 
vo di  Ceneda , che  giurato  avea  di  permet- 
tere a'Trivigiani  libera  giurifdizione  fopra 
tutte  le  Terre  del  fuo  Vefcovado  e della 
Canonica  , mentre  però  etti  governaflero  e 
difendettero  come  i propr)  , i Sudditi  dei 
•Vefcovo  ifteflo.  Ma  ben  prevedendo  il  Ve- 
fcovo di  Belluno  , che  mal  avrebbe  potuto 
reggere  da  sè  folo  contra  nimici  in  fuo  pa- 
ragone si  potenti , ricorfe  al  Pontefice  , il 
quale,  per  mezzo  del  Patriarca  di  Aquileja 
fuo  Giudice  delegato,  fcomunicò  iTrivigia- 
ni  fe  nel  termine  di  otto  giorni  foddisfatto 
non  averterò  al  Vefcovo  i fletto,  già  collega- 
tofi  con  poco  anzi  niun  vantaggio  con  quel 
di  Feltre.  Accorfero  però  in  fuo  ajuto  i 
Padovani  , e co*  Padovani  anche  il  Patriar- 1192 
ca  iflettò  di  Aquileja;  ma  i Trivigiani  ga- 
gliardamente difendendoli,  non  pochi  nè  leg- 
gieri danni  recarono  al  Patriarca.  Final- 
me n- 
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mente  interponili  i Veronelli,  con  arbitrari! 
Sentenza  de’  lor  Confoli  fu  pollo  fine  alle 
contefe  , e i Trivigiani  promifero  di  non 
recar  moleftia  al  Vefcovo  di  Feltre  , e di 
lafciar  Ceneda  e Conegliano  nella  primie- 
ra libertà.  Attennero  quelli  la  prometta  ; 

1194  ma  per  tenere  in  freno  que’due  Luoghi  , 
pretto  al  Caltello  di  Vaimarino  , un  altro 
ne  fabbricarono  fopra  il  Monte  dinominato 
Cifone , in  cui  mandarono  ad  abitare  alquanti 
de’ lor  cittadini. 

Ma  in  quello  tempo  appunto  Biancbino  da 
Camino  ajutato  da  Tifo  e da  Gherardo  del- 
la nobil  famiglia  di  Campo  San  Fiero , trovò 
la  via  di  rientrare  in  Trivigi , e d’etterci 
lietamente  , e come  buon  cittadino  accolto 
e onorato  . Nè  tardò  egli  già  , appena  ri- 
fiatai ite  . a dar  braccio  a’  Vicentini,  che 
imprefo  aveano  1’  alTedio  di  Ballano  , guer- 
nito  e difefo  valorofamente  da  Ezzelino  fuo 
Signore. 

1197  Non  pallarono  molti  anni,  che  riaccefi  di 
bel  nuovo  gli  animi  de’ Bellunefi  per  le  an- 
tiche fopitc  bensì  ma  non  eftinte  difeordie, 
ricominciarono  contra  i Trivigiani  le  olli- 
lità , e fi  venne  all’ armi.  Ma  Gualperto  da 
Cavafo  , valente  Capitano  di  quelli,  vinfe  in 
battaglia  Gherardo  de’ T acoli  Vefcovo  di  Bel- 
luno , che  era  marciato  alla  tella  de’  fuoi 
all’ alTedio  di  Tjumelle  , ove  gravemennte  fe- 
rito finì  ben  prello  di  vivere.  Ma  fimil- 
mente  l’animofo  Capitano  di  Trivigi  , in- 
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Arguendo  con  foverchio  ardore  i nimici , fu 
coleo  inafpettatamente  da  un  foldato  , che 
miferamente  l’uccife^'La  morte  di  lui  in- 
crebbe affai  a’ vincitori,  e molto  più  poi  il 
grave  fdegno  del  Pontefice  per  la  morte 
del  Vefcòvo  . Nè  qui  fi  rifletterò  le  difeor- 
die  . Da  quella  guerra  un’altra  ne  nacque 
fra’  Padovani , Feltrini , il  Patriarca  di  Aqui- 
leja,  e i Trivigiani  collegati  co’  Veronefi  . 

Ma  il  Pontefice  Innocenzo  III.  (ottenendo  le 
ragioni  di  que’  Prelati  minacciò  di  gaftigare 
acerbamente  Trivigi  ; e i due  Vefcovi  di  1199 
Feltre  e di  Belluno , giudicando  che  quefle 
due  Chiefe  unite  inlìeme  meglio  potuto 
avrebbero  refifiere  a’ nimici  loro  , conven- 
nero fra  sè  , che  quel  di  loro  che  più  a lungo 
fopravyiveffe,  rimarrebbe  Prelato  di  entrambe . 

I Trivigiani  intanto  volendo  vieppiù  afli- 
curarfi  dagl’ infulti  de’ Padovani  in  quella 
parte  del  loro  territorio  , che  è volta  ver- 
fo  Afolo  e Battano  , ereffero  colà  un  forte 
e nobil  Caftello  , che  dalla  franchigia  ac- 
cordatagli dinominarono  Caftel-Franco  , e 
comperati  co’ danari  della  Comunità  molti 
terreni , gli  diedero  in  feudo  militare  a co* 
loro^che  andarono  ad  abitarlo,  con  obbligo 
di  tener  cavalli  ed  armi  a difefa  del  Ga- 
ftello.Ma  fianchi  già  in  quello  tempo  que’ di 
Ceneda  e da  Camino  di  vivere  in  continui 
torbidi  e fra  fanguinofe  difeordie , in  queit’  1199 
anno  fi  coftituirono  Cittadini  di  Trivigi  ^ 
fotcoponendotì  a’ peli  del  Comune  , da  cui 
Tomo  XX , L furo- 
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furono  forzati  altresì  i Feltrini  e i Bel-' 
Junefi  a prertar  omaggio  e ubbidienza.  E 

uoo  quello  fi  fu  il  tempo,  gloriofo  per  la  città 
di  Trivigi  , che  fi  vide  allora  nella,  fua 
maggior  grandezza  sì  pel  copiofo  numero 
de’ Nobili  fuoi  Cittadini,  Signori  di  Terre, 
e Cartella  , come  ancora  per  le  ricchezze 
de’ fuoi  abitatori,  e per  l’eftenfione  del  fuo 
dominio.  Cinquanta  fette  fi  numerarono  al- 
lora le  nobili  Famiglie  de'  Giurifdicenti , non 
comprefe  le  altre  moltiffime,  che  quantun- 
que non  portcdertero Terre , o Cartella,  era- 
no tuttavia  affai  riguardevoli  e per  nobil- 
tà e per  ricchezze.  Il  fuo  Configlio  mag- 
giore , che  chiamavafi  anche  Parlamento  , 
era  comporto  di  trecento  perfone , e a que- 
llo talvolta  intervenivano  anche  i Nobili 
de’  vicini  luoghi  , fecondo  che  richiedealo 
il  bi fogno. 

izoz  Nel  iaoa  fu  conchiufa  folenne  Pace  fra 
il  Patriarca  di  Aquileja  , e il  Comune  di 
Trivigi,  comprendendo  nel  Trattato  anche 
il  Vefcovo  di  Ceneda  , che  promi  fé  di  cu- 
ftodire  la  Rocca  a nome  di  quello  Comu- 

JioSne.  Ma  pochi  anni  dipoi  fparfafi  per  la 
Lombardia  la  novella  delia  vicina  venuta 
in  Italia  dell’  Jmperadore  Ottone IV,  gelofi  i 
Trivigiani  di  mantenerfi  nell’ acquiftata  li- 
bertà, fi  collegarono  co’ Padovani,  Vicenti- 
ni , e Veronefi.  Ma  poco  giovò  la  confe- 
derazione , perchè  fcefo  di  fatto  l’ Impera- 
dore  in  Italia,  i Collegati  meglio  rifletten- 
do 
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dò  alla  circodanza  de’ tempi  e delle  forzò 
loro  , predarono  omaggiò  a Cefare  * e i Tri- 
vigiani fpedironó  ficcome  gli  altri  i loro 
Oratori  a quello  effetto; 

Nè  durò  a lungo  la  quiete  in  quelle  con-  i2jd 
trade*  perchè  due  anni  dopo  il  Vefcòvo  di 
Ceneda  i contra  la  fede  de*  Trattati , ad  idi- 
gaziorie  di  quello  di  Feltre  e di  Belluno  , 
fi  tolfe  dalla  ubbidienza  di  Trivigi;  è i Co- 1213 
fieglianefi  tré  anni  dopo  imitandone  1*  efem- 
piò  anch*  efii  ricorfero  alla  protezione  de’ 
Padovani,  per  non  predare  più  oltre  omag' 
gio  a’ Trivigiani  ; 

Ma  bramando  il  Pontefice  * che  aveflTerm? 
fine  una  volta  le  difcordie  , che  turbavano 
lenza  rlpofo  sì  Trivigi  che  Feltré  * e Bel- 
luno i delegò  il  Patriarca  di  Grado,  accioc- 
ché diffinifce  per  Tempre  le  Jor  controver- 
fie  a cagione  de'Cadelli  di  Oderzo  , é di 
Z umelle  ; benché  poi  ad  idanzà  de*  Trivigia- 
ni  foffero  delegati  altri  Giùdici  ; Ed  efli 
frattanto  danneggiarono  non  poco  le  dué 
città  di  Feltre  e di  Belluno  * e le  ebbero 122Ò 
anche  in  lor  potere  ; finché  dopò  lunghi 
manéggi  fi  compromifero  nel  Vefcovo  Oftien- 
fé  Legato  Apofiòlico  in  Bologna*  la  cui  fen- 
tenza  * benché  gran  fatto  noù  piaceffe  a’ 
Trivigiani ,•  fu  confermata  dal  Papa*  é coti 
minaccio  di  gravi  pene  foderiuta  * e fatti 
Vaierò  ; 

Dué  anni  dopò  i Trivigiani  fofctiflero  li 
Pace  col  Patriarca  di  Aquileja.  Ma  irienértf 
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le  città  della  Marca  fi  laceravano  a vicen- 
da con  implacabil  ardore  , Ezzelino  il  Mo- 
naco più  fopra  mentovato  , tal  potere  , e 
tal  forza  avea  acqui  fiato  , che  ben  potei 
1225  ingelofire  i fuoi  vicini.  Nell’anno  12*3 
nella  Chiefa  di  S.  Donato  di  Angarano  di- 
vife  col  mezzo  delle  forti  in  due  uguali 
parti  tutti  i fuoi  beni  fra  Alberigo , ed  Ez~ 
zelino  fuoi  figliuoli  sì  famoli  nelle  Iflorie  di 
que’ tempi.  Diede  loro  tutte  le  fue  Terre, 
Cartella,  e Signorie;  indi  ritirofli  nel  Ca- 
rtello di  Meda.  La  porzione,  che  compren- 
dea  Baffano  e i luoghi  aggiacenti,  toccò  ad 
Alberigo  \ l’altra  di  S.  Zenone  colle  fue  vici- 
nanze ad  Ezzelino , ed  entrambi  con  fovra- 
na  podertà  rertera.poi  i luoghi  a sèfoggetti. 

Ma  il  giovane  Ezzelino , che  rivolgea  già 
nell’animo,  fuo  orgogliofi  penfieri  di  gran- 
dezza e di  fignoria  , incominciò,  dal  dichia- 
1529  tarli  Cittadino,  di  Trivigi  , facenti»  ogni 
sforzo  *per  movere  la  città  ad  imprendere 
acerba  guerra  contraiPadovani.I{  fuo  ran- 
- core  verfo  i Campo fampieri  fuoi  congiunti 
$ra  la  principal  cagione  del  fuo  trattato. 
Gli  riufcì  il  fuo  penfiero,  e fu  incomincia- 
ta la  guerra,  fofienendo , e porgendo  ajuto 
a’  Padovani  que’  di  Ceneda  , e gli  altri  ni- 
trici de’ Trivigiani . Ma  fpedita  nella  Lom- 
? 23 3 batdia  nell’anno  1233  F vite  Giovanni  Vicen- 
tino dell’Ordine  de’ Predicatori  dalla  S anta 
Sede  per  achetare,  fe  far  fi  poteva,  le  cru- 
{jeliffime  fazioni  d t' Guelfi  e de’  Ghibellini  , 
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Venne  fatto  a quell’  uom  valente  e facondo, 
e per  la  fuà  pietà  tenuto  in  fomma  venera- 
zione * di  conchiudere  per*  allóra  un  tratta- 
to, e di  pacificare  come  arbitrò  e Giudice 
delegato  i Padovani  * e que’  di  Trivigi  e 
di  Ceneda*  Ma  corta  durata  ebbe  quella 
Pace;  poiché  nel  fufleguente  anno  i Pado-1234 
vani  fcéfero  armati  dalla  parte  d’  Afolo  a’ 
danni  di  Trivigi  * che  per  refifler  loro  fi 
collegò  co’ Vicentini , e pubblicò  di  bel  nuo- 
vo la  guerra  contro  Padova , Ceneda  , è 
que’ da  Camino  fautori  de’ uiraicu  Non  du- 
rarono tuttavia  lungamente  le  oflilità  ; è le 
Parti  fi  cótnpromifero  ne’ proprj  Rettori* 
colla  fentenzà  de’ quali  ritornarono  un’ altra 
volta  a pacificarli  * 

t Ma  già  creato  Imperiai  Vicario  il  giovi- 1235 
ne  Ezzelino  * ficcome  d’animo  torbido  , fu- 
perbo  i e avidiffimo  di  fovraftare  altrui  * 
tanto  fece*  e tanto  fi  adoperò  * che  la  {la- 
bilità Pace  fu  di  bel  nuovo  turbata  ; indi 
in  parte  coll’ armi*  e in  parte  co' fuoi  rag- 
giri vennegli  fatto  d*  impadronirli  di  Pado-* 
va*  di  cui  ficcome  riveftitó  della  dignità  d’ 
Imperiai  Vicario,  pigliò  il  póflfefiò  a nome 
dell’ Imperador  Fedtrigo  ; e allora  fu  * ché 
abbifognando  elfo  di  danajo  * vendette  peif 
cinquemila  lire  di  f oidi  Vinìziani  al  Vefdó- 
vo  di  Belluno  i’Avvocazia  di  quel  Vefcova- 
do  * di  cui  era  fiato  pochi  anni  innanzi 
invertito  * 

I Trivigiani  allora  con  buona  ragione  té- 
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jpendo  di  non  poter  a lungo  refiftere , e 
mantenere  la  propria  libertà  , ad  imitazione 
de' Padovani,  rifolvettero  per  timor  di  peg- 
giQ  , di  fottoporfi  alle  Imperiali  Infegne  , 
e nel  Configliq  fi  fece  l’atto  folenne  alla 
?3<5prefenza  de’Miniftri  di  Federigo.  Nel  fuflTe- 
guente  anno  venne  in  Trivigi  anche  l’Im- 
peradore  medefimo,  e forzò  i fuoi  Cittadi- 
ni a pagare  ad  Ezzelino  la  fomma  di  fefian-: 
ta  mila  lire  entro  allo  fpazio  di  un  anno  ,< 
e a dare  innoltre  cinquanta  quattro  oftaggi 
cavati  a forte,  Dall’ altro  canto  Alberigo  da 
Romano  fratello  di  Ezzelino ? infìngendoli  di 
averfi  grandemente  a male  , ch’egli  aveffe 
perfuafo  l’Imperadore  a mandare  Adeleida 
fua  figliuola  e Rinaldo  da  Efte  fuo  genero 
per  oftaggi  in  Puglia  ; e fpargendo  di  non 
voler  più  vivere  in  odio  alla  Romana  Se- 
de , tenendo  le  parti  di  Federigo  , fegreta- 
mente  fi  tolfe  da  Padova  una  fera  di  Mag- 
gio nel  U39,  e coll’ ajuto  de’Caminefi  fui 
far  del  giorno  fq  ricevuto  in  Trivigi.  E 
quivi  accolto  con  grande  allegrezza  da’  ni-; 
jnici  del  fratei  fuo  Ezzelino , che  non  erano 
in  picciol  numero,  e dimoftratofi  contrario 
4P  ogni  modo  all’  Imperadore  , le  cofe  pi- 
gliarono tal  piega  , che  il  Podeftà  fu  co- 
rretto a fuggirli  a Cafielfranco  ; lafciandc» 
la  Città  in  piena  balia  di  Alberigo.  A que- 
lla novella  » Ezzelino  per  ifcolparfi  appreflo 
air  Imperadore  di  non  aver  avuto  parte  al-: 
fyna  in  qufl  trattato , mandò  tolto  ad  eflTq 

tut* 


Digitized  by  Google 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  x€j 
tatti  gli  oftaggi  Trivigiani  che  avea  pref- 
fo  di  sé.  E Federigo , che  allora  ritrovava!» 
nel  Padovano  accompagnato  da  Ezzelino  , 
che  faceafi  credere  implacabil  nimico  di  fuo 
fratello,  s’incamminò  coll’efercito  alla  vol- 
ta di  Trivigi , fotto  le  cui  mura  fece  pub- 
blicare , che  fe  nello  fpazio  di  otto  giorni, 
ogni  cofa  non  folle  data  in  fuo  potere  , 
acerbilfimo  trattamento  apparecchiava  a chiun- 
que avelTe  ardito  refiftergli.  Ma  i Trivi- 
giani-, incorraggiti  da  Alberigo , niente  per- 
ciò fi  mollerò , anzi  fperando  di  acquiftarfi 
per  fempre  tranquilla  e piena  libertà , fi  di- 
fendeano  gagliardamente. 

Pafiato  adunque  il  prefcritto  termine  , nè 
cambiando  faccia  le  cofe  , fdegnato  grave- 
mente l’Imperadore,  e volendo  vieppiù  ren- 
derli amici  e fedeli  i Padovani , donò  al 
Comune  di  Padova  , ( benché  in  !uo  potere 
non  folle  ) Trivigi  con  Caftelfranco , e con 
tutto  il  rimanente  del  paefe  , che  fra  il  fiume 
Site  e il  territorio  Padovano  fiendeafi  ; 
indi  comandò  che  folle  pollo  a ferro  e a fuo- 
co tutto  il  Contado  Trivigiano  , liberando 
innoltre  i Coneglianefi  dalla  foggezione  di 
Trivigi . 

Nel  tempo  ifteflo  anche  Bianebino  da  Ca - 1241 
mino  ingegnava!!  di  farli  grande  , e domi- 
nava col  nome  di  Capitano  e di  aflòluto 
Signore  Feltre  e Belluno  . Graviffime  fu- 
rono le  crudeltà  commelfe  dalle  genti  di 
Cefare,  e di  Ezzelino  già  fatto  padrone  del- 
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la  maggior  parte  de’ Luoghi  forti  circonvici- 
ni, fra’ quali  d’ Afolo  e delle  fue  aggiacenze . 
In  quelle  angurie  i Trivigiani  per  la  mag- 
gior parte  Guelii  , ricorfero  per  ajuto  al 
Sommo  Pontefice  Gregorio  /X  ; e quefti  in- 
viò tolto  Godifredo  Cajìiglione  fuo  Legato  a 
Trivigi  , colla  cui  mediazione  gli  animi 
de’  Trivigiani  , e de’ Padovani  fi  ricompofe- 
ro.  E l’imperadore  altresì,  difperando  col- 
la forza  di  poter  condurre  a line  l’imprefa, 
fi  pofe  a trattare  col  Legato  , e sì  dileguò 
la  procella  . Ezzelino  tuttavia  non  fi  afìenne 
di  travagliare  i Trivigiani  , e quantunque 
eflì  virilmente  gli  refirteftero  , efpugnò  e 
diftrufle  diverfe  loro  Cartella , e avendo  feco  le 
genti  del  Conte  di  Gorizia  gran  partigiano 
dellTmperadore  , rovinò  quafi  interamente 
tutta  la  Provincia  . Vedendo  adunque  il 
popolo  di  Trivigi  manifeftamente  , che  le 
cofe  fue  andavano  di  male  in  peggio  , fu 
ilabilito  di  rapppacificarfi  con  lui;  e perciò 
con  accorte  maniere  mandarono  fuori  della 
città  Alberigo  \ e fcandofi  neutrali,  non  vol- 
lero i Trivigiani  pigliar  più  oltre  parti- 
to per  alcuno  de’ due  fratelli  * Ma  non  com- 
portò Alberigo  sì  grande  ingiuria  ; e ficco- 
me  ricevuto  già  con  tutti  i fuoi  averi  fotto 
la  protezione  della  Santa  Sede  , e fortenuto 
dal  Marcbefe  Azzo  d’ Epe , entrò  armato  nel 
Trivigiano,  e facendo  graviffimi  danni  , fi 
accinfe  ad  efpugnare  la  città  medefima.  In- 
di rotte  le  genti  mandate  centra  di  lui  dal 
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fratello  Ezzelino  , col  favore  e co’ maneggi 
dell’  Efienfe  fu  rimeflò  in  Trivigi,  ove  av- 
vedutamente fi  Audio  di  Aabilirfi  in  modo 
da  non  efferne  più  cacciato.  Paflarono  var)i25? 
anni  fra  i torbidi  e i Taccheggi  cagionati 
dalla  inimicizia  e dalla  feroce  indole:  di  Ez- 
zelino ; quando  riconciliatili  fegretamente  i 
due  fratelli  , Alberigo  animato  da  Ezzelino  , 
fi  pofe  in  animo  di  farli  afiòluto  Signore  , 
o più  Veramente  Tiranno  di  Trivigi*,  e que- 
gli intanto  si  in  Padova  , che  negli  altri 
luoghi  del  fuo  dominio  con  incredibil  cru- 
deltà trattava  i fuoi  popoli  , mettendo  a 
morte  fpietatameute  quanti  gli  cadeano  in 
fofpetto  , o recargli  poteano  alcun  timore. 

E quindi  odiato  e befiemmiato  da  ogni  ge- 
nere di  perfone  , meritò  anche  d’eflere  feo- 
municato  .*  di  che  poco  curandoli  elfo,  fic- 
come  anche  della  Crociata  contro  di  lui 
pubblicata,  Alberigo , ch’era  in  grazia  della 
Sant#  Sede , e che  ne  avea  ottenuta  concef- 
fione  da  Guglielmo  Re  de’ Romani,  pigliò  il  1251 
pofifello  di  tutti  i Beni,  Terre,  e Cafiella, 
eh’ erano  prima  del  Tiranno  fuo  fratello.  1254 
Intorno  a quefio  tempo  Arnoldo  Cataneo  1255 
Abate  di  SzatzGiuftina  di  Padova,  dopo  ot- 
to interi  anni  di  barbara  prigioni?  fofferta 
in  Afolo  per  la  crudeltà  di  Ezzelino  , colà 
Tantamente  terminò  i giorni  fuoi.  Ma  già 
il  defiderio , che  agitava  l’animo  di  Alberi- 
go di  rimaner  folo  nella  Signoria,  gli  facea 
penfare  fenza  xipofo  a toglierli  dinanzi  tut- 
ti 
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ti  coloro  che  aveller  potuto  refirtergli  ; e 

ji5 6 da  quello  fonte  appunto  incominciarono  a 
fcaturire  calunnie  , accufe  , fuperchierie  , 
e in  line  morti,  e flragi  fenza  numero  de' 
miferi  Cittadini.  Una  torre  del  proprio  pa- 
lagio ferviagli  di  orrenda  prigione , ove  ogni 
giorno  periva  qualche  innocente  vittima 
della  fua  fpietata  ambizione.  E di  qui  poi 
ne  venne,  che  riufeite  vane  le  preghiere  de’ 
miferi  Cittadini  , i principali  di  efìì  cofpi* 
tuono  contra  il  Tiranno,  Ma  feoperta  con 
memorabil  tradimento  la  congiura  da  cer- 
to Ugolino  di  Andrigbetto  , la  maggior  parte 
de’ congiurati  vi  lafciò  miferamente  la  te- 
Ila.  Pofe  però  fine  l’Altiffimo  a tanta  fcel* 

1259  leratezza , e formatali  la  nota  Lega  del  Pon- 
tefice, e de' Viniziani , rotto,  e ferito,  e 
morto  Ezitlino  , Alberigo  videi!  co  tiretto  a 

1 260  Porli  in  ficuro  , e abbandonando  la  città, 
con  buona  guardia  di  Tedefchi  a ricove- 
rarli nel  fuo  forte  Caflello  di  San  Zenone 
nelle  vicinanze  di  Afolo.  Ma  quivi  cinto 
ben  prello  di  attedio  dalle  genti  della  Le- 
ga , e coftretto  dopo  alquanti  mefi  di  viril 
refiftenza  ad  arrenderfi  , con  tutti  i Tuoi 
figliuoli  , e colla  moglie  ancora,  fu  fenza 
pietà  tratto  a morte,  11  Caflello  infieme 
coll*  altro  di  Romano  furono  fenza  indugio 
rovinati  da’ fondamenti . Accadde  quello  me- 

*2dimorabil  fatto  negli  anni  1261  a’ dì  17  di 
AgolÌQ.  E perchè  nel  giorno  di  S.  Batto - 
hmmeo  Alberigo  abbandonato  il  Cartello  , 
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grafi  ritirato  nella  Rocca  di  effo  , l’imma- 
gine di  quello  Santo  fu  dipinta  da’ Trivi, 
giani  fopra  tutta  le  porte  della  città  loro  , 
e ftatuito  che  folTe  poi  per  Tempre  in  par- 
ticolar  modo  venerata  la  fua  fefti vità . Al- 
lora i Padovani,  i Vicentini,  e i Trivigia- 
ni convennero  infieme  , che  i Beni  de’ due 
fratelli  rimaneffero  a que’di  loro  ne’ cui 
territorj  foffero  ficuati.  E nell’anno  fuffe- 
guente  fattafi  Lega  fra  Trivigi  , Padova  > rad* 
Verona  , e Vicenza  per  la  confervaziong 
de’  lor  territori  , fu  da’  Trivigiani  eletto 
un  generai  Capitano  , che  rifedeffe  in  Afo- 
Jo  , p ne’  vicini  luoghi  di  quella  nobil 
parte  della  lor  Signoria . In  tre  dalli  a quel 
tempo  divideanfi  gli  abitatori  di  Trivigi  : 
le  fcuole  de’  Militi  o Nobili  componeano 
la  prima;  1 Giudici  e i Dottori  la  feconda  ; 
e il  rimanente  del  popolo  la  terza.  Un 
Pottor  di  Leggi  con  buono  ftipendio  con- 
dotto dal  Pubblico  ferviva  di  Maeftro  e di 
Confultorg . 

Nel  1179  il  Vefcovo  di  Ceneda  giurò  1*79 
fedeltà  a’ Trivigiani  fecondo  l’antico  coftu- 
tne.  Ma  effendo  fiato  decretato  nel  Sinodo 
Provinciale  di  Aquileja  , che  gli  ufurpatori 
de’  Beni  , e di  Giurifdizioni  Ecclefiaftiche 
foffero  fcomunicati,  a richiefia  di  efio  Ve- 
fpovo  , che  volea  levare  il  fuo  territorio 
dalle  lor  mani  , ne  nacquero  molte  difcor- 
die  . Ottennero  tuttavia  i Trivigiani  dal 
Pontefice  d’  effe  re  uditi  da  Simone  Mauri 
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Canonico  di  Trivigi,  c poi  Vcfcovo  Cade!-* 
lano,  che  intefe  le  loro  ragioni*  replicata- 
mente  gli  aflolfe  da  ogni  Eccleliafìica  cen- 

1282 fura.  E quali  nel  tempo  medefimo  la  fazio- 
ne d t?  Ghibellini  foftenuta  dalla  famiglia  de’ 
Caftelli  potenti  Cittadini , e Signori  di  mol- 
ti luoghi  nel  Pedemonte  Trivigiano  * inco- 
minciò a prevalere  nella  città*  Ma  eflendo 
dato  dalla  lor  fazione  uccifo  il  fratello  del 
Vefcovo  , e fatte  molte  violenze  in  Trivi- 

1283  g«  > nel  128;  ne  furono  a forza  cacciati*  e 
poco  dipoi  ufeirono  del  territorio  ancora  , 
vendendo  al  Comune  per  grolla  fomma  di 
danajo  le  tenute  che  vi  pofledeano  • Ghe- 
rardo da  Camino  fu  il  principale  iftfómentd 
di  tutta  quella  faccenda  * comperando  elfo 
tutte  quelle  Terre,  fra  le  quali  compren- 
deanli  Afolo  e Braida  , a nome  del  Comu- 

1284  ne*  La  fazione  de’  Guelfi  * di  cui  era  egli  il 
capo,  divenne  per  quello  la  più  forte*  Ma 
non  andò  guari  che  il  Vefcovo  di  Feltre  * 
pigliando  pretello  da’  luoghi  di  Oderzo  e 
di  Mujfolente  * ottenne  dal  Pontefice  Martino 
IV  , che  i Trivigiani  fodero  fcomunicati. 
Ma  alToltj  eflì  di  bel  nuovo  dal  mentovato 
Canonico  Simone  Mauro , comperaron  poi  da 

X28<SqUe’di  Oderzo  per  lire  tre  mila  e dugento 
la  Terra  , per  acquillarfi  maggior  ragione 
fopra  di  quella* 

Pochi  anni  dopo  per  fimil  cagione  « il 

1292  Patriarca  d’  Aquileja  col  mezzo  di  Tol- 
bsrto  Vefcovo  di  Triyigi  , fcomunicò  i 
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Trivigiani  ; ma  1’  allòluzione  non  tardò 
guari. 

Ma  quantunque  colla  morte  de’ due  fra» 
tetti  da  Romano  rimanere  fpenta  con  sì  tra- 
gico fine  quella  polente  Famiglia  , che  af- 
pirò  e ottenne  la  Signoria  di  quelle  parti , 
non  rimafe  eftinta  tuttavia  ih  altre  la  vo- 
glia di  porle  fotto  la  propria  foggezione. 
Alberto  dalla  Scala  incominciò  a gittare  le 
fondamenta  delia  futura  fignoria  colla  occu- 
pazione di  Fcltrf  e di  Belluno  ; e quindi 
fu.,  che  i Trivigiani  temendq  con  ragione  1297 
il  troppo  potente  vicino  , che  con  fegreti 
trattati  avea  tentato  di  porre  il  piede  en- 
tro alle  mura  loro,  ricorfero  all’ Imperado- 
re  Enrico  VII  fcefo  poco  dipoi  in  Italia  per  1305 
confervare  la  lor  libertà.  Serviafi  lo  Scali- 
gero della  dignità  ottenuta  di  Vicario  Impe- 
riale per  avanzare  i fuoi  palli  . Ma  la  rifo- 
luzione  de’ Trivigiani  per  allora  trattenne 
il  torrente . 

Vivea  a quelli  oempi  il  Santo  Pontefice  Be- 
nedetto  XI  nato  nel  villaggio  AWaldobiadene , 
e fingolar  fregio  di  tutta  quella  Provincia. 

In  Trlvigi  intanto  grande  fi  era  il  potere 
e l’autorità  di  Rizzardo  da  Camino  fucceflo- 
re  di  Gherardo  fuo  padre  nel  Capitanato 
della  città  ; anzi  nel  tjtt  fu  per  dana-i^ir 
ri  creato  Vicario  in  Trivigi  , in  Feltre  , 

C in  Belluno,  e a lui  raccomandata  la  cu- 
ra, e il  governo  di  quelle  città.  Ma  que- 
gli, ficcoine  uomo  di J valle  idee,  e di  non 
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ttiatura  condotta  * difpiacque  prettamente  a} 
tjl^fuoi  Cittadini.  E quindi  tramata  una  coti-» 
giura  di  pochi  ma  animofì  Nobili  * mentre 
ftavatt  giuocando  allo  fcacchiere,  fu  da  qn 
villano*  mandato  ad  arte  da  Attenterò  Azzi- 
ni fuo  competitore*  mortalmente  ferito  nel 
Capo*  sì  che  poco  dipoi  finì  i fuoi  giorni  * 
A quello  fatto  fece  àlluttone  il  Poeta  Dan- 
te in  qUe’  ve  rii  i 

É dove  Site  è C agnati  fi  accompagni  t 
Taì  fignorcggìa , e va  colla  te  fi'  alta  , 

Che  già  pet  lui  carpir  fi  fa  la  ragna  * 

A lui  fuccedette  * alla  dignità  d’ Imperiai 
Vicario  e nella  fletta  Signoria*  Gueccllo  da 
Camino  fuo  fratello*  Ma  volendo  anch’egli 
fignoreggiare  con  afloluta  podeftà  * e medi- 
tando innoltre  di  Vendicare  la  morte  di 
nizzardo  i fi  pofe  a perfeguitare  varj  Citta- 
dini che  più  gli  eran  caduti  in  fofpetto,  e' 
molti  de’ principali  ne  cacciò  in  bando*’ 

Di  qui  venne  la  fua  rovinai  poiché  cos- 
pirando infieme  Artico  Signor  di  Noale  * e 
due  fratelli  degli  Azzoni * fu  dato  a credere 
al  popolo  * che  Guecello  voleffe  per  accordo 
dar  la  città  in  potere  dello  Scaligero.  In 
uno  iftante  il  fuo  Palagio  pollo  a Santo 
Agofino  fu  aflalito,  rubato,  e preflòchè  di* 
ftrutto  * potta  in  prigione  Mieta  la  fua  Fa- 
miglia* ed  egli  a fatica  nafeoftamente  ufei- 
td  della  città  per  un  portello  * e a tira  ver- 
fata  la  fotta  * potè  con  due  foli  Famigli 
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fàlvarfi  a Serravalle.  Allora  da’ Trivigiani 
fu  eletto  per  loro  Capitano  generale  contra 
i Caminelì  Rambaldo  Conte  di  Collabo.  Sot-13^ 
to  il  fuo  governo  que’di  Conegliano  rico- 
nobbero di  bel  nuovo  la  Signoria  di  Trivi- 
gi.  Ma  non  durò  lungamente!  la  quiete <1314 
Poiché  avendo  i Trivigianì  negato  favore  a 
Cane  dalla  Scala  contra  i Padovani  , pel 
giufto  timore  concepUtO  delle  fue  genti  trop- 
po numerofe;  quelli  acerbamente  fdegnato  , 
fece  ipoite  fcorrerie  nel  tenere  di  Caftel- 
francbj  facendo  gravi  danni,  e tentando  in- 
noltre,  quantunque  indarno,  di  avere  in  fuo 
potere  anche  la  città  per  fegreto  trattato.  1315 
In  quello  medefimO  tempo  i Trivigiani  , 
quantunque  collegati  co’ Padovani  , ebbero 
una  gagliarda  perCoffa  dal  Conte  di  Gori- 
zia Capitano  dell’  Iraperadore  , che  disfece 
le  genti  loro  al  Montegano , riempiendo  di 
terrore  tutte  le  vicine  contrade.  Ma  neli" 
atto  appunto  , che  gii  Oratori  fpediti  dal 
Comune'  a placar  Plmperadore  ,•  erano"  in 
Viaggio  ; quelli  a Buonconvento  Callello  del 
Senefe  finì  di  vivere  ; e Trivigi  ripieno  di 
allegrezza  diliberò  di  confervare  la  piena, 
fua  libertà,  e l’ampia  Giurifdilione  acqui- 
llatalì  , la  quale  allora  fiendeafi  anche  fopra 
le  città  di  Ceneda  e di  Oderzo  , d’Afolo, 
e d’altre  Terre  e Galìellà  , fopra  le  quali 
ricuperato  interamente  l’antico  dominio,  il 
governo  pigliò  forma  di  libera  e perfetti 
Repubblica . 
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La  tranquillità  figliuola  della  pace  , di 
cui  godevano  dentro  e fuori  i Trivigiani  , 
1315  diede  lor  agio  a riordinare  le  proprie  Leg- 
gi, e a riformare  il  governo  , ficcome  ve- 
defi  nelle  belle  compilazioni  de’ loro  Stata- 
ti, che  ancora  originali  rimangono  , fatte  in 
quegli  anni  , e bramando  elfi  , che  i lor 
Cittadini  foflero  ammaeftrati  nella  fi'ofofia, 
nelle  leggi  , e nell’ altre  buone  difcipline  , 
riftabilifono  , e ampliarono  1’  antico  loro 
Studio  , conducendovi  con  oneflo  fìipendio 
Dottori  celebratiflìmi  , quali  furono  fra  gli 
altri  Pietro  Aponcnfc  o d’  Abano  , e Cirio  da 
•L  • : » Tiftoja  , 

Altro  notabil  fatto  accadde  nel  tempo 
iftelTo  in  Trivigi,  e fu  la  morte  del  Beato 
Enrico , per  cui  modi  dalla  fama  de’ prodigi 
a fua  interceffione  dall’  Altiflìmo  operati, 
vennero  in  grandiffimo  numero  i foreftieri 
a venerarlo.  Fu  d’uopo  a chi  reggeva  prov. 
vedere  allora  largamente  la  città  di  biade 
e vettovaglie  ; poiché  in  un  fol  tratto  fi 
annoverarono  fino  a 30000  Pellegrini , fic- 
come racconta  nella  Vita  di  quello  Santo 
«no  Scrittore  contemporaneo  , che  fu  Do- 
menico da  Baone , prima  Canonico,  poi  Ve- 
fcovo  di  Trivigi  fua  patria . 

1315  In  quello  tempo  fu  anche  rimedia  in  Tri- 
vigi la  Zecca,  e llampate  monete  colla  leg- 
genda Tarvijtum  Civitas  in  fegno  di  libertà , 
Ma  Cane  intanto  dalla  Scala  non  dormiva  , 
p acerbamente  dolendofi  de’ Trivigiani , cer- 
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cava  accortamente  pretefti  di  nuove  ritte. 
Quelli  allora  li  flavano  di  bel  nuovo  con- 
trattando col  Conte  di  Gorizia  , follenendo 
infieme  co’ Padovani  le  cofe  del  Patriarca 
di  Aquileja.  Tutto  però  poco  dipoi  fi  ri- 
compofe  , e parea  che  lungamente  durar 
dovette  la  calma. 

Ma  nuove  e inviluppate  turbolenze  nac- 
quero improvvifamente  per  cagione  di  Riz- 
zardo  il  giovine  da  Camino,  marito  di  Ver- 
de della  Scala  , e grande  amico  e fautore  di 
quella  Famiglia.  Molti  apparecchi  per  atta- 
Iire  e per  difenderli  furono  fatti  da  ambe 
le  parti  , e ftretta  folenne  confederazione 
fra  Padova  e Trivigi  . Varie  furono  le 
vicende  di  quella  guerra,  che  molto  nocque 
a’  Padovani . Ma  alla  line  con  due  feparatì 
Trattati  fi  pacificarono  gli  animi  , e par- 
ve che  fi  ttabilitte  buona  amicizia  collo 
Scaligero  . Ma  a niente  vaifero  i patti 
di  frefco  fcgnati  . Lo  Scaligero  volea  ad 
ogni  modo  por  piede  in  Trivigi  , e diven- 
tarne Signore.  Quindi  fervendoli  del  mezzo 
di  Guecello  da  Camino , indutte  varie  potenti 
Famiglie  de’  Roveri  , de’  Monfttmi , c de’  Tem- 
pera a fomminiftrargli  ajuto  nella  difficile 
imprefa.  Di  fatto  non  andò  guari  , che  fi 
tramò  un  fegreto  trattato  di  dar  Trivigi  in 
mano  a Cane:  ogni  cofa  era  in  pronto,  nè 
parea  che  potette  avvenire  altramente.  Ma 
la  tardanza  di  alquante  compagnie  di  Fanti 
guidate  da  Artico  Tempera  uno  de’congiura- 
T omo  XX.  M ” ti. 
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ti  , fcompofe  ogni  difegno  , e fcopcrto  il 
maneggio,  la  città  rimafe  nel  primiero  fuo 
flato  ; e Cane  fi  rimafe  fchernito.  Non  fu 
però  che  per  opera  de’  Roveri  , e de’  Mort- 
fumi  molti  Luoghi  della  Provincia,  fra’ qua- 
li Afolo  colle  fue  aggiacenze , non  cadefife- 
ro  per  quella  via  in  mano  dello  Scaligero  , 
il  quale  avuta  poi  anche  Ceneda  ( indarno 
chiedendo  ajuto  i Trivigiani  al  Pontefice  , 
a’Bolognefi,  e a’ Fiorentini  e Sanefi  ) giun- 
ijxófe  fino  a’ Borghi  della  città  , e aitali  vigo- 
rofamente  quello  di  j".  Tommafo  ; ma  più 
vigorofamente  fi  vide  rifpinto . Anzi  viril- 
mente da  ogni  lato  difendendoli  r Trivi- 
giani , Guecello  da  Camino  corfe  gran  rifchio 
di  rimanerci  prigione.  Allora  tutti  i con- 
giurati per  folenne  fentenza  del  Podeftà  , 
ebbero  co’ poderi  loro  perpetuo  bando  fino 
alla  quinta  generazione.  Non  fi  sbigottì  pe- 
rò lo  Scaligero  , e più  feroce  di  prima  , 
quantunque  fapefie  che  il  Conte  di  Gorizia 
divifava  di  foftenere  i Trivigiani,  nel  pri- 
1318010  giorno  di  Ottobre  del  1318,  circonda- 
ta la  città  colle  fue  genti  , e occupati  con 
molto  fangue  i Borghi,  le  diede  un  fietilfi- 
mo  alfalto.  Ma  non  potè  fuperare  la  ga- 
gliarda difefa  della  guernigione,  e coftretto 
a ritirarli  per  la  feconda  volta , pofe  a ferro 
e a fuoco  tutto  il  Contado.  Indi  ripigliato 
animo,  tornò  a ritentare  la  imprefa  ; ma  fe- 
rito in  un  braccio , e perduto  il  fiore  de’ 
fuoi  , fu  per  la  terza  volta  forzato  ad 
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allootanartt  » e a deporre  ogni  fperanzà* 

I Trevigiani  allora  » ben  prevedendo  che 
una  volta  o 1*  altra  il  potente  è accorto  ni-* 
mico  avrebbegli  foverchiati  » deliberarono 
di  darfi  volontari  all*  Imperador  Federigò  d* 
Auftria , di  frelco  eletto  »,  ch’era  alle  mani 
per  la  Imperiai  corona  con  Lodovico  il  Ba- 
Varò  fuo  competitore  * Quelli  gli  accettò  vo- 
lentieri » e mandò  a Trivigi  il  Conte  di  Go- 
rizia , che  con  tìtolo  di  Vicario,  Imperiali 
avelie  a reggere  la  città  » e proteggere  il 
Comune  contra  i tentativi  pur  troppo  mo- 
lelìi  e temuti  dello  Scaligero# 

Non  piacque  gran  fatto  a’Tìvigiani  la 
Venuta  del  Conte  » pel  dubbio  che  l’Impe- 
radore  volefle  in  quel  modo  accortamente 
impadronirli  della  città  , e fioreggiarla 
fovranamente  *•  Penfarono  adunque  di  acco- 
modarfi  alla  meglio  collo  Scaligero  , e in-* 
terponendoli  la  Veneta  Repubblica»  fu  con- 
chiufa  e fottoferitta  la  pace  » che  tuttavia 
ebbe  corta  durata#  Cane  fecondo  il  fuo  co- 
.fiume  ricusò  torto  di  mantenere  i patti  poc* 
anzi  riabiliti  co’ Trivigiani  ; per  quello  erti 
cambiaron  torto  parere»  e accolto  il  Conte  ijlt? 
nella  città  lo  riconobbero  come  Vicàrio  Im- 
periale deftinató  al  governo  loro;  rimanen- 
do tuttavia  la  principal  parte  del  gover- 
no apprettò  il  Configljo  * La  guardia  delle 
-mura  fu  commetta  a’ Capitani  Tedefchi  , i 
quali  col  preteftó  delle  ritardate  paghe  co- 
jnifero  crudeli  violenze  ed  ellorfioni. 
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Ma  l’iflancabil  Cane  non  lafciava  dì  fpe- 
rare  ; e co’ Tuoi  partigiani  gii  cacciati  della 
città  adoperavafi  a tutto  potere  per  giunge- 
re una  volta  alla  fine  de’ Tuoi  delìderj . Nel 
27  Gennajo  del  i;27riufc)  a’ fuorufciti  di  rien- 
trare in  Trivigi  , cacciandone  gli  Azzoni , 
c gii  aderenti  loro  difenditori  animofi  della 
libertà  della  patria;  di  che  rende  buon  te- 
timonio  una  Ifcrizione  polla  nel  Pubblico 
1329  Configlio . Quello  avvenimento  aprì  la  por- 
te allo  Scaligero  ; poiché  Guecello  Tempefia , 
colle  fue  efòrtationi , fecegli  in  breve  fpazio 
ottenere  quello  che  con  molt'anni  di  ofli- 
rata  guerra  non  era  a lui  riufeito  di  con- 
feguire.  Le  parole  del  Tempefta  convinfero 
i Trivigiani  che  vano  era  il  reliliere  a 
Cane , il  cui  potere  tanto  era  già  crefciuto  , 
che  niente  potea  lor  giovare  la  protezione 
di  Celare.  E quindi  fottoferitte  folcimi  Ca- 
152  pitolazioni  , a’  18  di  Luglio  il  Signor  di 
Verona  entrò  pompofamente  nella  città  , e 
ne  pigliò  il  pofTelTo.  Ma  la  fatale  incoftan- 
za  delle  umane  cofe  ben  toflo  gli  fi  diè  a 
conofcere  ; poiché  quattro  foli  giorni  dopo 
la  folenne  fua  entrata,  cioè  a dire  a'  zi  dei-/ 
lo  ftelTo  mefe,  opprelfo  da  incurabil  malore 
finì  quivi  i fuoi  giorni  ; e perdette  ad  un 
' punto  morendo  il  piacere  dell*  acquifto  sì 
lungamente  bramato  . 

Eredi  dell’  ampio  Stato  dello  Scaligero 
rimafero  Alberto  , e Ma/lino  fuoi  nipoti  , i 
quali  furono  bentoflo  come  Signori  ricono- 
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fciuti  anche  da’ Trivigiani  ; ed  erti  dopo 
varie  controverfie  confermarono  al  Comun* 
di  Trivigi  l’antica  Giurifidizione  fopra  Ce- 
neda,  Conegliano,  ed  altri  Cartelli  del  loro 
territorio  , che  cercavano  la  via  di  toglier- 
fi  alla  foggezione  della  città . Tuttavia  i 
Coneglianeli  , fervendofi  della  opportunità 
delle  differenze  inforte  fra’ Viniziani  e i 
Signori  della  Scala  , malcontenti  del  loro 
governo,  nell’anno  1 3 37  , togliendoli  dalla  1537 
loro  ubbidienza  , fi  diedero  volontarj  alla 
Veneta  Repubblica.  E lo  rteffTo  ancora  fe- 
cero torto  cjueVrf  Camino  , indi  Afolo  , ed 
altri  Luoghi  infieme  col  Tcmpefta  medefimo 
già  pentito  di  aver  sè  e la  Patria  fua  fot- 
tornello  al  duro  governo  de’ Signori  di  Ve- 
rona; ina  i Trivigiani  quantunque  opprefli 
da  graviffinii  peli,  e fianchi  oltra  modo  di 
piìl  fofferire  l’acerba  Signoria  de’ Scaligeri , 
non  vollero  mancare  alla  data  fede  , afpet- 
tando  , e anfiofamente  bramando  acconcia 
occafione  di  poter  fenza  taccia  di  ribellione 
accollarli  a’ Viniziani,  da’quali  erano  fiati 
fempre  amati  , e come  buoni  vicini  onora- 
ti e favoriti  opportunamente.  Nè  tardaro- 
no a lungo  a vedere  adempierli  il  loro  de- 
fiderio;  poiché  conchiufa  poco  dipoi  folcnne 
Pace  fra  la  Veneta  Repubblica  e gli  S ca-1339 
ligeri  ; i Trivigiani  con  infinita  allegrezza 
videro  cambiarfi  l«afpro  giogo  di  quelli  nel- 
la foave  Signoria  di  quella;  rimanendo  con 
erta  pace  ftabilito,  che  Trivigi,  Fchre , Btl~ 
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furto,  Bafano,  e Caflelfranco  fodero  per  fem« 
pre  uniti  ?1  Veneto  Dominio,  a cui  int)o^ 
tre  cinque  anni  dopo  fecero  di  sè  medefimi 
1344?  di  ogni  loro  diritto  pieniflima  dedizione. 
Marino  Faliero  fu  il  primo  Rettore  della 
città  ; e tutto  il  Dillretto  fu  ridotto  a for- 
gia di  Provincia,  co’fuoi  particolari  Retto-' 
ri  nelle  rimanenti  città  e luoghi  principali. 
. Ma  non  era  ancor  giunto  ,1  tempo  di 
tranquilla  collante  calma.  Nel  ,547  il  Pa- 
triarca di  Aquileja  colle  genti  del  Re  di 
Ungheria,  pofe  a ferro  e a fuoco  il  territo- 
rio di  Trivigi  , occupò  Afolo  col  fuo  di- 
spetto , donde  a Sento  potè  trarfi  di  peri- 
,447  polo  il  PodeSà  , e affali  CaSelfranco  , che 
rifiSì  valorofamente , 

,349  Cinque  anni  dopo  Lodovico  Re  di  Un- 
gheria , molla  di  bel  novo  guerra  alla  Re- 
pubblica, alla  tefta  delle  fue  genti,  occupò 
Afolo,  e Copegliano,  e procacciandoS  per 
ogni  via  partigiani  , cinfe  anche  di  SrettQ 
13S7affedio  Trivigi  nel  1357*  La  Repubblica 
allora  fpedì  colà  oltre  al  Solito  Rettore,  un 
altro  Patrizio,  con  titolo  di  Capitano  , che 
preSedeffe  alle  milizie , La  città  S difefe 
validamente  , e quantunque  ridotta  a gravi 
anguSie  e travagli  , convenne  allunghe- 
rò partirfene  malconcio,  e fuor  di  fperanza 
di  affoggettarla.  La  pace  poco,  dipoi  fotto- 
Scritta  diede  alcun  breve  refpiro  a’Trivi- 
giani  i poiché  non  paffarono  molti  anni  , 
Francesco  da.  Carrara.  Signor  di  Padova  4 

rur- 


Digitìzed  by  Google 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA  183 

turbò  di  bel  nuovo  la  loro  quiete.  Dopo  1368 
aver  egli  occupate  le  città  di  Feltre  e di 
Belluno , e fatte  molte  fcorrerie  nella  Pro- 
vincia , tentò  nel  z 3 68  col  mezzo  di  Gh e- 
rardo  da  Monteloro  fuo  Capitano  , di  porre 
il  piede  per  aflalto  anche  in  Trivigi . Per 
refiftere  al  Carrarefe  fu  in  que’ Tempi  ri- 
fabbricato  per  comando  della  Repubblica  1* 
antico  Caftcllo  di  Romano  , e prefidiati  gli 
altri  della  Provincia  , danneggiata  a tutto 
potere  dalle  genti  Carrarefi  , che  nel  137?  1373 
dopo  oftinato  attedio  , efpugnarono  Afolo  » 
cagionandovi  gravi  danni  col  fuoco. 

In  queft’anno  medefimo  fi  trattò  , ma 
inutilmente  , di  Pace  ; e il  Carrarefe  poi 
ebbe  in  fuo  patere  Caftelfranco , ed  occupò 
anche  Romano.  Attediato  poi  dalle  armi 
fue  Trivigi  con  iftrana  vicenda  » cadde  in  po- 
tere di  Leopoldo  Duca  d'Auftria  , il  quale  ven- 1381 
ne  tolto  a pigliarne  il  potteffo  in  perfona  , 
lafciando  per  allora  in  tal  forma  delufe  le 
fperanze  del  Padovano  , che  già  fi  crede» 
d’efieme.a  momenti  allòluto  padrone.  II 
che  avvenne  tre  anni  dopo,  mentre  per  la 
Pace  conchiufa  fra  lui  e il  mentovato  Du-1384 
ca , fu  ad  etto  ceduta  la  città  . 

Ma  poco  (lette  a cambiar  di  nuovo  Si- 
gnore ; poiché  abbattute  le  cofe  del  Carra- 
refe, Trivigi  per  accordo  fatto  col  Vifcontc'13%9 
Signor  di  Milano  , ritornò  in  potere  della 
Repubblica  . Indi  anche  Belluno  , e Bada  no  ri- 
tornarono alla  Veneta  Signoria,  che  Tempre  1404 
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più  colJa  giullizia  e clemenza  del  fuo  go- 
verno Rendeva  i fuoi  conlini  nella  Terra- 
Ferma. 

A’ rimanenti  Luoghi  della  Provincia  per 

1419  volontaria  dedizione  nel  14 19,  fi  aggiunfe- 
ro  anche  Feltre , e Ceneda;  e fiotto  il  Ve- 
neto clemente  governo  ogni  città  fuddita 
di  quelli  contorni  godette  tranquilla  pace 
fino  a’ tempi  della  celebre  Lega  di  C ombrai . 
Molto  travaglio  apportò  quella  guerra  alla 
città,  e gravi  danni  alla  intera  Provincia  ; 
ma  molto  maggiore  fi  fu  la  gloria  che  in- 
di ne  venne  a’ fuoi  Cittadini  per  la  collan- 
te fede  confervata  alla  Repubblica  , e per 
efler  fi'”  man  tenuta  fola  fra  tutte  le  rimanenti 
città  della  Terra-Ferma  , alla  divozione  del 
Veneto  nome,  benché  cinta  di  llretto  afle- 
dio  dall’efercito  dell’  Imperador  Majftmiliano . 

1514 Seguita  in  fine  la  Pace,  refpirò  interamen- 
te , e infieme  con  tutte  le  aggiacenti  cit- 
tà e Luoghi  , incominciò  a godere  quella 
collante  tranquillità  , che  tuttavia  felice- 
mente gode  all’ombra  del  Veneto  gloriofo 
Dominio . 
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CAPITOLO  III. 

Il  Friuli  V eneto. 

LA  Provìncia  del  Friuli  che  da’  Latini 
Forum  Julii  fi  appella  , viene  anche  det- 
ta Provincia  di  Aquileja  da  alcuni , e da  al- 
tri Patria  del  Friuli . Si  chiama  Foro  Julio 
dal  nome  di  Giulio  Cefare  , come  nota  an- 
che Venanzio  Fortunato  parlando  al  fuo  libro 
Foro  Juli  de  nomine  Principi s Ixi  ; cioè  pel 
frequente  paflaggio  che  far  foleano  , o da’ 
quartieri  d’inverno  che  foleano  prender  le 
fue  Legioni  in  quello  Paefe  , o dal  Foro> 
o Convento  fatto  alle  volte  da  Cefare  me* 
delimo  in  quefli  contorni  , o dal  foro  , © 
mercato  di  commercio  quivi  da  lui  intro- 
dotto. Si  chiama  Provincia  d' Aquileja  , a mo- 
tivo che  quella  illullre  città  n’era  la  Ca- 
pitale , e come  l’emporio  di  tutta  la  Pro- 
vincia. Si  chiama  poi  più  comunemente  Pa~ 
tria  del  Friuli , non  già  per  efiere  fiata  an- 
ticamente la  Patria  de’ Veneti  quivi  fuggiti 
nella  invafione  d’  Attila  , come  alcuni  fi  dan- 
no a credere  > ma  perchè  Patria  ne’ fecoli 
medj  veniva  dinominata  da’ Geografi  e da- 
gli Storici  una  Regione,  ed  una  Provincia , 
il  qual  nome  è poi  rimafo  per  lungo  ufo 
alla  Provincia  del  Friuli. 

Il  Friuli  ora  comprende  parte  della  Re- 
gione degli  antichi  Veneti,  c tutta  quella 
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degli  antichi  Carni , i quali  occupavano  tut- 
to il  paefe  Alpino  all’ intorno,  c fi  Rende- 
vano anco  oltre  nel  piano  , onde  da  alcuni 
vien  porta  Aquileja  nella  Venezia  , e da  al- 
tri ne’  Carni  mediterranei , effendo  ne’  temi 
pi  antichi  molto  confufi  e indeterminati  - 
confini  delle  Provincie  ; pofeia  che  fi  veg- 
gono Veneti,  Carni,  Iftri  indiftintamente  no- 
minati , come  oflerva  anche  il  P,  Pagi  , e 
come  può  ortervarfi  nel  VI.  Concilio,  e nel- 
le lettere  di  S.  Bafclio , di  Pelagio  II.  Papa  > 
ed  altrove.  Così  quella  Regione  fotto  di- 
vertì nomi,  con  divertì  confini  in  varj  tem- 
pi e con  varia  fortuna  è fiata  fuggetta  a’  Ro- 
mani, a’  Goti,  a’  Longobardi  , a’ Franchi, 
agli  Alemani  , e finalmente  a’ Patriarchi  , 
da’  quali  nella  ,fua  maggior  parte  nel  Do- 
minio de’ Veneziani  è felicemente  partati  , 
per  niente  dire  di  cofe  lontane  ed  incerte 
de’ tempi  antichi  ed  ofeuri. 

Vien  formato  prefentemente  il  fqo  Ter- 
ritorio non  folo  dalla  valla  pianura  , che 
dalla  Livenza  fi  Rende  fino  al  mare  Adria- 
tico , ma  ancora  da  quelle  colline  e quelle 
montagne,  che  dall’ Occidente  , dalla  Tra- 
montana, e dall’Oriente  la  circondano  , che 
Alpi  Noricbe  , Alpi  Carnicbe  , Alpi  Giulie 
anticamente  erano  dette  , per  cui  ella  for- 
ma una  fpecie  di  vallo  e vago  teatro  a’ 
riguardanti.  Jacopo  Valvafone  vuole,  che  la 
fua  eftenfione  fia  in  lunghezza  di  60.  mi- 
glia , e forfè  4’  altrettante  in  larghezza  , et 
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che  la  fua  circonferenza  fia  di  zòo.  miglia. 
Ma  maggiore  noi  giudichiamo  la  fua  ellen- 
fione  e la  fua  circonferenza  , fe  oltre  al 
Friuli  proprio,  ed  al  DifSretto  della  Carnia 
che  è lungo  il  Tagli  amento , vi  fi  compren- 
da  anche  il  Diftretto  di  Cadore  fituato  lun- 
go la  Piave , di  cui  parleremo  in  fine  di 
quella  defcrizione.  La  Patria  del  Friuli  ha 
ora  per  fuoi  confini  all’ Occidente  il  Trivi- 
giano  e il  Bellunese , a Tramontana  parte  del 
Tirolo  e la  Carintia  , a Levante  la  Carnio - 
la  e il  Carfo , a Mezzodì  il  mare  Adriatico , 
o fia  le  lagune  di  Venezia.  Erafmo  di  Val - 
vafone  così  in  un  fuo  Poema  ne  defcrive  i 
Confini, 

Siede  la  Patria  mia  tra  V monte  e il  mare  j 
Quafi  Teatro , eh'  abbia  fatto  l' arte 
Non  la  Natura , a riguardanti  appare . 

E l’  T agitamento  /’  interfeca  , e parte  . 

S’ apre  un  bel  piano , ove  fi  pcffa  entrare 
T ra  /’  Meriggio  , e /’  Occafo  , e in  quella  parte 
Quanto  aperto  ne  lafcia  il  mare  , e V monte 
Chiude  Lìquenza  con  perpetuo  fonte . 

In  quella  vaga,  ma  breve  defcrizione  ven- 
gono difegnati  folo  due  de’  principali  fiumi , 
cioè  la  Livenza , che  ne  fegna  a Ponente  il 
confine,  e il  Tagliamento , che  divide  in  due 
parti  ineguali  il  Friuli.  A gonfiar  quell’ul- 
timo fiume  concorrono  altri  fiumi,  mino- 
ri t che  in  efio  sboccando  , con  eflò  van- 
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no  a perderfi  nelle  paludi  delia  Tifanti  . 
Vi  fono  innolcre  molti  altri  fiumi  , che 
nella  carta  Topografica  ponno  vederfi  ac- 
curatamente delineati.  Fra’ quali  fi  di  (lin- 
gue il  fiume  Torre  , che  fcorre  per  mez- 
zo della  Provincia , e che  febbene  abbia  cor- 
fo  più  breve  del  Tagliamento , non  riceve 
minor  numero  d’acque  nel  fuo  feno  , colle 
quali  andando  a’fcaricarfi  nel  fiume  Lifonzo 
chiamato  Sontius  da’Latini , in  effo  confon- 
de le  fue  acque,  e vi  perde  il  fuo  nome. 

L’ edere  fituata  fra  i monti  e ’1  mar  vi- 
cino, fa  che  la  Provincia  abbondante  fia  di 
fiumi  e di  acque  correnti,  che  fono  di  co- 
modo parte  , e parte  di  danno  notabile  a’ 
vicini  abitatori , concioffiachè  a motivo  del 
pendio  del  terreno  , i torrenti  fono  impe- 
tuofi  , e alle  vicine  campagne  ruinofi. 

Dalla  felicità  del  fuo  fito  può  comprenderò 
la  bontà  del  fuo  clima . Il  Friuli  gode  univer- 
falmente di  un  aere  temperato,  falubre,  e per- 
fetto. Egli  è un  paefe  ameno,  deliziofo , e 
baftevolmente  fecondo.  Le  fue  erbe,  e le  fue 
frutta  fono  didimamente  faporite.  I bofchi 
e "le  campagne  gli  fomminiftrano  in  qualche 
abbondanza  animali  domeftici  e falvatici . I 
fiumi,  i laghi  , e il  mar  vicino  lo  provve- 
dono di  pefci  diftinti  di  ogni  qualità . I vi- 
ni sì  del  piano  come  de!  colle  fonogufiofi, 
e di  ottimo  fapore , ve  ne  fono,  fecondo  i 
terreni  diverfi  , di  diverfe  e tutte  ottime 
qualità.  Quivi  fi  fanno  e vini  bianchi,  e 
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▼ini  rolli  , vini  fpiritolì  , e vini  leggieri , 
vini  dolci  , e vini  razzenti  ; in  fomma  vi 
fon  vini  ad  ogni  gufto  , e ad  ogni  ftomaco 
confacenti  , a talché  fono  deliderati  e com- 
perati > e a prezzo  affai  moderato  da’  popoli 
della  vicina  Germania  , che  nella  ftagione 
delltf  vendemmie  ricorrono  a riempier  le  fue 
grandi  botti  per  trafportarlo  nel  loro  pae- 
fe:  fenza  che  quelli  copioli  trafporti  dimi- 
nuifeano  1’  abbondanza  , che  tuttavia  vi  fi 
mantiene  pel  bifono  della  Patria . 

Tutte  le  fete,  che  fi  lavorano  in  djverfi 
luoghi  del  Friuli  , riefeono  a maraviglia  , 
fono  (limate  delle  più  fine  d’Italia  > e ven- 
gono perciò  ricercate  con  diftinzione  dagli 
Oltramontani . Le  tele  ancora  , che  nella 
Patria  fi  lavorano , corrono  la  fteffa  fortu- 
na, e paffano  ne’paefi  ftranieri  in  gran  co- 
pia; e vi  ha  un  edifizio  così  magnifico  per 
le  medofimein  vicinanza  della  terra  di  IV- 
mezzo  , fatto  da  un  negoziante  Friulano , 
che  pare,  che  oltrepaflì  le  forze  d’ un  pri- 
vato, ficchè  invoglia  molta  gente  civiofa  a 
portarli  in  quel  luogo  per  ammirarne  l’am- 
piezza . 

Non  è da  paffarfi  fotto  filenzio  il  Dialet- 
to particolare  e curiofo  di  quella  Provincia  , 
il  quale  ad  alcuni  è paruto  ftravagante , ma 
che  da  molti  Valentuomini  è fiato  creduto 
dolce,  piacevole,  ed  enfatico.  La  fua  pro- 
nuncia ha  qualche  coerenza  con  quella  de’ 
Francefi,  e la  fua  lingua  ha  parecchie  paro- 
le 


f9o  STATO  PRESENTE  DELLA 
Je  del  linguaggio  Provenzale  antico  , e di 
altre  lingue  nobili  ed  erudite  , cioè  della 
lingua  Greca  , della  Latina  , della  Tedes- 
ca, e di  altre  colte  Nazioni.  Molte  ne  ha 
notate  ne’  fuoi  dotti  libri  l’ Arcivefcovo  Fon- 
fanini,  moltiflime  fono  fiate  raccolte  da  al- 
tre faggie  e ftudiofe  perfone  , che  né  con- 
fervano un  copiofo  catalogo. 

Tutta  la  Patria  è fotto  il  Dominio  della 
Repubblica  di  Venezia,  eccettuandone  i due 
Contadi  di  Gorizia , e di  Gradifca  , che  fo- 
no degli  Arciduchi  d’Auftria,  ficcome  fen’ 
è già  parlato  nel  Tomo  IX. 

Nel  Friuli  Veneto  fono  confiderabili  tre  I 
corpi  principali:  Parlamento  : Città  di  Udine  : 
Contadinanza . Il  Parlamento  fi  compone  di 
Prelati,  Nobili  Caftellani,  e Comunità.  La 
Città  d’Udine  di  Cittadini  Nobili  , e Cit- 
tadini Popolari,  La  Contadinanza  confitte  in 
ottocento  e più -ville.  Erta  ha  ottoSindici, 
che  vengono  eletti  alla  prefenza  del  Luogo- 
tenente  da  Nunz)  delle' ville  , e invigilano 
alla  direzione  della  fua  economia. 

Il  Parlamento  fi  fuoie  adunare  in  Udine 
una  volta  all’anno  per  la  elezione  de*  fuoi 
Deputati  , e per  altre  materie  occorrenti 
della  Patria.  Altre  particolarità  di  quello 
iljuftre  corpo,  che  rapprefenta  tutta  la  Pa- 
tria fono  da’  vederli  nel  libra  delle  leggi 
dell’  ultima  edizione , 

Le  perforte  infigni,  e in  lettere,  e in 
mi>  che  ha  date  al  mondo quefta Provincia, 
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fono  in  tanto  numero,  che  hanno  riempiuti 
interi  volumi  di  celebri  fcrittori.  Molti  ne 
ha  regi  ft  rati  Giofeff'o  Capodoglio  nella  fu  a Udi- 
ne illuflrata  : molti  il  P.  D.  Baftlio  Afquinl 
Barnabita  nel  fuo  libro  di  180.  e più  Uomi- 
ni illuftri:  molti  Monfignor  Fontanini  nel 
fuo  ultimo  libro  della  Eloquenza  Italiana  , e 
e molti  altri  n’ è per  dar  in  luce  un  qual- 
che altro  Soggetto  erudito  della  Patria  , 
che  prefentemente  applica  ad  unirne  le  me- 
morie. Dell’origine  poi  e nobiltà  delle  Fa- 
miglie tanto  delle  città , quanto  delle  terre 
e casella  del  Friuli  , troppo  lungo  farebbe 
il  parlare  : balli  il  dire,  che  colla  chiarez- 
za del  fangue  e colle  loro  fplendide  azioni 
fi  rendettero  famofe  non  folo  nella  Patria  , 
ma  pretto  ancora  all’eftere  nazioni. 

I luoghi  principali  del  Friuli  Veneto  fo- 
no i.  Udine . 2.  Cividale . 3,  Portogruaro . 4. 
Palma-nova . j.  Pordenone.  6.  Sacile . 7.  Ge- 
mono. 8.  Ve  mone.  9.  Tolmezzo • io.  S.  Da- 
niele. ti.  San  Vito  . 12.  Marano . 1 ^.Monfalco- 
ne . a’ quali  fi  poflbno  aggiungere  alcune  del- 
le Comunità  e de’Caftelli  principali  , come 
F agogna  , Aviono , Caneva  , Meduna  , Codroi- 
po  i Colloredo , Ponteba  , Ofopo  , Porcia  , Voice - 
nigo , Spilimbergo , Valvafone , Latifana  ; e la 
Pieve  di  Cadore . 

1.  Udine,  città  metropoli  della  vafia  Pro- 
vincia del  Friuli  , che  deve  annoverarfi  fra 
le  nobili  ed  illuftri  città  d’Italia,  è litua- 
na a’  4 6.  gradi  , e m.  30.  di  altezza  di  Po- 
lo 
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Io  fecondo  le  ultime  oflervazioni  più  efat- 
te.  Vien  detta  da’ Latini  Utinum.  Dalla  cit- 
tà antichiflima  d’ Aquileja  ella  è circa  ao. 
miglia  Italiane , e da  Cividale  parimente  an- 
tica città  circa  miglia  otto  dittante.  Giace 
in  mezzo  della  Provincia , ed  è bagnata  da 
due  antichi  canali  di  acque  perenni , cavate 
dal  fiume  Turro , o fia  Torre  , come  volgar- 
mente fi  chiama , i quali  fervono  a benefi- 
cio di  una  gran  quantità  di  mulini  , e di 
altri  edifìzj , che  lungo  la  corrente  de’  me- 
defimi  eretti  fi  veggono  : ed  è circondata 
di  alte  mura,  che  girano  cinque  miglia  pre- 
fentemente  , dopo  che  gli  antichi  Patriar- 
chi a maggior  licurezza  di  etta  , e de’  dazj 
da  loro  ad  etta  donati  , cominciarono  ad 
ampliar  la  fu  a antica  circonferenza  col  chiu- 
dere entro  ad  etta  i fuoi  borghi . 

Della  fua  origine,  e della  etimologia  del 
fuo  nome  hanno  molto,  e diverfamente  fcrit- 
to  gli  antichi  e i moderni  Autori , e vi  ha 
poche  città  d’Italia  , che  abbiano  dato  oc- 
cafone  a sì  varie  opinioni  della  loro  fonda- 
zione , come  Udine  , di  cui  il  Cluverio , il 
Sitbelìic»  , il  Biondo  , l*  Am  afro , Votfango  La- 
zio co’ loro  feguaci  intorno  alla  fua  origine, 
ed  al  fuo  nome  sì  differentemente  ragiona- 
no: ed  appoggiato  ciafcu no  d’etti  fopra  men- 
dicate conghietture,  e fopra  lontane  e trop- 
po fludiate  etimologie  , variamente  penfa  , o 
favoleggia,  ficcome  11  fuol  fare  da  molti  di 
tante  altre  città  per  rinvenire  origini  ri- 
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moriflìmo , dall’  antichità  delle  quali  fi  pen- 
fa  che  dipender  pofla  la  nobiltà  delle  me- 
defime. 

Alcuni  de' più  recenti  Scrittori  fi  fono  pu- 
re erroneamente  perfuafi  , che  Udine  etter 
potette  l’antico  Foro  Giuli * motivato  da  Pli- 
nio e da  Ttlommco  y già  Colonia  de’ Romani; 
per  la  qual  opinione  s’è  molto  infelicemen- 
te combattuto  nel  fecalo  pattato  , ettendo 
chiare  le  parole  di  Paolo  Diacono  , che  più 
di  ogni  altro  ne  poteva  dar  conto;  e chia- 
ri ed  evidenti  potendo  leggerli  nella  fua 
Storia  de’ Longobardi  i fegni  e le  partico- 
larità , che  dimottrano  la  falfità  di  cotale 
fuppofizione,  rilevata  già  dal  Cardinale  N<r 
rii,  da  Monfignor  del  Torre , e da  tanti  al- 
tri dotti  e fincerittimi  Scrittori. 

Comechè  però  incerta  lia  la  fua  origine, 
non  lafcia  però  di  ettère  molto  attica  , ficcotne 
offerva  Criftoforo  Cellario  nella  fua  Geogra- 
fia ; concioliìachè  ella  è cofa  certittima , che 
il  fuo  nome,  come  uno  degli  antichiffimi  e 
principali  cattelli  della  Provincia , tta  regi- 
fìrato  nelle  carte  più  antiche  del  Paefe  , e 
che  da  più  di  cinque  fecoli  ella  è la  città 
primaria  , e capitale  del  Friuli  medeftmo  , 
ove  risedevano  ne’ tempi  pattati,  prima  del- 
la dedizione,  i Patriarchi  Principi  fovrani 
del  medefimo,  ed  ove  prefentemente  rifiede 
il  Luogotenente  Generale  Rapprefirntante  la 
Repubblica  di  Venezia  , che  ha  ora  la  fo- 
vranità  di  cotefta  Patria  , alla  quale  etto 
Tomo  XX.  N Luo-  ' 
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Luogotcneate  a nome  e per  Decreto  dell* 
ftefla  Repubblica  fov ratta  univerfalmente  c 
comanda  « 

Vi  rifiede  per  le  cofe  fpirituali  anche  di 
prefcnte  il  Patriarca  ora  ArcivefcoTO  d’ Udi- 
ne, che  in  efla.  ha  la  Tua  fiflTa  e determina- 
ta abitazione;  ove  ha  lafua  curia,  alla  qua- 
le per  le  cofe  ecclefiaftiche  e fpirituali  con- 
corre tutta  la  Patria  , e per  la  giurifdizio- 
ne  temporale  fopra  diverfe  terre  della  Pa- 
tria , eh’  egli  gode , vi  concorrono  i popoli 
a lui  fuggetti  per  le  differenze  civili  e cri- 
minali al  fuo  Foro  competenti . Bertoldo  Pa- 
triarca , eh*  trafportò  in  Udine  la  fua  fe- 
de nel  fecolo  XXII.  vi  trasfufe,  per  così  di- 
re , in  eflà  tutte  le  prerogative  ed  i pregi 
dell’antica  Aquile /<*,  allora  per  le  fue  rovi? 
ne,  e per  l’aere  nocivo  quali  abbandonata: 
ficchè  Udine  nuova  Aquileja  diveniffe  , lìc- 
come  Giovanni  Candido  Scrittore  il  più  ac- 
creditato delle  cofe  del  Friuli , cogli  Auto- 
ri più  claflici  ce  ne  fa  fede,  e come  in  un 
antico  figillo  della  ftefla  città  dall’immor- 
tale Signor  Muratori  nelle  fue  Antichi rà dell’ 
età  media  pubblicato  a chiare  note  fi  legge* 

Nello  fteflo  fecolo  , e nel  feguente  vide 
Udine  i fuoi  cittadini  oltremodo  accrefciuti 
di  numero  , a motivo  che  vi  concorrevano 
in  copia  da  tutta  l’Italia  le  nobili  famiglie , 
che  difcacciate  e perfeguitate  dalle  fazioni 
popolari , che  in  molte  città  fieramente  re- 
gnavano, quivi  fi  portavano  come  in  ottimo 
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rifugio  i e come  in  afilo  di  ficurezzà  e di 
pace  , ficchè  abbandonata  là  lor  propria* 
eleggevanfi  quella  città  per  loro  patria,  che 
sì  benignamente  nel  fuo  feno  gli  accoglie- 
va , obbligati  perciò  più  alla  lor  nutrice  * 
che  alla  loro  madre,  fiCcome  fi  legge  full’ 
architrave  della  porta  di  una  delle  lue  no- 
bili famiglie  quivi  ricettata.' 

r 

• Sum  meliot  ttutrix  > quam  Jtc  Fiorenti d 
mater  * 

Pari  amore  per  quefla  città  dimoflrarono  ne* 
fecoli  feguenti  i Patriarchi , i quali  a gara 
la  colmarono  di  grazie  e di  onori,  ond’ella 
crebbe  in  concetto  ed  in  Mima,  che  anche 
fi  aumentò  dopo  la  fua  dedizione  alla  ReJ 
pubblica  di  Venezia  , la  quale  1‘  ha  tenuta 
femore  in  uguale  eflimazione  colle  primarie 
città  del  fuo  Stato  « 

Prima  della  detta  dedizione , fotto  il  go- 
verno de’  Patriarchi , quella  città  efercitava 
piena  giurifdiaione  sì  civile,  che  criminale, 
ficcome  fi  ha  da  più  fenténze  di  morte  , re-* 
legazioni,  bandi,  confifcazioni  di  beni,  che 
fi  leggono  nelle  fue  Storie.  Dalla  qual  giu- 
rifdizione  ella  ne  è In  parte  anche  prefen-* 
temente  in  pofleflò  , sì  dentro  del  proprio 
recinto  , conte  altresì  in  nove  villaggi  ad 
ella  particolarmente  fuggetti  ; all’efercifeio 
della  quale  in  ciafcun  anno  vien  eletto  nel 
fuo  Configlio  un  Magillrato  compollo  di 
quattro  nobili  Cittadini  , che  col  titolo  di 
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Giudici  Aflanti  pronunciano  fentenze  crimi- 
nali e civili  giuffa  l’efigenza  de’ ricorrenti  j 
rifervata  P appellazione  al  Luogotenente. 

11  fuo  Configli»  maggiore,  che  di  150.  Cit- 
tadini nobili,  c di  80.  Cittadini  popolari  è 
compofto,  elegge  tutti  i Magiftrati,  e tut- 
ti gli  uffic)  più  importanti , venendo  eletti 
gli  altri  minori  dal  Configtio  minore  , che 
Convocazione  fi  appella,  e che  dai-  Diputati 
nuovi,  vecchi,  e della  Giunta  con  altri  fin 
al  numero  di  ao.  vien  formato  , a cui  pof- 
fono  appellarli  le  fentenze  de’  Diputati . Que- 
lli compongono  il  Magiflrato  principale  e 
più  cofpicuo  della  città  , e fono  in  numera 
dì  fette,  cioè  fei  Nobili  (due  de  quali  deb- 
bon  eflfere  neceflfari amente  Dottori),  ed  un 
Cittadino  popolare.  In  elfi  Diputati  viene 
a cadere  la  fomma  degli  affari  della  città  , 
e fi  unifcono  ogni  giorno  sì  per  ifpediregli 
affari  giornalieri  e le  caufe  che  fi  afpettano 
alla  loro  autorità , dalla  quale  dipende  quel- 
la della  maggior  parte  degli  altri  Magiftra- 
ti; sì  per  accudire  al  buon  maneggio  delle 
rendite  della  città,  ed  al  mantenimento  de’ 
fuoi  privilegi  , sì  per  efaminar  le  materie 
relative  al  fupremo  Dominio  , per  le  quali 
la  città  mantiene  in  Venezia  un  Nobile  fuo 
Cittadino  in  qualità  di  Nuncio  , il  quale 
due  volte  alla  fettimana  e riceve  le  lettere 
del  Magiflrato  intorno  agli  affari  occorrenti  , 
e regolarmente  ne  rimanda  le  rifpofte.  EfTì 
Diputati  confermano  i Degani  de’ borghi  , 

dan- 
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fiatino  il  prezzo  alle  cofe  venali  intorno  all* 
annona  ec. 

Il  Magiftrato  della  Sanità  è comporto 
di  otto  Cittadini  tatti  Udinert  fcielti  fra  li 
centocinquanta  Nobili  del  Confeglio  maggio- 
re. Efercitano  quelli  la  fua  Giurifdizione 
colla  dipendenza  dal  Luogotenente  , ufando 
continuamente  una  fomma  vigilanza  per  te- 
nere lontane  quelle  difgrazie,  che  ne’  tem- 
pi partati  hanno  più  volte  defolata  la  Pro- 
vincia , e fpopolata  miferamente  quella 
Città,  ; 

Vi  fono  in  erta  pittà  i Provveditori  ai 
Confini  , li  quali  al  numero  di  tre  tutti 
fuoi  nobili  Cittadini  , vengono  eletti  dal 
Prinpipp , e trafcelti  da  più  nomi , che  pro- 
porti (Ul  Magiftrato  de’ Deputati,  fono  man* 
dati  a Venezia  dal  Luogotenente  delega- 
to nella  materia  , per  di  pui  ordine  ver, 
fano  nelle  cofe  fpettanti  alla  giufta  e quie- 
ta difpofizione  de’  Confini , ora  da  fe  foli 
con  Deputati  da’  Principi  confinanti  , ora 
polla  prefidenza  e fuperiorità  di  qualche  Ver 
neto’ Senatore . 

Il  Magiftrato  fopra  T annona  comporto  di 
fre  Cittadini  nobili,  e di  un  Notajo  , che 
fi  chiamano  i Giurati  de!  Comune  , hanno  1’ 
attenzione,  e la  vigilanza  fopra  il  buon  or 
dine  di  ciò  che  fi  vende  , e che  fi  compe* 
ra  , hanno  la  fopraintendenza  alla  buona  am* 
Tninift razione  de’ dazj  della  città,  acciocché 
ppn  fi  facciano  frodi  : hanno  debito  di  vp- 
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gliare  a tacco  ciò  che  può  mantenere  U 
buona  .regola  de’ contratti  , e che  può  con- 
ferire di  bene  alla  giuftizia  commutativa  ; 
cflendo  effi  in  tale  bifogno  non  folo  mini- 
stri , ma  ancora  giudici  ? che  poffòno  con- 
dannare fecondo  le  leggi,  ma  non  però  af- 
folvere  i trafgreflfori  delle  medeme , foggecti 
fempre  nelle  loro  diliberazioni  al  Magiftra- 
to  fuperiore  de' fette  Deputati  della  città  . 

Vi  fono  anche  altri  Magiftrati  , come 
di  Prefidenti  delle  Scuole  pubbliche  , diCon- 
fervatori  del  facro  monte  di  Pietà  , ed  al- 
tri molti  , di  cui  foverchia  cofa  farebbe  il 
farne  qui  una  inutile  e tediofa  numerazio- 
ne . 

La  città  ora  popolata  di  circa  20.  mila 
abitanti , e fiata  altre  volte  molto  più  nu- 
merosa di  popolo , cioè  prima  che  la  pefte 
del  15 11.  e del  \6  j 6.  1’  averte  defolata. 

In  effa  vi  fono  otto  Conventi  di  Religio' 
fi  regolari  12.  Mooafterj  di  Monache,  e di 
Donzelle  ritirate  fotto  diverfe  Regole  , e di- 
verti-istituti  ; e quelle  fono  fotto  la  fopra- 
intendenza  della  Città  , la  quale  adegua  a 
ciafchedun  Monaftero  tre  fuoi  Nobili  Citta- 
dini , che  col  nome  di  Siedici  ne  hanno  la 
direzione  per  le  cofe  economiche  . 

Vi  ha  un  Seminario  ampliflimo  per  l’edu- 
cazione de’Cherici,  il  quale  oltre  le  fcuole 
minori  de’ fuoi  Convittori  , tiene  le  fcuole 
maggiori  delle  Filofofiche  e Teologiche  di- 
fcipline  aperte  a pubblico  comodo  de’  Stu- 
denti, 
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denti,  che  in  gran  numero  vi  concorrono. 
Oltre  a quelle  vi  fono  anche  le  fcuole  pub- 
bliche fotco  la  protezione , e clientela  della 
città,  rette  da  PP.  della  Congregazione  di 
S.  Paolo  detti  Barnabiti  , i quali  le  tengo- 
no Tempre  ben  provvedute  di  dotti  maeftri, 
alle  quali  gran  numero  di  fcolari  per  ap- 
parare la  lingua  Latina  , e lettere  umane  , 
e la  Filofofia  in  diverfe  dalli  medefimamen- 
te  infegnate  , da  tutta  la  Patria  vi  concorro- 
no. Mantiene  ancora  la  città  ftefla  a fpefe 
pubbliche  un  Profeflfore  di  Arimmctica  e di 
Geometria,  che  infegna  alla  povera  gioven- 
tù quelle  belle  arti,  che  danno  il  modo  di 
foftenerfi  a tanti  cittadini  e territoriali  , 
che  defiderano  ritrar  profitto  dalle  medefime  . 

Evvi  pure  in  effa  città  un’Accademia  di 
belle  lettere , che  ha  dato  molti  valorolì  ed 
eruditi  uomini  alla  Repubblica  letteraria  : 
un  Collegio  di  Giurifconfulti  , ed  un  altro 
di  Nota)  , nell’  uno  e nell’  altro  de’ quali 
vi  fono  flati  de’foggetti  valenti  ed  illuftri, 
che  hanno  fatto  onore  alla  Patria,  ed  al 

Principe  cui  hanno  fedelmente  e vantaggio- 
famente  fervito. 

Quella  città  è molto  più  mercantile  di 
quello  che  polfa  promettere  la  fua  fitua- 

zione  al  commercio  non  molto  accomo- 
data . Al  qual  difetto  fupplifce  la  indu- 

ftria  de’ Tuoi  abitanti  , che  per  mezzo  del 
loro  ingegno,  e del  loro  traffico  la  tengono 
provveduta  non  folo  delle  cofe  neceflarie  , 
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ma  eziandio  delle  voluttuofe:  imperciocché 
in  elTa  vi  fono  botteghe , e fondachi  di  drap, 
perle  le  più  perfette.  Quivi  fono  buoni  li- 
ni, e fi  fabbricano  ottime  tele  , che  quindi 
fi  mandano  in  paefi  forellieri  . Le  fete  di 
quella  città  , e di  quella  Provincia  fono, 
cóme  abbiam  detto  , delle  più  perfette  d’ 
Italia  , e delle  più  ricercate  dagli  Oltra- 
montani , i quali  danno  alle  medefime  la 
preferenza  quafi  fopra  tutte  le  altre  di  Eu- 
ropa . Quivi  fe  ne  raccolgono  in  buona 
quantità  , ficchè  oltre  quelle  che  li  fan- 
no pattare  ne’ paefi  efteri  , ve  ne  riman- 
gono ancora  per  il  bifogno  delle  fabbriche 
di  ella  città  , in  cui  fi  lavorano  drappi  di 
ogni  qualità , che  fi  mandano  nella  Germa- 
nia, ed  in  altri  paefi,  oltre  alle  provvigio- 
ni alla  città  ftefia  , ed  alla  Patria  occor- 
renti . 

Quella  città  è ben  fornita  di  palagi , e 
di  fabbriche  pubbliche  e private.  Le  fue 
Chiefe  fono  vaghe  e magnifiche  : fpaziofe 
fono  le  ftrade  , le  fue  piazza  fono  ampie  , 
amene,  ed  abbondanti  di  ogni  forta  di  mer- 
ci e di  vettovaglie  , fra  le  quali  vaga  , fpa- 
ziofa , ed  amena  fi  è quella  , che  fi  chiama 
Mercato  nuovo , tutta  di  pietre  quadre  1 a 11  ri- 
caca , e di  belle  fabbriche  intorno  ordinata- 
mente  fornita;  talché  come  città  vada,  ca- 
pace di  parecchie  corti  , e ben  provveduta 
di  tutte  le  cofe  al  loro  mantenimento  , ed 
al  loro  comodo  neceffarie,  è Hata  più  vol- 
te 
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te  propofta  come  opportuna  per  le  radunan- 
ze de’ Concilj  Generali,  per  tacere  de’ Con- 
cili Provinciali  in  effa  attualmente  celebra- 
ti più  volte. 

Per  dir  qualche  cofa  di  particolare  delle 
fue  pubbliche  fabbriche  , comincieremo  dal 
Caftello.  Si  chiama  Cafltllo  il  pubblico  fon- 
tuofo  Palagio  , che  l’anno  ij  17.  fi  comin- 
ciò a fabbricare  fulle  rovine  dell’antico  Ca- 
ftello, che  nella  fommità  dell’ accennato  col- 
le giaceva  e che  l’anno  15 11.  per  un  terri- 
bile fcuotimento  della  terra  reftò  abbattuto 
ed  atterrato  , onde  il  nome  di  Caftello  al 
pofteriormente  edificato  Palagio  rimafe . Que- 
llo nuovo  fuperbo  edifizio  , che  fe  fofle  af- 
fatto terminato,  potrebbe  andar  del  pari  con 
qualfifia  regale  Palagio  d’  Italia  , fu  dife- 
gnato  da  Giovanni  Fontana  famofo  Architet- 
to di  quel  fecolo  , e fotto  il  governo  di 
Jacopo  Cornare  Luogotenente  ne  fu  pollo 
in  efecuzione  il  nobil  difegno , come  fi  leg- 
ge nel  frontefpizio  del  grande  Atrio  > che 
conduce  alla  regia  fcala  , la  quale  porta  a’ 
primi  appartamenti  del  Palagio  medefimo: 

Jacobus  Corntlius  Pr<è.  Rejiitutor . 

Alla  fommità  del  colle  medefimo  fi  pog- 
già  per  tre  fi  rade  dive  rfe  , cioè . a Settentrio- 
ne per  una  fcala  altifiìma  di  gradini  di  mar- 
mo ; a Mezzodì  per  un  lungo  ordine  di  porr 
tici  con  più  archi,  foftenuti  da  colonne  di 
marmo;,  e per  la  via  di  mezzo,  per  la  qua-,, 
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le , in  buona  maniera  lafiricata  di  felci , eoa 
una  infenfibile  falita  le  perfone  , le  carroz- 
ze , ed  i carri  vi  afeendono  con  fomma 
facilità . 

Molte  ciance  intorno  all’origine  di  que- 
llo colle  , e del  fuo  antico  caftello  li  fan- 
no , e molte  falfe  tradizioni  fi  spacciano . 
Chi  pretende  edere  fiata  opera  degli  anti- 
chi Romani  , e fi  dà  ad  intendere  eflfer- 
vi  fiata  feoperta  fra  le  rovine  dell’antica., 
nella  erezione  della  nuova  fabbrica , un’  an- 
tica pietra  colla  fua  ifcrizione  .riportata  dai 
due  Palladj  , le  Sigle  della;  quale  vengono 
fpiegate  da  Flaminio  Flaminio  , che  per  av- 
ventura potrebbe  efièrne  fiato  l’  Autore  ; quan- 
do non  fia  fiato  il  P.  Vecchia  da  Udine  Mo- 
naco Camaldolefe,  come  fofpetta  Monfignor 
del  Torre.  Altri  fuppongono  quella  eleva- 
zione di  terra  edere  artefatta , e che  Atti- 
la  nella  irruzione  che  fece  in  Italia  , e 
nei  tempo  dell’  afiedio  di  Aquileja  l’ avef- 
fe  da’  fuoi  Unni  fatta  formare  per  quin- 
di vagheggiare  le  fiamme  della  incendia- 
ta Aquileja , onde  17?  nium  dagli  Unni  avefle 
la  città  a chiamarfi . Così  il  Sabellico  nel- 
la fua  Storia  dell’  antichità  di  Aquileja  , 
ed  in;  un  fuo  Poema  fopra  la  origine  del- 
la fletta  città  di  Udine  , ov’  ei  fu  Precet- 
tore , cerca  di  dar  ad  intendere  , feguita- 
to  poi)  d molti  altri  Storici  del  paefe  , 
cui  è -spi  * ‘uto  quello  ingegnofo  ritrovato. 
Sul  qual  fondamenta,  appoggiato  .-Erafmo  di, 
; Val- 
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Va Ivafone  nel  luo  Poema  della  Caccia  cosi 

cantò  ; ■ , 

filel  mezzo  fede  la  città  eh'  ere Jf e 
Attila  , e gl' Unni,  onde  il  fuo  nome  ottènne 
Nobil  città , che  ad  Aquilea  fuccejje . 

Verifirail  cofa  ella  lì  è , che  quello  colle 
di  vìvo  fallo  , e di  terra  dalla  natura  for- 
mato., ed  innalzato  in  mezzo  a quella  ame- 
na pianura,  abbia  dato  ne’ tempi  antichi  oc» 
calìone  di  fabbricarvi  fopra  an  Callello  con 
cafe  al  medefimo  annefle  , le  quali  dila- 
tate, nel  fuo  declivio  , e nel  fuo  piano  in- 
torno al  medefimo  , fi  fono  colla  moltipli- 
cazione degli  abitanti  moltiplicate  prima  fi- 
no al  primo  recinto  di  cui  fi  veggono  in 
oggi  delle  antiche  mura  gli  avanzi  , pofeia 
fino  a quell’ultimo,  che  circonda  ora  Larari 
-pia  città  co’fuoi  borghi. 

Nel  Palagio  , che  occupa  prefentemea- 
te  una  gran  parte  del  piano  del  colle  me- 
defimo , abita  il  Luogotenente  Generale 
della  città  e della  Patria  colla  fua  nu- 
merofa  corte  , e coMuoi  curiali  e loro 
famiglie,  e vi  fono  in  eflfo  ftanze  comode  e 
copiofe  per  tutti  gli  ufficj  al  Criminale,  ed 
al  Civile  miniftero  fpettanti , come  pure  op- 
portuni alloggiamenti  per  li  foldati  , e per 
altra  gente  deftinata  al  pubblico  fervigio. 
Nel  mezzo  della  gran  Sala  fuoleBOgn’.anno 
adunarfi  il  General  Parlamento^  ?^ci-e  rap- 
prefema  la  ttniverfità  di  tutta  la  Patria. 
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Allo  fcendere  del  Palagio  e del  colle  » 
e all*  ufcire  dalla  gran  porta  , alla  quale 
terminano  le  tre  mentovate  ftrade  , girando 
immediatamente  a mano  Anidra,  s’incontra 
un  altro  nobiliffìmo  Portico  ornato  di  archi 
e di  volti  foftenuti  da  vaghe  e fvelte  co- 
lonne di  ordine  Jonico  (difegno,  che  fi  cre- 
de’ del  famofo  Giovanni  da  Udine  ) in  faccia 
de’  quali , pallata  una  picciola  piazza  , che 
Contarena  vien  dinominata  , fi  afcende  per 
più  gradini  alla  pubblica  Loggia , nobile  per 
la  ricchezza  de’  marmi , e notabile  per  la 
femplice  e mailìccia  fua  architettura  ; luogo 
dedicato  al  paffeggio  de’  Nobili  cittadini  , 
ed  alle  fedìoni  giudiciali  del  Vicario  Pre- 
torio, e de’ Giudici  Adanti,  per  il  quale  fi 
afcende  nella  Sala , ove  d raduna  il  Confi- 
glio maggiore  della  città  , dal  quale  da  una 
parte  fi  pada  oltre  nelle  danze,  ove  fi  uni- 
fcono  i Diputati  della  città  deda  , e dall’ 
altra  fi  pada  alle  danze  dcdinate  ad  altri 
Magidrati  inferiori  della  raedefima . Per  un’ 
altra  porta  fi  va  alla  Cancelleria  , fopra  la 
quale  vi  fono  gli  archivj  , ove  entro  più 
armadj  nelle  fcanzie  ivi  regolarmente  di- 
dime fono  collocati  con  buon  ordine  gli  an- 
nali della  città' , ed  altri  volumi  e carte 
antiche  , e tutte  le  fcritture  della  medefi- 
ma , e fono  con  tal  metodo  difpodi , e eoa 
tal  cura  cndoditi , che  in  poche  altre  città 
fbddite  potrà  ritrovarli  che  fieno  meglio  te- 
nuti e regolati.  ■ > 
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Non  è men  vago  e oflervabile  il  Palagio 
detto  il  Patriarcato  , in  cui  rifiede  l’ Ordì* 
nario  dichiarato , non  ha  guari , con  bolla  Pon- 
tificia  Arcivefcovo  di  Udine.  Quello  fu  eret- 
to nel  principio  del  XVI.  fecolo  dal  Pa- 
triarca Francefco  Barbaro  , accrefciuto  poi 
dal  Patriarca  Dionigi  Delfino  , ed  ornato  di 
una  fabbrica  per  la  Biblioteca^  di  fcelti  li-» 
bri  a pubblico  comodo  arricchita  , come  la 
feguente  ifcrizione  roanifefta: 

Bibliotbeca 
funditus  txtruflct 
publico  , perennìque  comodo 
donata 

a Dionyfio  Delphino 
Patriarcba  Aquilcjenji 
anno  Domìni  MDCCVIII . 

Patriarchatus  fui  IX.  4 

t 3 i * _ . • 

La  qual  nobile  fabbrica , che  fi  Bende  lun- 
go una  gran  piazza  bagnata  da  uno  de’ due 
canali  mentovati,  è fiata  molto  ampliata  ed 
ornata  dal  prefente  dignifiìmo  Patriarca  ed 
Arcivefcovo  Daniel  Cardinale  Delfino  . Ef- 
fo  innoltre  con  indicibile  carità  verfo  de* 
cittadini  , e con  iftancabile  generalità  a 
prò  della  città  , la  va  vieppiù  abbellin- 
do,  ed  ornando  di  Altari,  di  Chiefe,  e di 
Monafteri,  e di  ogni  altra  cofa  , che  polli 
conferire  al  comodo  temporale  e fpirituale 
della  medefima  , combinando  con  la  fua  ec- 
cleliaftica  magnificenza  unapafioraie  Santità. 
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1 Palagi  magnifici , e le  fabbriche  fontuofe 
de’  Privati  fono  tali , e in  tanta  copia , e ne 
formano  una  tal  vaghezza , che  ne  rimango- 
no forprefi  i foreftieri , e ne  partono  foddif-' 
fatti  e oontenti , sì  per  la  bellezza  della  città 
ftefla,  come  per  l’abbondanza  che  in  efTa  vi 
trovano  di  tutto  ciò  che  ferve  al  comodo  e 
al  nudrimentos  , che  ottimo  quivi  e perfet- 
to, e a prezzo  moderati®  mo  fi  vende. 

Moltiffimi  fono  i fagli  Templi  , e rifor- 
mati quali  tutti  , e ridotti  a vaghezza  di 
moderna  fimetria.  La  Chiefa  maggiore  cam- 
peggia fra  le  altre  per  le  fue?  nuove  decora- 
zioni , che  prima  nel  Presbiterio  con  per- 
miffione  della  città  hanno  fatte  i Nobili  Uo- 
mini Manini  Cittadini  Udinefi  ; pofcia  nel 
rimanente  della  Chiefa  , e nelle  fue  Cap- 
pelle ha  compiuto  la  città  ItefTa  col  danajo 
de  fuoi  dazj  , e mediante  la  prefidenza  ed 
affi  (lenza  di  tre  fuoi  Cittadini  diputati  perciò 
alla  direzione  dell’ òpera  medefima  » Vi  regna- 
va innanzi  una  certa  architettura  gotica,  o 
fia  tedefca,  ed  una  certa  rifpettevole  ruftici- 
tà,  che  ha  dovuto  dar  luogo  a più  leggiadri 
e più  viftofi  abbellimenti  di  pitture  , e do- 
rature per  mano  di  periti  artefici  lavorati* 
Alle  due  pareti  laterali  del  fuddetto  Pref- 
biterio  veggonfi  affidi  due  nobiliffimi  Mau- 
folei  con  flatue  , ed  altri  ornamenti  di  fi- 
niffimo  marmo,  che  fan  corona  alle  urne  de- 
gli Antenati  della  Nobil  Cafa  Manini , fotta 
cui  fi  leggono  quelle  due  iscrizioni  * 

L 


0igiti7fid  hy 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA. 

I. 

‘ * *•  -J  * . ' . . **.  i 

Mattino  de  Mattini s 
Vetuftatt  Nobilitati  Ciato 
Ver.  Francaci  Eq.  Patria 
& Nicolai  Filii  decora 
• ClariJJimo . 

qui  .>■■■. 

Civiliutn  FaSionum  pertafus 
Flortutia,  ac  Ravenna 
. . i reliSis 

Utini  bumanìjftme  exceptus 
■ „ Familia  conquiefcit. 

A.  S.  ClDCCCXR  y; 

Pofi.  Amore  requiefeit* 

U\  * . er*  : : . .v  , • 

, <*£?>  ^ <*5>» 


• Ludovico  £|L  1:1 

i Contiti  de  Maninis 
quod 

fuo  Avorumqtie  splendore 
Infignis 

Traduca  Veneti  ds  Familia., 
cor  , 6f  cineres  i 
Patria  optirne  merita 
•)  reddidcrit  1 

Nepotes  ex  Francifco  filio 
Nomini s , «ir  animi  Haredtt 
Poni  Curaverunt  -*•  " 
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Di  due  antiche  memorie , che  fono  rima- 
le abolite  in  quello  nuovo  rifacimento  del- 
ia Chiefa,  doverofa  cofa  ci  è paruta  di  con- 
fervarquì  la  ricordanza:  cioè  della  Cappel- 
la maggiore  fatta  dal  B.  Bertrando  Patriar- 
ca nel  XIV.  fecolo  , della  cui  erezione 
ne  fa  egli  Beffo  menzione  in  quella  epi- 
flola  fcritta  da  lui  al  Decano  del  fuo  Ca- 
pitolo di  Aquilrja  , che  li  legge  nell  'Italia 
f aera  dell' Ab.  Ugbelli , ne'  Bollandifli  , e nelle 
memorie  , e nelle  florie  del  Friuli  ec. , la 
quale  è un  compendio  della  fua  vita  , ed 
una  narrazione  delle  beneficenze  fatte  da 
lui  a quella  città,  ed  a quella  Patria-,  e di 
un’ altra  Cappella  dedicata  a S.  Niccolò,  eret- 
ta ne!  Presbiterio  medefimo  dal  fuo  Prede- 
ceffore  Pagano  dilla  Torre  , e adornata  di 
belle  pitture  , le  quali  efprimevano  diverfi 
miracoli  fatti  da  quello  Santo  : fra’  quali 
ci  era  quello  , che  diè  motivo  alla  conver- 
fione  di  un  Ebreo  , le  cui  particolarità 
curiofe  ci  fono  Hate  confervate  dal  famofo 
Guido  Panciroli  fra  le  fue  vite  de’  celebri 
Giurifconfulti  nella  vita  di  Cino  da  Piftoja, 
Narra  quelli , che  ritrovandoli  il  Boccaccio  , 
il  Petrarca , e il  Cavalcanti  con  Cino  da  Pi- 
flojaofpiti  in  Udine  del  Patriarca  Pagano  deh 
la  Torre , defiderò  quello  Prelato  di  confer- 
var  la  memoria  di  Ofpiti  cosi  diftinti  ; e 
però  diede  ordine  al  Dipintore  della  Cappel- 
la , che  in  qualche  buona  maniera  s’  inge- 
gnale di  porvi  l’ effigie  al  naturale  di  que- 
lli 
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fti  'quattro  fuoi  amici . 11  Pittore  accorto , e 
di  bell’ umore  dovendo  efprimere  coi  colori 
il  miracolo  del  Santo,  allorché  rifufcitò  il 
cattivo  Villano,  il  quale  maliziofamente  po- 
nendo in  mano  dell’Ebreo  fuo  creditore  il 
proprio  battone,  entro  di  cui  chiufo  furbefca- 
mente  vi  avea  l’oro,  dall’  Ebreo  fletto  prefta- 
togli , giurava  francamente  davanti  al  Giudice 
di  averglielo  in  mano  fua  reftituito,  per  la 
qual  fuperchieria  , e per  gattigo  di  Dio , come 
giova  credere,  poco  dopo  addormentato  full» 
via  pubblica,  lì  morì  fchiacciato  fotto  di  un 
carro;  dovendo  (dilli)  efprimere  quello  mi- 
racolo, fi  pofe  a delineare  le  quattro  fuddecte 
perfone,  ciafcuna  di  effe  copiata  al  naturale, 
ed  appropriato  ad  ognuna  il  carattere  della 
perfona  , e l’ abito  dell’  officio  ; pofe  Cìno  in 
Tribunale  in  figura  di  Giudice  con  al  fian- 
co il  Petrarca  in  figura  di  Notajo:  il  Boc- 
caccio rapprefencava  il  maliziofo  Villano,  e 
il  Cavalcanti  l’ Ebreo  ufurajo . Il  tutto  era 
così  al  vivo  , e così  al  naturale  efprelTo  , 
che  avrebbe!»  detto  efler  quella  una  iloria 
di  que’ tempi,  e di  quelle  perfone. 

Sotto  la  menfa  dell’ Aitar  maggiore  tut- 
tavia fi  conferva  l’arca  di  marmo  fatta  la- 
vorare dal  B.  Patriarca  Bertrando  , per  ri- 
porvi le  facre  otta  del  Martire  S.  Erma- 
gora  , ma  che  poi  ha  fervito  per  chiuder  lo. 
fletto  fuo  corpo  , che  in  erta  riporto  fi  ve- 
nera ; e fotto  l’ arca  medefima  fi  conferva 
pure  la  lapida  fepolcrale  , che  copre  le  ce- 
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neri  del  Patriarca  Niccolò  , fucceflore  di  Ber- 
trando, fratello  Ai  Carlo  IV*  Imperadore  colla 
memoria  fcritta  all’  intorno  di  quello  Depofito . 

Sopra  la  porta  maggiore  nei  muro  inte- 
riore della  Chiefa  fi  vede  nobilmente  anni* 
cbiata  per  ordine  del  Senato  una  ftatua  eque- 
ilre  , che  rapprefenta  il  Conte  Daniele  An- 
tonini , nobile  ed  illuftre  Cittadino  di  quella 
città,  morto  al  fervizio  della  Repubblica  nel- 
la occasione  della  guerra  con  gli  Ufcocchi, 
che  quivi  fi  chiama  la  guerra  di  Gradifca 
con  quella  onorifica  ifcrizione . 

Danieli  Antonino 
Nobili  TJtinenfi  Equitum 
PrafcBó 

Pofl  rem  adverfus  tìofles  fidelitef 
Fortiter , feliciter  geftam 
Injìgnemque  Vi  fi  orlar»  ad  Sondi  gradui 
adeptam  iBu  Tormenti  /Enei  ceefo 
An.  /Et.  XXVII. 

Ad  mortai  memoriam  aternandam , 

& vivorum  virtutem  exeitandam 

Jeanne / Safadonna  P.F.  ].  P.ex  Sen.  C. 

MDCVIL 

Al  merito  del  medelìmo  Ha  pure  innal- 
zato nella  fai*  del  Configlio  un  bullo  di 
marmo  eretto  medelìmamente  ad  eterna  me- 
moria del  fuo  valor  militare  con  Decre- 
to del  maggior  Configlio  della  Città  con 
quelle  onorevoli  parole  . . 
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Danieli  Antonine 

• Mobilitate  , ae  Civilium  , & MilttariutH 
Artium  Ornamenti s omnibus  florentijjfìm « 
Equeflris  militile  Nobilium  Vtinenfium 
Duci  primo  de  ferocijjimis  boflibus 
ad  Sonchim  Amnem  Vittori 
- {jloriofijfttnó 

In  Gradifcana  oppugnationt  tnajoris 
Tormenti  iffu  perempto  Urbis  illuftribkt 
meritis  de  vinti  <e  * Decreto 
P . 

MDCXVIII. 

La  detta  nobile  Bafilica  nel  Tuo  tempo- 
tale  è fotto  la  protezione  della  città  , che. 
ne  amminiftra  col  mezzo  di  un  Tuo  cittadi- 
no le  rendite , al  difetto  delle  quali  fuppli- 
fce  ella  colle  fue  proprie*  e nelle  cofe  fpv* 
rituali  ed  ecclefiaftiche  ella  è diretta  da 
un  infigne  Capitolo  di  Canonici  , che  ha 
dato  più  Cardinali , e più  Vefcovi  alla  ChieCi* 
Molte  altre  Chiefe  particolarmente  di  Re* 
ligiofi  Regolari  , e di  Monache  fono  per 
leggiadra  Bruttura*  e per  interni  ornamenti 
affai  confiderabili  ; ma  fi  diftinguono  parti- 
colarmente pe’loro  Santuar)  la  Chiefa  de* 
Servi  di  Maria , e quella  de*  Francefcani  è In 
quella  perchè  poflìede  un  gran  teforo  nella 
fagra  Immagine  di  Maria  Vergine  , trafportata 
già  da  Coftantinopoli  e donata  da  Giovanni 
Emo  Luogotenente  a’  detti  Religiofi  * Si  la- 
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vora  Hi  prefente  per  ridurla  ad  una  più 
perfetra  e fontuofa  architettura  ; e fi  pre- 
para un  fito  confacente  per  la  erezione 
di  una  magnifica  Cappella  , che  la  città  fi 
è determinata  di  far  fabbricare  a fue  fpefe , 
non  folo  in  atto  di  gratitudine  per  tante 
grazie  dalla  Madre  di  Dio  ricevute,  ma  in 
fegno  di  riverente  confidenza  per  quelle  che 
fpera  di  ricevere  nell’ avvenire  . 

Un  altro  fagro  depofito  hanno  i Padri  Mi- 
nori di  S.  Francefco , cioè  il  corpo  incorrot- 
to del  B. Odorico  famofo  viaggiatore,  e Mif- 
fionario  nelle  Indie  Orientali  , il  quale  ha 
da  fe  defcritti  i fuoi  viaggi  , i cui  ma* 
nufcritti  fi  confervano  tuttora  in  Cambri- 
gia  . Di  lui  fanno  gloriola  menzione  i 
più  celebri  Scrittori  Ecclefiaftici  , e parti- 
colarmente il  Bollando  nel  primo  Tomo  del- 
le Vite  de’ Santi.  Finì  egli  i fuoi  giorni 
in  Udine  nel  detto  Convento  , nella  cui 
Chiefa  le  fue  facre  ofifa  in  oggi  fi  venerano 
come  di  Beato  , per  la  cui  fantificazione  , 
che  in  breve  fi  fpera  , fi  vanno  ora  prepa- 
rando i mezzi  opportuni  e confacevoli . 

Anco  le  altre  Religioni  hanno  avuto  de’ 
Perfonaggi  per  pietà  , e per  dottrina  infi- 
gni , figliuoli  di  quella  città . La  Religione 
Dominicana  ha  dato  ne’  due  fecoli  XIV.  e 
XVI.  i due  Lionardi  da  Udine  l'uno  in 
Teologia,  e 1’ altro  in  facre  lettere  celebre  . 
Quelli  predicando  nel  pulpito  del  Duomo  di 
Udine,  diede  il  primo  moto  alla  gran  qui- 
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flione  , che  ha  fatto  poi  tanto  lìrepito  in- 
torno alla  grazia  Divina  , per  tacere  del 
Cavalcante , e -di  tanti  altri  gravitimi  Scrit- 
tori di  quella  Religione.  U Agofiiniana  fu 
madre  del  famofo  Dialettico  Paolo  Veneto  , 
che  Veneto  fi  diceva  per  eflèr  fiato  ricevu- 
to alunno  del  Convento  di  S.  Stefano  di 
Venezia  , ma  che  era  veramente  nato  in 
Udine  , ficcome  di  Paraclito  Frangipane  ce- 
lebre Poeta  Latino  e Tofcano  , che  fiori 
verfo  il  fine  del  fecolo  XVI.  Nella  Chiefx 
di  S.  Lucia,  ufficiata  da’ Padri  di  detta  Re- 
ligione fi  conferva  pure  il  corpo  della  B. 
Eletta  Valentinis  Religiofa  Terziaria  del  me- 
defimo  ifiituto.  Le  altre  Religioni  noti  fo* 
no  fiate  men  ricche  di  valorofi  foggettt 
Udinefi  , che  non  è qui  luogo  di  tutti  ram- 
memorare. t 

Fra’ Letterati  poi  fecolari  riconofce  Udi- 
ne per  fuoi  Gregorio  , e Romolo  Amafei , Fran- 
cesco , M.  Antonie , e Luigi  Luifini , Francefeo 
Robor fello  Profefior  di  lettere  umane  in  Pi-' 
fa,  in  Lucca,  in  Venezia  , e in  Padova  , 
Jacopo  da  Udine  celebrato  dal  Biondo  , Ja- 
copo Valvafone  , che  ha  lafciate  tante  belle 
memorie  del  Friuli  ne’ ftioi  manufcritti , Gio- 
vanni Candido,  r due  Palladj  , il  Moifes , e‘ 
tanti  altri  Storici,  Poeti,  Filologi,  che  fa- 
rebbe troppo  lungo  il  deferì  vere.  Furono  di- 
ft  ititi  fra’GiurifconfuIti  il  Fiorio,  il  Treo , 
il  Graziano  , il  Cardinal  Mantica , Pompeo 
Caimo  , Tiberio  Deciano  , fui  cui  fepol- 
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ero  fi  leggono  i feguenti  leggiadri  onorevo- 
li verfi; 

Hic  cinerei  magni  Deciani , [affidi  ijludx 
Difces , audito  nomine , quantus  erat, 

e altri  moltilfimi  , che  fono  fiati  molta 
giovevoli  alla  fua  Patria  , e al  fuo  Princi- 
pe , chi  colle  loro  opere  ftampate  , chi  co* 
loro  accreditati  configli , per  tacere  de’  Car- 
dinali , de’  Prelati  , e di  altri  foggetti  illu- 
firi  in  lettere  , e in  armi  , e di  tante 
perfone  celebri  nelle  arti  liberali  , che  han 
dato  luftro  a sè  , e alla  città  di  Udine  in 
dui  nacquero  , i cui  nomi  fono  regifirati 
negli  fc ritti , e nelle  opere  iraprelfc  di  mol- 
ti lodevoli  fcrittori . 

U.  Cividale  del  Friuli  , città  antica  cir- 
ca 8,  miglia  dittante  da  Udine  »,  polla  all* 
Oriente  della  medefima . Elia  è fiata  Colo- 
nia de’  Romani  , ed  a motivo  di  Giulio  Ce- 
[a  re,  ficcome  altrove  fi  è detto,  da  Plinio  * 
da  Tolommeo , e da  altri  antichi  Foro  Giulia 
dinominata  , e che  da  alcuni  fi  confonde  con 
Giulio  Carnico  , la  quale,  come  fi  legge  in 
Paola  Diacono  , era  una  città  differente  af- 
fatto da  quella  , e palla  nelle  Alpi  Nari- 
che  , di  cui  non  rimangono  più  nè?  pup 
le  rovine.  Gifulfo  il  primo  Duca  del  Friuli 
fatto  da  Alboino  fuo  aio,  elelfe  Foro  Giulia 
o fia  Cividale  per  fua  fede  , che  lo  fu  poi 
di  tutti  gli  altri  Duchi  Longobardi  luccef* 
fori  fuoì , finché  vinti  elfi  da  Carlo  Magno  v 
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altro  metodo  di  governo  pofcia  fa  ftabi- 
Jito.  Dopo  que’  tempi  , cioè  circa  il  fe- 
colo  XI.  mutò  il  nome  di  Foro  Giulio  in 
quello  di  Auftria  ; e fecondo  lo  Bile  di 
que’  popoli , e di  que’  fecoli  , che  Neuftria  i 
luoghi  occidentali  , ed  Auftria  gli  orientali 
chiamavano,  per  eflere  il  Friuli  un  Paefe 
orientale  rifpetto  alla  Lombardia,  o per  ef- 
fereCividale  la  città  più  orientale  del  Friu- 
li , Città  d' Auftria  ella  venne  allora  comu- 
nemente nominata  «. 

Nel  Regno  de’ Longobardi  e de’  Franchi  % 
e qualche  tempo  dipoi  , quella  città  fu  re- 
fidenaa  de’ Patriarchi , i quali  allora  veniva- 
no nominati  Patriarchi  Forogiuliefi . 

A’  tempi  prefenti  poche  memorie  delle 
fue  antichità  fi  fono,  confervate . Due  fecoli 
non  fono  ancora  palTati  , ch’era  tuttora  in 
piedi  x febben  ruinofo  1’  antico.  Palagio  di 
Calyfio  Patriarca  dell’  Vili,  fecolo  , veduto 
da  Jacopo  Valvafone  a’fuoi  tempi,  colla  Cap- 
pella di  S.  Paolino  mentovata  dal  Nicoletti 
ne’ Tuoi  manufcritti  «. 

Vi  fi  confervano  però  ancora  alcune  an- 
tiche cofe  , come  una  tavoletta  di  avorio 
per  ufodi  dar  la.  pace  al  popolo  nelle  litur- 
gie , dono  di  Orfo.  Duca  di  Ceneda  , fopra 
della  quale  ha  fcritto  eruditamente  il  P.L*- 
renzo  del  Torre,  Propofto  de*  Filippini  di  Udine. 

Una  tavola  di  argento,,  che  ferve  ora  per 
V Aitar  maggiore  del  Duomo  , donata  da 
Pellegrino  Patriarca  ; un  Vangeliario  fcrit- 
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to  a’  tempi  de’  Barbari  Regnanti  in  Ita- 
lia , ed  alcune  altre  antichità  , e diverft  rna- 
nufcritti  ben  cufloditi  nell’ Archivio  Capi- 
tolare, ben  ricercato  , e ben  efaminato  da 
Monfignor  Fontanini  , e da  Monfignor  del 
Torre.  - 

In  quella  città  è da  vederli  la  bella  Chie- 
fa  Collegiata,  ufficiata  da  un  Capitolo  nu- 
meralo di  40.  Canonici  , la  quale  dopo  la 
rovina  dell’antica  Chiefa  accaduta  pel  gran 
terremoto  del  15  11.  fu  ridotta  alla  lìmetria 
che  ora  fi  vede  sì  maellofa  e ragguardevo- 
le . Egli  è pur  degno  di  eflfere  veduto  il 
bel  Ponte  di  pietre  quadrate  , opera  , che 
febben  non  guari  antica  , perchè  del  feco- 
Jo  XV,  può  però  gareggiare  colle  più  belle 
de’fecoli  più  politi.  Altre  fabbriche  fontuo- 
fe  sì  fagre  che  profane  vi  fono  in  efla  cit- 
tà, che  non  è qui  luogo  di  tutte  annovera- 
re. In  ellà  vi  fono  delle  famiglie,  che  fo* 
Remano  antichiffima  nobiltà , in  altri  libri 
defcritte  , delle  quali  ne  fa  particolar  men- 
zione VVolfango  Lazio . 

III.  Porto  Gruaroy  conofciuto  da  Latini  col 
nome  di  Porto  Ramat ino , è una  picciola  -cit- 
tà 10.  miglia  lontana  da  Udine  verfo  Po- 
nente. Ha  belle  fabbriche,  ha  Seminario, 
ha  Conventi  di  Religiofi  e di  Religiofe  , 
e la  bagna  il  Lemene  fiume  navigabile  , nel 
quale  le  merci  , che  vengono  dalla  Germa- 
nia, e molti  prodotti  del  Friuli  vis’ imbar- 
cano per  Yenezia.  Ha  poco  più  di  un  mi-- 
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gl  io  di  giro,  e la  qualità  dell’aria  pelante 
anzi  che  nò  la  rende  mal  provveduta  di  abi- 
tanti . In  efifa  rifiede  col  filo  Capitolo  di 
Canonici  e Manfionarj  il  Vefcovo  di  Concor- 
dia , città  ora  diftrutta  , efTendovi  attual- 
mente per  fuo  degno  Prelato  Monfignor Ja- 
copo Eri  zzo  Nobile  Veneto  , il  quale  coli’ 
efemplare  Tua  pietà  , e col  zelo  inde- 
feffo  tanto  per  la  buona  difciplina  ecclefia- 
ftica  , quanto  nel  promovere  la  falute  dell’ 
anime  , fi  è refo  commendabile  ed  accetto 
in  tutta  la  fua  Diocefi . Nel  temporale  poi 
vi  prefiede  un  Nobile  Veneto  mandato  dal 
Pubblico  con  titolo  di  Podeftà;  ed  è lonta- 
na men  di  un  miglio  dalla  diftrutta  Concor- 
dia , nella  cui  Cattedrale  tuttavia  fi  con- 
ferva un  picciol  teforo  di  antichità  e di 
preziofe  reliquie  ; e dalle  di  cui  rovine  fi 
vanno  fovente  difotterrando  ifcrizioni  , mo- 
nete, urne,  lucerne,  e tanti  altri  antichif- 
fimi  monumenti , che  degni  farebbero  di  e(- 
fer  con  diligenza  raccolti  ed  illuftrati . 

iv.  Palma  Muova,  Fortezza  reale  di  9.  Bi- 
ftioni , fabbricata  nel  fine  del  lecolo  XVI. 
con  fomma  fpefa , e con  regia  magnificen- 
za dalla  Repubblica  di  Venezia  , affine  di  li- 
berar la  Provincia  dalle  furibonde  incurfio- 
ni , che  sì  facilmente  vi  foleano  fare  i Tur- 
chi , opponendola  come  baloardo  infuperabi- 
le  al  loro  furore  con  mirabile  e felice  riu- 
fcita.  Ella  è pofta  dicci  miglia  dittante  da 
Udine  all’Oftro  della  medelìma  , ed  è go- 
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vernata  da  un  Nobile  della  Repubblica  col 
titolo  di  Generale. 

v.  Tot  de  none  , in  Latino  Portus  Naonis  t 
dal  fiume  Naone  ora  detto  Noncello  che  gli 
fcorre  accanto  , pochi  miglia  dittante  dal 
Tagliamelo  verfo  Pqnente  » fu  fin  ab  an- 
tico onorata  del  titolo  di  città  » ritrovandoli 
negli  antichi  Diplomi  Imperiali  , in  tempo 
eh’  era  fuggetta  agli  Arciduchi  d’ Auftria  » 
dinominata  Civitas  & Refpublica  no/fra  Por - 
tuj-Nnonìsi  ciocché  pur  fi  conferma  da  quan- 
to fi%  legge  nel  fuo  Statuto  particolare»,  col-, 
le  cui  leggi  tuttavia  fi  governa  con  to' 
tale  feparazione  dal  rimanente  della  Pro* 
vinda.  E'  fituata  a ponente,  di  Udine  » in. 
dittante  di  io.  miglia;  è luogo,  ameno,  fan 
lubre  e popolato;  le  fue  campagne  fono.  fe-> 
tonde  e deliziofe;  e per  via  del  fiume  Non-, 
cello  mantiene  un  continuq  e-  molto  utile 
commercio  con  Venezia»  col  co.modo  delle 
barche  che  in  qiafcheduna  fettimana.  vanno, 
e rivengono  felicemente  » con  profitto  si 
degli  abitanti  che  de’ trafficanti  fuoi  e de’ 
luoghi  circonvicini.  Il  luogo  e la  campagna 
d’intorno,  fojfcil  piene  d’  acque  forgenti  , che 
per  ogni  dove  featurifeono  dolci  e chiare* 
e producono  pefei  d’ottima  qualità.  Vi  fo- 
no pure  varj  edifizj  per  il  Rame  , e quel- 
lo in  particolare  detto,  delfa  Vallona  , deve 
fenza  paragone  forfè  d' altro  che  fia  in  Ita- 
lia , fi  lavorano  rami  di  non,  ordinaria,  fat- 
tura ricercati  perfino  nelle  Provipcie  dell* 
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Afia;  ed  altri  ve  n’ha  per  fabbricare  la  car- 
ta che  quinci  fi  difpenfa  per  il  Friuli  e per 
la  Dominante.  Ha  un  bel  Duomo  ridotto 
dall’  antica  Cotica  alla  moderna  Bruttura 
che  fi  fla  attualmente  terminando;  un  Mo* 
niftero  di  Monache,  e tre  Conventi  di  Re- 
ligiofi  , fra’ quali  è degno  di  offervazione 
quello  de’  Padri  Domenicani  Ofl'ervanti  fab- 
bricato di  recente  , e fituato  in  qualche 
eminenza  , in  modo  che  rende  una  nobile 
e vaga  veduta  j eflendovi  pur  anco  così  en- 
tro come  fuori  delle  mura  molte  fabbriche 
private  di  non  volgare  profpetto.  Oltre  ad 
alcune  famiglie  in  parte  ancor  fufiìfienti 
che  furono  in  ella  riconofciute  e dichiarate 
per  Nobili -fino  da  Albert o II.  Imperadore  » 
altre  pur  fe  ne  contano  , le  quali  o per  l* 
antica  lor  nobiltà,  o per  armi  , o per  let- 
tere, o per  altri  degni  titoli  così  ne1  ri  mo- 
ti come  ne’  vicini  tempi  fi  refero  illuftri , 
e tuttavia  fi  confervano.  Ella  è altresì  la 
patria  del  celebre  pittore  Gian-Antonio  Li- 
cinio o Regillo,  detto  comunemente  il  Por- 
denone , il  quale  ha  lafciate  particolar- 
mente nel  Duomo  varie  teft*.  onianze  del 
fuo  eccellente  pennello,  oltre  a diverfe  al- 
tre opere  che  fparfe  quà  e là  ne’ vicini  con- 
torni fi  ammirano  de’ due  fuoi  valenti  di- 
fOepoli  1’  uno  Gian-Antonio  Licinio  , o Ila 
Satcbienfe  fuo  nipote  , e 1’  altro  Pomponio 
Amalteo  fuo  genero. 

Dopo  effer  (tato  Poiyienone  „ come  fi  è 
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detto,  (otto  gli  Arciduchi  di  AuAria  , paf- 
sò  in  capo  a varie  vicende  colla  conferma 
de’  Tuoi  antichi  privilegi  fotto  il  dominio 
della  Repubblica  di  Venezia  ; ed  effon- 
do flato  dalle  medeflma  conceduto  in  feudo 
per  le  fue  benemerenze  militari  a Bartolom- 
meo  Alviano  e difendenti  fuoi  , dopo  la  mor- 
te di  Livio  fuo  unico  figliuolo  fi  è di  nuo- 
vo devoluta  l’anno  *557.  al  Sereniflimo  Do- 
minio , il  quale  vi  manda  un  fuo  Nobile 
con  titolo  di  Provveditore  e Capitano;  e a 
quelli  per  il  Sereniflimo  Maggior  Ccfhfiglio 
fpetta  la  elezione  del  Podefià  tratto  Tempre 
da’  Nobili  di  quel  Configlio  , al  quale  in- 
lìeme  co’  Giudici  appartiene  la  giutifdizio- 
ne  sì  in  civile  che  in  criminale  di  prima 
iftanza  , effondo  poi  Giudice  di  appellazio- 
ne tl  Patrizio  pubblico  Rapprefentante  ; ta- 
le effondo  l’antica  immemorabile  pratica, 
e ’l  Privilegio  in  cui  dalla  Sereniflima  Cle- 
menza fu  Tempre  mantenuto. 

vi.  Sartie  , terra  nobile  , e antica  , che 
può  (lare  al  pari  di  molte  città,  è nell’ul- 
timo confine  del  Friuli  a Ponente,  che  Io 
divide  dalla  Marca  Trivigiana.  11  Fiume 
Livenza  per  mezzo  di  efla  placidamente  for- 
fè con  acquechiare  e perennile  la  provve- 
de di  temoli , trotte  , e di  altri  pefei  otti- 
mi e diftinci.  II  fuo  territorio  è fecondo 
di  grani  ugualmente  e di  - vini  , che  fono 
dilicati.  Ha  per  Governatore  un  Nobil  Uo* 
mo  di  Venezia  col  titolo  di  Podefià  e Ca- 
pi' 
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pitano.  Il  fuo  Configiio  elegge  due  Provve- 
ditori , ehe  fono  a parte  del  governo  nel 
civile  e nel  criminal  minore.  Ella  è cele- 
bre  , per  i tre  fratelli  Amaltci  fuoi  famofi 
cittadini,  che  fiorirono  nel  XVI.  fecolo . 

VII*  Gtmona  è una  terra  nobile  , antica  , 
e patria  di  molte  famiglie  nobili.  Ella  è fi- 
tuata  in  dirtanza  di  circa  ij.  miglia  da  Udi- 
ne fopra  di  un  colie  fulla  via  regia  , che 
conduce  nella  vicina  Germania  ed  era  co- 
me ficaia  per  le  merci  , che  indi  ne  ve- 
nivano nel  Friuli  , per  il  qual  commercio 
più  di  una  famiglia  fi  è arricchita  . La  Chie- 
fa  primaria  c maeftofa  , ed  è retta  da  un 
Arciprete  , che  per  dignità  , e per  rendite 
è uno  de’ primi  della  Provincia.  Gli  anti- 
chi Patriarchi  1’  hanno  arricchita  ed  ono- 
rata molto,  e nel  fuo  Archivio  fi  conferva- 
no  affai  belle  e antiche  memorie.  Ha  due 
Conventi  di  Frati  , uno  di  Monache  , ed 
ha  fiotto  di  sè  uno  Spedale  , che  fi  chiama 
V Ofpital  di  S.  Spirito . Ella  ha  un  cartello 
porto  in  cima  di  un  alto  colle,  che  era  una 
volta  forte,  di  cui  ora  però  non  fi  veggo- 
no che  gli  avanzi  delle  fuc  rovine  , nell'' 
anno  ijn.  da  un  terremoto  fofTerte  , ma 
che  nulla  di  meno  formano  all’occhio  una 
bella  profpettiva . La  fua  campagna  è di  un 
terreno  fertile  in  ogni  qualità  di  prodotti. 

vili.  Venzone  , terra  circondata  da  alti 
monti  , e bagnata  da’  due  fiumi  T agitamen- 
to e Venztncfca , difcorta  folo  tre  miglia  da 
. Ge- 
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Gemona  , verfo  la  Germania  , onde  ha  lo 
fteffo  vantaggio  di  quella  pel  paffaggio  del- 
le merci  nel  Friuli»  Quella  terra  con  alr-rl 
luoghi  ^vicini  era  de’ Signori  di  Mels  , da* 
quali  fu  venduta  col  cotuenfo  del  Patriarca 
Raimondo,  che  l’anno  i»88.  ne  diè  l’inve- 
fticura  al  Duca  di  Carintia,  ond’  è fiata  po- 
feia  occafione  di  contefe , e di  guerre  finché 
pafsò  in  potere  della  Republica . Vi  fon©  in 
efTa  molte  famiglie,  e gode  molti  privilegi» 

ix.  Tolmezzo , fette  miglia  fopra  Venzo- 
ne  , e luogo  pollo  in  una  valle  circondata 
da  monti,  ed  è la  porta  dela  C arnia,  e la 
terra  Capitale  della  medefima , la  quale  di- 
vifa  in  quattro  valli , feminate  per  dir  cosi 
di  villaggi  , forma  una  picciola  Provincia» 
Tolmezzo  è come  cinto  da’  due  fiumi  Bue # 
e Tagliamene  , e dominato  da  un  Caftelio 
ora  rovinato  , che  era  flanza  de’  Patriarchi 
antichi,  e de’ loro Gaftaldi.  Sono  oltre  ijo. 
le  ville  della  Carnia  foggette  alla  giurifdi- 
zione  di  Tolmezzo,  il  cui  Confìglio  eleg- 
ge i Giudici  , che  rendono  ragione  a tutti 
e quattro  i Quartieri  della  Gamia. 

x.  S.  Daniels  , fituaro  i».  miglia  lontano 
da  Udine , a Ponente  delle  dette  terre , « 
fopra  un  alto  colle  verfo  i monti  di  Tra* 
montana  , forma  una  dilettevole  profpettiva 
a chi  la  mira  dal  piano  di  belle  e valle 
campagne  ripieno.  Ella  è terra  affai  abita- 
ta , ed  è una  delle  più  accreditate  piazze 
della  Patria  per  il  traffico  delle*  biade  , di 

- <•-  cui 
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cui  vengono  ivi  gli  abitatori  delle  vicine 
montagne  a provvederli.  B*  rinomata  per 
la  ricca  fuppellettile  di  manuferitti  1 afe  ia- 
ti a quella  Comunità  fino  dal  XV.  fecolo 
da  Guamerìo  Canonico  di  Aquileja  , e Pie- 
vano di  detta  terra  , la  quale  e Hata  di 
molto  recentemente  accrefciuta  di  var)  Co- 
dici manuferitti  , e di  libri  Campati  , con 
teftamento  donati  alla  medefima  dal  Chia- 
rimmo Arcivefcovo  di  Ancira  Monfighor 
Font  mini  fuo  cittadino  , i quali  foli  polTon 
render  celebre  detta  nobil  terra  * la  quale 
fu  data  dalla  Repubblica  Veneta  nel  fecole 
XV.  a*  Patriarchi. 

XI.  S.  Vito  t eflo  pure  fu  dato  in  que’ tem- 
pi a’ Patriarchi  fuddetti  , i quali  fono  flati 
Tempre  foliti  nominare  un  Gentiluomo  del 
detto  luogo  col  nome  di  Capitano,  che  rap- 
prefenta  la  loro  perfona . Si  può  dire , che 
egli  è uno  de’  più  vaghi  luoghi  della  Pa- 
tria , pollo  nel  mezzOj  di  una  fpaZiòfa  e 
dilettevol  pianura  in  vicinanza  del*  fiume 
Tagli  amento  , e circa  li.  miglia  difeofio  da 
Udine.  Ha  belle  Brade  , belle  fabbriche  , 
fra  le  quali  ha  il  primo  luogo  il  Tempio 
rifabbricato  con  gran  magnificenza  dal  Sig. 
Cardinale  Daniello  Delfino  fuo  fignore  nel 
temporale  , giacché  nello  fpirituale  al  Ve- 
feovo  di  Concordia  è fottopofla  la  detta 
terra. 

XII.  Marano  , detto  da’ Latini  Maranum , 
e Marianum  ( per  la  qual  diverfità  inforfe , 

•k.-  non 
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non  ha  guari  una  erudita  contefa  fra’  lette- 
rati ) è alle  lagune  del  mar  Adriatico  in 
iito  forte  per  natura,  che  fu  maggiormente 
fortificato  dall’arte,  lontano  io.  miglia  da 
Udine.  Ha  patito  direrfe  vicende  , ed  è 
p a fiato  or  da’  Veneti  agli  Auftriaci  , or  da- 
gli Auftriaci  a’ Veneti,  ficcome  ci  narrano 
le  Storie.  Prefentemente  fi  mantiene  fotto 
al  dominio  della  Veneta  Repubblica  , la 
quale  yi  manda  un  fuo  Nobile  per  Gover- 
natore. Ora  però  è quali  voto  di  abitatori 
quello  luogo  , ficchè  a riferva  di  alquanti 
pefcatori  pochiflìme  perfone  vi  dimorano. 

Xili.  Monfalcone  è un  luogo  a Levante  di 
Aquileja  34.  miglia  dittante  da  Udine , po- 
llo a’  piedi  de’ monti  dell’antica  J apidia  , 
ora  detti  del  Carfo , fopra  uno  de’ quali  vi 
è una  rocca  detta  di  Monfalcone  , per  cui 
la  terra  fletta  di  Monfalcone  vien  detta  dal 
Sabellico  e dal  Candido , Verrucca . Prefiede  a 
quella  un  Nobile  Veneto,  come  pure  ad  al- 
tro Nobile  Veneto  con  titolo  di  Cartellano 
è commetta  la  cura  della  detta  rocca . Ha 
un  territorio  attai  fertile  in  grani  ed  in 
vini,  che  fono  dilicati,]  e pattano  in  parte 
per  il  comodo  de’ vicini  porti  a Venezia. 
II  famofo  fiume  Timavo  è lolo  due  miglia 
quindi  difcofto  , ed  è credibile  che  quivi 
defide  ratte  Marziale  di  venire  a finire  i 
fuoi  giorni  , come  in  un  fuo  epigramma  fi 
efprime  , attefa  la  felicità  di  quella  fitua' 
zione . 
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Comunità  e Cafìella 

Del  Friuli  Veneto . 

i.  Fagagna , Terra  non  lontana  da  San 
Daniele  più  di  quattro  miglia  , e da  Udi-' 
ne  non  più  di  fette,  è porta  in  fito  ameno  e 
comodo  a piè  d’uno  de’ colli  che  fopra  di 
ella  s’  innalzano  a Tramontana  , il  quale 
vien  occupato  dal  Cartello  ora  diroccato  , 
dalla  Chiefa  , e da  poche  abitazioni  di  con- 
tadini ; ma  dalle  fue  rovine  può  argo- 
mentarli ertere  Hata  molto  più  abitata  quel- 
la parte  del  colle  , in  cima  del  quale  tlo 
fteflo  Cartello  per  lo  partalo  maeftofamente 
s’innalzava  e dominava  la  foggetta  campa- 
gna. La  maggior  parte  di  erta  Terra  fi  (ten- 
de per  grande  fpazio  nella  pianura  fottopofta 
al  medefimo  colle , e dà  a conoscere  ertere 
Hata  ab  antico  luogo  infigne  e molto  po- 
polato . In  fatti  fu  uno  di  que’  nobili  luo- 
ghi , che  nel  fecolo  X.  donò  il  III  O/e- 
ne  , ficcome  altrove  • fi  accenna  , al  Pa- 
triarca Ro  do  al  do . Da  una  pietra  antica  ri- 
trovataci tempo  fa  fotto  terra , in  cui  inci- 
fo  vi  fi  legge  il  nome  della  famiglia  Roma- 
na de’  Fannj  , hanno  conghietturato  diverfi 
etimologifti  , che  abbia  avuto  la  fua  dino- 
minazione la  Terra,  prima  detta  Fannia  , 
pofeia  Fagannia . Che  che  però  ne  fia  di  tal 
nome  •,  certo  fi  è eh’  ella  è antichillìma  e 
celebre  nella  Provincia  , e una  delle  Ga- 
Tomo  XX.  P flal- 
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ftaldie  che  ha  parecchie  ville  focto  la  fua 
giurifdizione  , la  quale  viene  ràpprefentata 
da  que’  Giurifdicentl  che  fi  chiamano  i No- 
bili di  Fagagna  , e viene  amminiftrata  da’ 
Giudici  eletti  dal  Configlio  della  Comuni- 
tà, i quali  coll’intervento  del  Giudice  del- 
la'Gattaldia  ora  pattata  in  titolo  di  Contea  , 
giudicano  e decidono  si  nel  civile  che  nel  cri- 
minale , le  cui  appellazioni  fono  portate  al  tri- 
bunale del  Luogotenente  Generale  della  Patria. 

a.  Aviano  è un  Caftello  antico  pollo  fo- 
pra  di  un  colle  , che  forma  come  l’ ultima 
falda  degli  alti  monti  porti  a Ponente  d’ 
eftate  , detti  comunemente  Monte-cavallo . La 
Terra,  che  non  è troppo  popolata,  è anno- 
verata fra  le  Comunità  e Gaftaldie  del  Friu- 
li , e come  tale  ha  voce  nel  Parlamento. 
La  fua  giurifdiz-ione  colla  Gaftaldia  è patta- 
ta nella  famiglia  de’ Gabrielli  Patrizj  Vene- 
ti i che  vi  tengono  un  Capitano  , che  ren- 
de giuftizia  coll’appellazione  al  Luogotenen- 
te d’Udine.  Ella  fu  patria  del  celebre  P. 
Marco  d’ Aviano  Miflìonario  Cappuccino  , il 
quale  nel  fine  del  fecolo  pattato  ha  fatto 
tanto  ftrepito  colle  fue  predicazioni  per  tut- 
ta la  Italia,  e martimamente  nel  Friuli»  A 
quella  Comunità  , che  è dittante  circa  30. 
miglia  da  Udine  , e che  è divifa  in  iz. 
Contrade,  fono  cinque  ville  fottopofte. 

3.  Cancva  è parimente  una  delle  Comuni- 
tà del  Friuli,  ch’entra  nel  Parlamento  ge- 
nerale. E’  polla  a Ponente  verfo  il  Trivi- 

già- 
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giano,  ed  era  fottopofta  a Sacile  poco  difco- 
fto  ; ma  ebbe  l’annoijjo.  la  grazia  dal  Prin- 
cipe di  ertcr  feparata,  e di  avere  un  Nobile 
Viniziano  per  fuo  Podeftà  , al  mantenimento 
del  quale  e de'fuoi  miniftrj  ella  contribirifce 
una  congrua  provvigione  . II  fuo  Cartello  è fo- 
pra  di  un  colle  , ed  è abitato  dal  Podeftà  e da’ 
fuoi  miniftri.  Per  altro  il  borgo  di  fotto  non 
è abitato  che  da  povera  gente  e da’ contadini 
per  la  maggior  parte,  ed  ha  cinque  ville  fot- 
to di  sèi  i vin»  che  fi  fanno  Tulle  rive  de* 
fuoi  colli,  fono  de’ più  fquifiti  e dilicati  , e 
il  maggior  pregio  ch’ella  porta  avere. 

4.  Meduna  è porta  a Ponente  d’inverno  in 
diftanza  di  28.  miglia  da  Udine  fui  fiume  Me- 
duna , che  dà  il  nome  alla  picciola  Terra  , e 
che  poco  lungi  da  erta  unendofi  al  fiume  Li- 
ve nza , la  rende  comoda  e feconda.  Anch’ef- 
fa  come  Comunità  ha  voto  nel  Parlamento, 
e diverfe  ville  a sè  foggette  , e la  Giurifdi- 
ne  vien  rapprefentata  da  un  conforzio  di  mol- 
ti nobili  Giurifdicenti . 

j .Codroipoy  picciola  Terra,  nota  per  il  parto 
della  Porta,  che  di  Germania  va  a Venezia  e 
in  Lombardia,  ma  più  nota  per  la  vicinanza 
della  villa  di  Perfereano , celebre  per  la  gran- 
diofa  fabbrica  del  magnifico  Palagio  de’ Con- 
ti Manini  Nobili  Veneti , la  quale  e per  1* 
ampiezza  de’ fuoi  recinti,  e per  la  fontuofi- 
tà  dell’edificio  , e pef  la  deliciofa  varietà 
de’  faoi  giardini  fupera  ogni  efpreflìone  ed 
ogni  afpettazione,  ed  è degna  che  almeno  di  paf- 

P a fag- 
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faggio  fe  ne  faccia  una  picciola  deferitone  . 

Un  Viale  adunque  a Mezzo  giorno  lungo 
tre  miglia  conduce  ad  un  Ponte  fiancheggia- 
giato  da  due  Torri,  il  cui  interno  è tutto 
incroftato  di  fini  marmi  ; e ne’foffitti  fono 
formati  in  baffo  rilievo  i due  celebri  fifiemi 
di  Copernici  e di  Ticone . Quindi  s’entra  in 
un’ampia  Piazza  ritonda  circondata  di  por- 
tici , da  cui  fi  paffa  in  altra  Piazza  quadrata  , 
ove  due  maeftofi  Portoni  in  forma  d’archi 
trionfali  fiatino  fempre  aperti  per  dar  paffag- 
gio  alla  pubblica  ftrada , che  va  da  Levante 
a Ponente.  Si  unifee  poi  il  gran  Cortile  di* 
vifo  da  due  bacini  ad  ufo  dipefehiere,  con 
balaufiri  di  pietra  ornati  difiatue,  e chiufo 
da  due  magnifiche  fabbriche  , che  noi  chia- 
miamo Barcheffe,  in  capo  alle  quali  è pian- 
tato il  fontuofo  Palagio.  La  gran  Sala  di 
quello  , e tutto  l’ampio  primo  piano  fono 
dipinti  a frefeo  da  celebri  pittori  , e tutti 
gli  arredi  de’numerofi  appartamenti  corri- 
fpondono  alle  altre  magnificenze  , che  per 
ogni  angolo  s’ ammirano . Dal  Palagio  fi  paffa 
a due  comodi  dime  Forefterie  , che  vagheggia- 
no a Tramontana  il  vallo  Giardino.  Prima 
però  di  paffar  a delcriverlo  , veggonfi  le  gare 
della  pietà,  e della  generofità  de’  Patrizj  Ma- 
nini  nella  Chiefa  fituata  a fianco  del  Palagio 
fu  la  publica  firada  a comun  beneficio.  Va- 
ghiffima  è di  quefla*  tanto  l’ interna  , quanto 
l’efterna  flruttura,  e copiofiffimi  fono  gli  or- 
namenti d’argenti , pitture,  elculturede’ più 

ce- 
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celebri  autori . Uguale  alla  Chiefa  è la  foncuó- 
fica  della  Sagri  flia  > anzi  fi  può  dirò  che  in  par" 
te  lafupera,  per  un  nobiliflìmo  Altare  , e per 
altri  lavori  tutti  impreziofiti  d’agate  » carnei, 
corniole,  ametifti , e altre  pietre  di  valore. 

L’ingreflb  al  Giardino  , eh’ è di  ottanta 
Campi,  prefenta  nel  vafio  Parterre  un  no- 
bilifiìmo  Audio  d’architettura  militare,  e di 
gnomonica.  Non  è quello  vallo  fpazio ornato 
di  comuni  difitgni  formati  di  zolle  verdi , 
ma  quelli  rapprefentano  Fortezze  regolari , e 
irregolari,  orologi  da  fole  all’ufo  di  varie 
nazioni,  e l’indice  de’ venti:  invenzione,  e 
difegno  d’un  benemerito  Ufficiale  dell’ Eccel. 
Cafa . Nel  confine  del  Parterre  e de’ verdi 
fono  piantati  due  Orti  penfili , e nelle  aggia- 
cenze  vi  fono  un  Parco  di  Cervi , Daini  e al- 
tri animali,  e lunghiflìme  Cedraje.  Il  reflo 
del  Giardino  contiene  un  Teatro,  e un  La- 
birinto di  verdura,  Fontane  d’acqua  viva  , 
colline,  e laghi,  tutti  ornati  d’ innunterabiii 
flatue,  e di  urne  di  marmo  , e tra  quelle 
di  alcuni  gruppi  di  eccellente  lavoro,  e dì 
ftraordinaria  grandezza.  Invenzione,  e dife- 
gno dello  fleffo  dilettante  fono  li  Bagni  di 
Diana , fabbrica  ottagona  elegantiflìma  d’ ordi- 
ne compofìto,  dove  l’ Idraulica  divertifee  con 
varj  concenti  e giuochi  d’acque.  Ne’ due 
angoli  dell’ultimo  confine  forgono  due  alte 
Torri,  dove  con  altre  macchine  idrauliche  s* 
alzano  le  acque  per  provvederne  le  fontane, 
e bacini,  quando  le  forgenti  dello  fletto  giar- 
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dino  fcarfeggiano . In  capo  al  Giardino s’ apre  , 
altro  Viale  lungo  fette  miglia , cui  fa  profpet' 
tiva  T amena  e grotta  Terra  di  S.  Daniele 
iituata  fopra  un  deliziofo  Colle. 

ó.Colloredo  , Cartello  pochi  miglia  dinante 
da  Udine,  dal  quale  difcefero  que’Conti,  i 
cui  antenati  fi  chiamavano  prima  i Conti  dì 
Valfa  , o pure  con  altri  nomi  de’loro  rifpetti- 
vi  Cartelli,  e che  poi  tra  i molti  Feudi  che 
tuttor  polTeggono  , piacque  loro  dinominarfi 
da  querto  e da  un  altro  col  nome  di  Conti  di 
Colloredo  e Meìfo  ; famiglia  , che  per  antica 
nobiltà,  per  titoli,  per  ricchezze  , e per  Sog- 
getti in  pace  e in  guerra  riguardevoli , è (la- 
ta fempre  annoverata  fra  le  prime  de’  Feuda- 
tari Friulani  , e fra  le  più  illuftri  d’Italia. 

7.  Ponteba  , Borgo  grande  fulle  frontiere 
dell’ Italia  e della  Carintia,  fituato  fulle  fpon- 
de  del  fiume  Fella  , il  quale  divide  le  terre  Au- 
flriache  da  quelle  de’ Veneziani , ed  anche  la 
Ponteba  (leda , in  modo,  che  quella  parte  che 
è di  là  dal  fiume,  fi  chiama  Ponteba  Imperiale  , 
e quella  che  è di  quà  fi  chiama  Ponteba  Veneta  . 
E'iuogo  alquanto  mercantile,  per  cuitranfi- 
tano  le  merci  che  vengono  trafportate  dalla 
Germania;  ed  il  folo  forfè  fra  tutti  i luoghi  di 
frontiera  , per  cui  fi  porta  pattare  con  tanta 
prcrtezza  da  uno  Stato  all’altro,  efiendo  per- 
iino il  ponte  fierto  , per  via  di  cui  queftedue 
parti  tra  di  loro  comunicano,  la  metà  de’Te- 
defehi  , e l’altra  metà  de’ Veneti  colle  lo- 
ro rifpcttive  infegne  ; e pure  ammirali  co- 
me 
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fne  cofa  Angolare  , che  quantunque  quelli 
due  luoghi  fiano  l’un  all’altro  così  vicini  , 
abbiano  ciò  non  oliarne  confervato  la  diver- 
sità de’ caratteri  delle  loro  rifpective  nazio- 
ni ; ravviandoli  in  ognuno  molto  bene  tanto 
nella  favella  e nel  modo  di  fabbricare , quan- 
to nelle  maniere  e ne’ collumi  del  vivere, 
quanto  Ceno  diverC  que’  che  C praticano 
nella  Ponteba  Tedefca , da  quelli  degli  abi- 
tanti della  Ponteba  Italiana  . Tra  quello 
luogo  e Venzone  vi  fono  molte  cafcate  d’ 
acqua;  ma  fra  tutti  i palli  deltc  Alpi  non 
v’  è forfè  il  migliore  e più  agevole  di  que- 
llo. Pochi  miglia  al  di  Sotto  dello  Cedo  v’ 
c un  Force  conlìderabile  dinominato  laChiu- 
fa  , Ctuato  anch’egli  fulla  Fella  , uno  de’ Siti 
importanti  per  la  difefa  de’ Veneti  confini. 

8.  Ofopo  è una  fortezza , di  cui  non  è da 
Iafciarfi  di  farne  qui  menzione,  sì  per  la  fu» 
forte  Situazione  , sì  per  la  fua  antichità. 
Ella  è la  prima  porta  de’monti  del  Friuli, 
che  a Tramontana  conducono  vcrfo  la  Ger- 
mania. E'Fortezza  per  poco  incfpugnabile , 
porta  fulla  vetta  di  un  monte  fcofcefo , alla 
quale  per  una  fola  llrada  ben  cuftodita  può 
afcenderfi . Ella  pure  è uno  de’  molti  Feudi 
che  in  Friuli  portTeggono  i Nobili  Veneti 
Conti  Savorgnani  , i quali  nella  cuftodia  di 
quella  Piazza  hanno  dato  gran  faggi  della 
loro  virtù  militare,  e della  loro  fedeltà  ver- 
fo  la  Repubblica  ; e particolarmente  ne’  prin- 
cipi del  XVI.  Secolo  è memorabile  la  dife- 
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fa  fatta  di  erta  Piazza  dalla  follecita  e in- 
trepida vigilanza  del  Conte  Girolamo  , uno 
degli  Eroi  di  quella  illa ft  re  Famiglia  , onde 
ne  rimafe  folievata  tutta  la  Provincia . Il 
luogo  era  anticamente  conofciuto , e Venan- 
zio Fortunato  autore  del  V.  fecolo  ne  fa 
menzione  parlando  al  fuo  libro,  del  paleg- 
gio che  dovea  fare  in  Italia:  per  rupes  Ojh 
pe  tuas, 

Porcia  , Cartello  vicino  a Pordenone, 
è piccolo  luogo,  ma  nobile  e di  bcll’afpet- 
to,  ed  uno  de’ molti  Feudi  della  Famiglia 
de*  Conti  di  Porcia  , che  sì  per  1*  antichiflima 
Jor  nobiltà  , che  per  tanti  foggetti  didimi  e 
di  valore  che  in  ogni  tempo  ha  prodotti , è 
(lata  fempre  una  delle  più  cofpicue  ed  iliuftri 
non  fol  della  Patria  ma  dell’Italia  ancora. 

io.  Polcenìgo , nobile  anch’  erto  e popola- 
to Cartello,  vicino  a’ monti,  ed  allelorgen- 
ti  della  Livenzay  appartenente  alla  chiariffi- 
ma  e nobil  Famiglia  de’ Conti  di  tal  nome 
fuoi  Giusdicenti  , ricca  ancor  erta  di  me- 
riti e di  eroi , Si  pefea  quivi  la  più  fa- 
porita  e fquifita  qualità  sì  di  trotte  coma 
di  lamprede,  e nelle  partate  età  fu  promof- 
fa  con  particolar  attenzione  la  cultura  de‘ 
Gelfi,  che  hanno  refo  quel  diftretto  il  più 
fertile  di  feta  di  tutto  il  Friuli,  con  molto 
vantaggio  di  quegli  abitanti  e principalmen- 
te de1  contadini, 

tt,  Spìlìmbergo  pure  è un  nobile  , ampio 
e popolato  Cartello  , che  non  la  cede  alle 

mi- 
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migliori  Terre  della  Provincia  , e uno  de* 
Feudi  di  que*  Conti  fuoi  Giurifdicenti  che 
li  refero  chiari  ed  illuftri  nelle  Storie.  E"" 
oggidì  divenuto  il  luogo  forfè  più  commer- 
ciante della  Provincia  per  l’ioduftria  degli 
abitanti,  per  la  fua  fituazione  filile  rive  del 
! ragliamento  , dov’  è il  paflfaggio  che  conduce 
dalla  Germania  in  Italia,  e per  la  vicinan- 
za di  valli  e monti  tutti  colti  e popolati. 

12.  Anche  il  nobil  ed  illuftre  Cartello  di 
Valvafone  è degno  di  qualche  confiderazione, 
tanto  per  sè  , quanto  per  efferanch’ erto  luo- 
go di  partaggio  per  la  Germania;  ma  molto 
più  perchè  appartiene  alla  Famiglia  de’ Con- 
ti di  tal  nome*  che  in  ogni  tempo  ha  dato 
foggctti  illuftri  in  armi  e in  lettere . 

13.  La  bella  Giurifdizione  o Terra  di 
Latifana  è fìtuato  fui  fiume  T agitamento , in 
poca  diftanza  dal  mare  , per  cui  fi  è refo 
luogo  molto  popolato  e mercantile  , parti- 
colarmente in  legname  da  fabbricare,  di  cui 
ne  fa  continuo  ed  ottimo  commercio. 

Pochi  miglia  lungi  da  quello  , fi  vede  ancora 
il  Cartello  di  Cordovato  Giurifdizione  del  Ve- 
fcovo  di  Concordia , luogo  amenoe  falubre  ed 
abitato  da  varie  nobili  famiglie  : così  pure  mol- 
tilfimi  altri  Luoghi,  Cartella  e Badie,  avrebbono 
il  merito  di  eflfer  qui  nominate  ; ma  per  non  pre- 
giudicare alla  brevità  che  ci  fiamo  prefcritti, 
rimettiamo  il  curiofo  leggitore  al  notifllmo 
Libro  intitolato  la  Patria  del  Friuli  deferii- 
ta  ed  illuftrata , ec.  ftampatain  8*  da  Giam- 
batti fia  Albrizzi  in  quello  anno  17; 5. 
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Il  C adorino. 

Il  C ad  orino , o Cadore  è il  Diftretto  più  Set- 
tentrionale dell’Italia  appartenente  agli  Stati 
della  Repubblica  Veneta.  Ha  per  contini  il 
Tiralo  e le  Alpi  a Ponente  e Tramontana;  il 
Friuli  proprio  a Levante  , e il  Bellunefe  a 
Mezzodì.  Vien  divifo  in  nove  Centurie  , che 
hanno  i fuoi  nomi  particolari  ; e anticamen- 
te era  foggetto  a’  Patriarchi  d’ Aquileja;  ma 
dall’anno  1420.  appartiene  alla  Repubblica 
di  Venezia.  Ha  circa  fettantacinque  miglia 
di  giro  ; e i Tuoi  abitanti  godono  il  privile- 
gio d’effer  efenti  da  ogni  forte  di  gravezza, 
per  grazia  conceduta  loro  dal  Veneto  Se 
nato  in  premio  delia  fedeltà  confervata  al* 
la  fletta  fui  principio  del  XVI.  fecolo. 

Il  luogo  principale  , che  fa  come  figura 
di  Capitale  di  tutto  il  Difttetto  , fi  chia- 
ma la  Pieve  di  Cadore  , luogo  grande  e ri- 
guardevole, fituato  a Ponente  della  Piave , 
che  divide  il  paefe  in  due  parti,  e 18.  mi- 
glia al  di  fopra  di  Belluno.  Vi  rifiede  un 
Capitano  per  la  giudicatura  di  prima  iftan- 
za  ; ma  le  fue  caufe  vengono  poi  portate 
in  appellazione  ad  arbitrio  ed  elezione  di 
que’ popoli,  al  Luogotenente  di  Udine,  ov- 
vero al  Podeftà  di  Irivigi.  Ha  quefto  luo- 
go il  pregio  grande  di  elfere  la  patria  di 
1 ivano  Vecelho  , uno  de’ più  infìgni  e ri- 
nomati Pittori  de* fecoli  pattati . Quivi  egli 
“acque  *el  1477.  e pattato  in  Venezia 
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nella  fcuola  del  Bellino , fece  in  poco  tem- 
po sì  grandi  progredì,  che  fuperò  il  proprio 
maeftro , ed  il  famofo  Giorgione  che  viveva 
a’ Tuoi  giorni;  e meritò  che  non  folol’  Arìo- 
flo  , il  Marini  ed  altri  celebri  poeti  gli  tef- 
federo  elogj  immortali  , ma  che  Carlo  V. 
Imperadore  , il  quale  volle  eder  dipinto  di 
■mano  di  Tiziano  , lo  creade  Cavaliero  e 
Conte  Palatino;  terminando,  poi  dopo  mol- 
tidìmi  onori  , i Tuoi  giorni  colto  da  pelle 
in  Venezia  P anno  1576.  in  età  di  99. 
anni . 

Compendio  della  Storia  del  Friuli  e della 
' Città  di  Udine. 

UDine  non  edendo  capo  di  un  femplice 
Territorio,  come  fono  alcune  delle  cit- 
tà dello  Stato  Veneto  , ma  Città  Capitale 
di  una  intiera  Provincia , che  in  sè  contie- 
ne varie  città,  è prcfentementfe  nello  dedo 
grado  di  quelle  , le  quali  per  lo  padato  in 
tempi  diverfi  hanno  avuta  maggioranza  fo- 
pra  delle  altre . Aquileja  per  lungo  tenr* 
po  anche  dopo  le  fue  prime  rovine  n’è  da- 
ta la  Capitale.  Paolo  Diacono  a’ fuoi  tempi 
dà  parimente  quedo  privilegio  a Foro-Giu- 
lio  fua  Patria . E per  verità  i Longobardi 
ne  avean  fatto  d’  eda  il  Ducale  loro  feg- 
gio  : e a’  tempi  di  Paolo  anche  i Patriar- 
chi ivi  tenevano  la  loro  abitazione,  che  per 

più 


a*4  STATO  PRESENTE  DELLA 
più  Hi  due  fecoli  ebbe  ivi  durata.  Patta- 
tone pofcia  il  dominio  agl’  Imperador» 
di  Germania  , pafsò  dopo  qualche  tempo 
quella  prerogativa  nella  Città  di  Udine» 
che  da  più  di  cinque  fecoli  è in  portello  di 
goderlo. 

Tutto  quello  Paefe  formava  ne’ tempi  del- 
la Romana  Repubblica  la  parte  più  Orien- 
tale dell’  antica  Venezia  , ove  i Romani 
fondarono  Aquileja,  e la  fecero  Colonia  La- 
tina, i8j.  anni  prima  della  nafcita  di  Gesù 
Crifto  , in  quegli  fieffi  contorni,  ove  cin- 
que anni  prima  i Galli  Oltremontani  li  ave- 
vano pacificamente  fabbricato  una  Fortezza 
da  Cl.  Marcello  , contra  il  fentimento  del 
Senato,  diftrutta  , fulle  cui  rovine  in  vano 
fi  contende,  che  Udine,  o Cividale  fia  fia- 
to edificato,  mentre  Plinio , aderendo  , che 
etta  folo  dodici  miglia  lontana  fotte  dal  fi- 
to  d’ Aquileja,  ne  decide  la  contefa 

Quello  Paefe , che  ferviva  di  tragitto  a’ 
Romani  fiotto  gl’imperatori , fu  parimente  la 
porta,  onde  vennero  i popoli  barbari  ad  in- 
feliare  l’Italia,  e i luoghi  del  Friuli  furo- 
no i primi  a fentir  gli  effetti  del  loro  fu- 
rore j nè  efente  peravventura  farà  fiato 
983  Udine  , che  allora  era  un  nobil  Caftello 
della  Provincia,  il  quale  fi  legge  nelle  car- 
te antiche  effere  fiato  dipoi  nel  fecolo  X. 
con  altre  Cartella  donato  al  Patriarca  J2#- 
doaldo  nell’ultimo  anno  di  fua  vita  da  Ot- 
tone fecondo  o lia  111.  Imperatore. 

Que- 
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Quella  è la  prima  epoca  della  fovranità 
temporale  de’ Patriarchi  d’ Aquile}.!.,  e av- 
vegnaché da’ Longobardi  , da  Carla  Magno, 
e da  altri  Principi  Tuoi  fucceiTori  nel  Re* 
gno  d’Italia,  fia  Rata  beneficata  la  Chiefa 
di  Aquileja  di  tenute  , e di  beni  , che  fi 
chiamano  ora  allodiali  ,*  e benché  Berenga- 
rio ed  Ottone  primo  le  avellerò  l'atta  dona- 
zione di  qualche  picciola  Terra  , dalla  libe- 
ralità di  Ottone  fecondo  (blamente  ella  è fia- 
ta la  prima  volta  favorita  della  Signoria  di 
alquante  nobili  Terre  e Caflella  , fra  le 
quali  Udine  era  nel  diploma  nominatamen- 
te legnato. 

Udine  adunque  fu  uno  di  que’ cinque  luo- 
ghi, che  primi  furono  a coftituire  Principi 
i Patriarchi  di  Aquileja  , e fecondo  i mo- 
numenti antichi  , nel  fecolo  XI.  fu  pofcia  1077 
da  Arrigo  IV.  Imperadore  donato  in  pro- 
prietà il  Friuli  tutto  coll’  Iilcia  al  Pa- 
triarca Sigeardo  , comecché  altri  atti  i bul- 
ica tal  donazione  a Corrado  , ed.  altri  ad 
alcun  altro  Imperadore.  La  qual  donazione 
fu  poi  folennemente  confermata  da  Ottone 
IV.  e da  Federigo  II.  come  fi  ha  da  auten- 
tici diplomi. 

Aquileja  difabitata , e per  l’ aere  corrotto 
infetta  , diè  motivo  a’  Patriarchi  fatti  fovra- 
ni  di  penfare  a fccglierfi  più  fana  e più 
comoda  abitazione.  Bertoldo  figliuolo  delDu-i2i8 
ca  diMerania,  Principe  d’indole  generofa, 
e di  nobili  cd  alti  penfieri  , pafìato  dall’ 

Ar- 


Digitized  by  Google 


»;ff  STATO  PRESENTE  DELLA 
Arcivefcovado  di  Colozza  al  Patriarcato  di 
Aquileja  , fifsò  malfima  di  cangiar  refiden- 
za,  e penfando  che  la  bella  Terra  di  lòdi* 
ne  munita  di  un  Caftello  full’ eminenza  d’ 
un  bel  colle  fituato  , pofta  in  fìto  ameno, 
fpaziofo  , e comodo  in  mezzo  alla  Provin- 
cia, poteffe  edere  luogo  adattato  a’  difegni 
da  lui  premeditati  , vi  trafportò  la  Zecca, 
la  Corte,  e la  Curia,  e fi  diè  ad  abbellir- 
la , e a dotarla  di  ciò  che  poteva  contri- 
buirle merito  per  edere  la  Capitale  di 
tutta  la  Provincia,  ed  il  centro  di  tutte  le 
faccende  e di  tutti  gli  affari  della  Patria 
intendendo,  come  fcrivono  gli  Storici,  di 
metterla  in  quel  luftro  , e in  quello  fplen- 
dore , per  quanto  per  lui  far  fi  poteva,  che 
era  Aquileja  per  lo  paffato  , e di  renderla 
veramente  e formalmente  una  nuova  Aqui- 
leja, ove  avedero  a fiffar  comodamente  per- 
petua danza  i fuoi  fucceffori . 

Per  quello  egli  fi  diè  a riformare  , e ad  am- 
pliare la  Chiefa  di  S.  Odorico , che  è il  Duo- 
mo : divife  in  quartieri  Ja  città  tutta  , e 
la  riduffe  a buono  e regolato  governo  di 
12.  Nobili,  che  abitavano  la  maggior  par- 
te nel  recinto  del  Caftello  e del  colle , e 
di  i2.‘  Popolari  , che  nella  Terra  , o fia 
Mercato  aveano  le  fue  abitazioni  , diftin- 
guendofi  Udine  allora  dentro  il  vecchio  re- 
cinto delle  fue  mura  , in  Caftello  e Mer- 
cato, e fuori  avendo  i fuoi  Borghi  ; e perchè 
erano  in  buona  parte  abitati  da  agricoltori. 
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c da  opera)  di  campagna,  veniva  loro  tal- 
volta il  nome  di  Ville  attribuito  ; ciò  che 
fè  prender  equivoco  a qualche  dotto  Scrit- 
tore in  veggendo  nelle  antiche  carte  fatto 
menzione  della  Villa  d’Udine,  la  quale  non 
era  altro  , che  i borghi  efteriori  , che  pel 
gran  numero  di  foreftieri  , che  discacciati 
per  le  fazioni  dalle  loro  città  , in  que- 
lla ben  regolata  per  viver  tranquillamente 
concorrevano  ; uopo  fu  dappoi  di  cingerla 
con  forte  ed  ampia  muraglia,  come  s’inco- 
minciò indi  a poco  Sotto  Raimondo  Patriar- 
ca per  Sicurezza  de’ Cittadini  , i quali  pro- 
seguirono pofcia  il  lavoro  a loro  fpefe  a 
prefervazione  de’ Dazj  dal  detto  Patriarca 
loro  donati . 

Bertoldo  , vinti  i Trivigiani  , ed  alcuni  1232 
nobili  Friulani  loro  aderenti  , ricevette  in 
Udine  1’  Imperatore  Federigo  II.  ove  ce- 
lebrò un  generale  Convento  ; 1’  accom- 

pagnò a Roma , ove  andò  a prender  la  Co- 
rona Imperiale,  ed  ebbe  dal  medelìmo  mol- 
te grazie  e molti  privilegi . 

Colla  morte  del  Patriarca  Bertoldo  muta- 1251 
rono  faccia  le  cofe  , e par  che  fcemalTe  1’ 
autorità  Imperiale  nel  Patriarcato  , e che 
cominciane  a prender  buon  piede  l’autorità 
Pontificia  . Perduta  Ferrara , e abbandonato 
l’ attedio  di  Parma,  ritiratoli  con  vergogna 
e con  danno  l’ Imperador  Federigo  II.  per  la 
valorofa  condotta  di  Gregorio  di  Mantclongo , 
fuccettore  di  Bertoldo  , coll’approvazione 

di 
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di  Papa  Innocenzo  IV.  fu  dal  Capitolo  elet- 
to Patriarca  il  Ridetto  Gregorio  fuo  Legato , 
il  quale  ebbe  un  travagliofo  governo  pieno 
di  contradizioni  e di  contefe  con  molti  , 
ma  particolarmente  coi  Conti  di  Gorizia 
fuoi  Feudatari  , Principi  allora  potenti  e 
confinanti  , da’ quali  fu  prefo  prigione  , e 
condotto  a piè  nudi  indecentemente  a Go- 
rizia . 

Se  i Principi  confinanti  tentarono  d’in- 
vadere i diritti  de’  patriarchi  , i Pontefici 
non  erano  meno  attenti  a procurar  di  oc- 
cupare quelli  del  Patriarcato.  Il  Capitolo 
d’ Aquileja  aveva  incominciato  fin  dalla  mor- 
te di  VV olcbero  a cadere  dai  diritti  della 
elezione  del  Patriarca  , avendo  Onorio  III* 
Papa  foppreffà  la  nomina  de' Canonici,  ed  elet- 
1269  to  di  propria  autorità  Bertoldo . Seguita  poi  la 
morte  ài  Gregorio  fucceflòr  di  Bertoldo  , fofti- 
tuito  fu  dal  Capitolo  Filippo  Fratello  del  Du- 
ca di  Carintia  in  tempo  di  Sede  Pontificia 
vacante,  ma  Gregorio  X.  , fatto  che  fu  Pa- 
pa, dichiarò  nulla  tal  elezione,  e fu  da  lui 
1275  nominato  per  Patriarca  Raimondo  Turrìano. 
E così  da’  Pontefici  fuoi  fucceffòri  fu  prati- 
cato dappoi , rifervata  a fe  da  effi  Pontefi- 
ci tal  elezione , maflimamente  dopo  le  Bol- 
le di  Bonifacio  Vili,  e di  Giovanni  XXII. 
nel  qual  tempo  cominciò  nelle  Bolle  de’ 
Pontefici  a leggerfi  quella  forinola  Dei  , & 
Apoftolicde  Sedis  gratta  : effendo  già  pafifato 
affatto  nel  fecolo  XIV*  dal  Capitolo  nella 
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Santa  Sede  il  diritto  della  elezione  de’  Pa- 
triarchi . 

Raimondo  adunque  , che  fu  fucceflòr  di 
Gregorio , fece  del  bene  alla  città  di  Udi- 
ne, a cui  Principe  e padre  infieme  Tempre 
A dimoftrò,  la  quale  tanto  crefceva  in  po- 
tenza, che  i Patriarchi  11  efli  ebbero  più  vol- 
te bifogno  di  ricorrere  ad  efla  nelle  loro 
premure . Così  il  detto  Raimondo  nelle  di- 
favventure  della  fua  famiglia,  dai  Vifconti 
e dal  partito  Gibeliino  difcacciata  dalla  cit- 
tà e dal  governo  di  Milano,  fperando  coll’ 
ajuto  de’  fuoi  Udineli  di  ricuperare  il  per- 
duto , unì  molti  uomini  valorofi  , e nobili 
di  diverfi  luoghi , e in  maggior  parte  di  Udi- 
ne , e feco  li  condufTe  in  Lombardia  , ove 
fatto  un  picciol  efercito  con  quelli  del  fuo 
partito  , diede  la  battaglia  a Vavre  , e la  1281 
perdette,  in  cui  perì  fortemente  combatten- 
do la  maggior  parte  degli  Udinefi  , per  la 
benemerenza  de’  quali  donò  alla  Città  tutti 
i Dazj  ; e fu  allora  che  vendè  i fucd  gran- 
di beni,  e il  fuo  gran  Palagio  a Milano, 
per  redimire  il  danaro  avuto  ad  impreftito 
dagl’ Udinefi,  e da  altri  fuoi  amici. 

Dopo  la  morte  di  Raimondo , continuò  in  1298 
gran  numero  la  nobiltà  d’Italia  , a cagione 
delle  grandi  rivoluzioni  cagionate  dalle  fa- 
zioni rabbiofe  de’ Bianchi  e de’ Neri,  a ri- 
tirarli in  Udine,  la  qualé  fece  l’acquifio, 
fra  molte  altre  nobili  famiglie,  della  nurae- 
rofa  famiglia  di  Rtimtndo  , che  tuttavia  i a 
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detta  città  fulTifte  , e fra  i fuoi  nobili  Cit- 
tadini è annoverata  ; per  il  qual  concorfo 
fin  d’ allora  erta  città  crebbe  di  concetto 
e di  forze , onde  venne  pofcia  a’  Patriarchi 
fuoi  ad  unirli  a tal  fegno  , che  vennero  a 
farli  comuni  gl’intereffi  della  Città  con  quel- 
li de’ Patriarchi , i quali  elTendo  fempre  in 
difcordia  ed  in  guerra  ora  cei  Signori  di 
Cammino,  ora  coi  Conti  di  Gorizia,  or  con 
altri  Cxi bellini  confinanti  co’ fuoi  Stati  ; ed 
avendo  fempre  parte  de’ fuoi  Feudatari  fa- 
vorevoli, e parte  contrari,  la  città  di  Udi- 
ne fu  fempre  feguace  fedele  degl’impegni 
de’ fuoi  Patriarchi. 

Venendo  a vacare  la  Sede  d’Aquilèja  , 
tale  era  allora  il  coftume  nella  Patria,  che 
fi  univa  fubito  il  Capinolo  , e fi  eleggeva 
un  fuperiore  Ecclefiaftico  col  titolo  di  Vi - 
sedomino , che  prefiedeva  alle  cofe  Ecclefia- 
fiiche.  Parimente  fi  univano  i Feudatari,  e 
le  Comunità  in  Parlamento  , ed  eleggevafi 
uno  de’  Principi  confinanti  ed  amorevoli 
per  Capitan  Generale  della  Provincia  , con 
quel  ftipendio  che  veniva  concertato  , con 
patto  di  dover  reftituire  elfo  Generale  tut- 
te’* le  .Piazze  da  elfo  prelidiate  , e tutta  l* 
aut'orità  ^eiu^orale  al  ftuovo  legittimo  Pa- 
triarca, toftochè  e’ fotte  legittimamente  elet- 
to. ìAort&'itaimondo , nella  elezione  del  Ge- 
nerale vi  furono  delle  df^Tenfioni  , poiché 
unitili  moltilfimi  Feudatari  nella  campagna 
di  Campofìrm.’o  , quattro  miglia  da  Udina 
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difcofto  , fi  cleffero  tumultuariamente  per 
Generale  Arrigo  Conte  di  Gorizia  loro  gran 
fautore  , ma  Udine  colle  altre  Comunità 
per  le  fue  ragionevoli  gelofie  dififentì , e ne 
nacquero  perciò  de’difordini  , e delle  eflfu- 
fioni  di  fangue;  poiché  il  Conte',  per  ren- 
der Udine  alla  fua  ubbidienza,  fi  portò  all* 
afledio  d’efia  città  con  Rixxardo  da  Cam- 
mino fuo  cognato  , e con  altri  nobili  e 
qualificati  Signori  , ma  però  fenza  frutto  ; 
poiché  fu  obbligato  a portarfi  altrove  col 
fuo  efercito,  ed  a far  con  Udine  , e colle 
altre  Comunità  una  forzata  pace. 

Venne  frattanto  alla  refidenza  del  fuo  Pa- 1299 
triarcato  in  Udine  Pietro  Gera  Arcivefcovo 
già  di  Capova  , eletto  Patriarca  da  Bonifacio 
Papa  Vili,  il  quale  vifìfuto  efiendo  nei  fuo 
Patriarcato  due  foli  anni  , e quelli  fempre 
agitati  per  le  guerre  continue  , che  i Si- 
gnori da  Cammino  e di  Gorizia  gli  mofle- 
ro  , diè  luogo  colla  fua  morte  a Ottobuono  1301 
eletto  medefimamente  da  Papa  Bonifacio , il 
quale  non  curata  la  elezione  di  Pagano  ni- 
pote di  Raimondo , fatta  dal  maggior  nume- 
ro de’ Canonici  votanti,  e forpalfata  la  po- 
ftulazione  di  Ottone  Conte  di  Ortemburgo  fat- 
ta dal  Vefcovo  di  Concordia  , c di  pochi 
altri  Canonici  , mandò  Ottobuono  de’ Raz-ii 
dal  Vefcovado  di  Padova  al  Patriarcato  di 
Aquileja  , avendo  a lui  foftituito  Pagano  ftef- 
fo  per  reggere  la  Chiefa  di  Padova . 

Arrivato  appena  in  Udine  Ottobuono  , e 1303 
Tmo  XX.  Q_  *'  ri- 
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ritrovato  efauflo  l’erario  , applicò  l’animo 
a rinforzarlo,  sì  per  pagare  i debiti  cheavea- 
no  fatti  i fuoi , Precettori , sì  per  foftenere 
i diritti  del  fuo  Patriarcato  contra  tanti 
nimici  che  lo  infeflavano  , e che  lo  tene- 
vano in  un  continuo  moto  di  guerra,  come 
altresì  per  fupplire  a’  continui  difpendj  , 
cui  l’obbligavano  le  frequenti  vifite  di  Le- 
gati Apofìolici  come  fi  dirà. 

1305  Dopo  pochi  anni  di  ripofo  fu  fvegliato 
Ottobuono  da’  rumori  della  guerra  fufcitata 
da  varj  Caftellani  affiftiti  dal  Signor  di  Cam- 
mino, che  fi  avanzò  a mettere  a ferro  e 
fiamma  la  Patria.  Gli  Udinefi  attoldarono 
buon  numero  di  gente  , e fi  fecero  forti  in 
favore  di  Ottobuono , il  quale  affittito  anche 
dal  Duca  di  Carintia  , e con  qualche  foc- 
corfo  di  Padovani  e di  Trivigiani  , fece 
fronte  a’ nemici  , i quali  chiamato  in  aju- 
to  il  Conte  di  Gorizia  , moleftavano  gran- 
demente le  terre  del  Patriarca  , e quelle 
degli  Udinefi,  i quali  in  quelle  congiunture 
diedero  memorabili  fegni  del  loro  valore  , 
* prefero  e fmantellarono  il  forte  diButrio, 
e cohduttero  in  Udine  fopra  ijoo.  prigioni . 

Rizzarlo  da  Cammino  , fatta  e rotta  più 
volte  la  pace  col  Patriarca  , malli  inamente 
non  potendo  ottenere  il  Generalato  della 
Patria  , che  a tanti  altri  fuoi  titoli  defide- 
rava  di  aggiungere,  ripigliò  le  arme,  e per- 
chè fapeva  che  erano  il  maggior  ollacolo 
a’fuoi  difegni  le  forze  e il  configlio  degli 
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Udinefi,  rifplfe  alla  prima  di  far  l’ attedio 
di  Udine,  fperando  che  prefa  quefla  Città, 
dovette  cedere  tutto  il  rimanente  del  paefe 
alle  di  lui  arme.  Scorfo  adunque  il  paefe,  fi 
accampò  improvvifamente  in  uno  de’  Borghi  130? 
della  città  con  molta  Nobiltà  , e con  buon 
numero  di  foldatefca,  confidando  nelle  pra- 
tiche che  avea  con  alcuni  di  que’di  den- 
tro, i quali  gli  aprirono  fedelmente  la  por- 
ta della  città  giutta  il  concertato  fra  di  lo- 
ro; per  opporli  al  qual  tradimento  prefe  le 
arnie  da  tutti  i Cittadini  uniti  a’  foldati 
del  Contado,  e porteli  in  arme  fino  le  don- 
ne della  città  medefima,  tanto  fecero,  e sì 
bravamente  combatterono  , che  dopo  aver 
fatto  llrage  de’ nemici  , parte  ne  Stacciaro- 
no con  vergogna  , parte  ne  ritennero  pri- 
gioni , fra’ quali  vi  erano  oltre  di  t4«  Cava- 
lieri a Speron  d’oro,  e poco  vi  mancò , che 
non  vi  rimanelTe  lo  fletto  Rizzarlo,  che  eb- 
be a riconofcere  la  fua  vita,  e la  fila  liber- 
tà da  un  fuo  fedele  Studierò,,  che  interpo- 
fe  la  propria  per  liberar  il  Padrone  , il 
quale  ravveduto  diè  luogo  a penfieri  più  mo- 
derati , e fi  rappacificò  col  Patriarca  , e 

cogli  Udinefi.  

Non  ebbe  appena  rinnovata  con  Rizzar - 
do  la  pace  il  Patriarca  , che  ebbe  fiera 
guerra  col  Conte  di  Gorizia  , il  quale  elet- 
to già  per  Generale  della  Patria  per  difefa 
del  Patriarcato  , il  buon  cuftode  non  fi  fa- 
cea  fcrupolo  di  tener  per  fuo  conto  diverf* 
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tratto  nell’unione  de’ frequenti  Parlamenti 
fi  foleano  regolarmente  ordinare. 

Non  fi  ftupirà  chi  fa  in  quali  flrcttezze 
fogliono  ridurre  le  divifioni  , e le  guerre 
pubbliche,  e le  infettine  gli  Stati  anche  più 
ricchi,  ed  i Principi  più  grandi  , ma  mol- 
to meno  avrà  da  fìupire  chi  oltre  a ciò  fa 
quanto  gravi  ed  immeufi  difpendj  cottava 
agli  ecclefiaftici  la  venuta  de’Legati  Pontifi- 
ci in  Italia  (mandati  in  que’ tempi  dalla 
Corte  d’ Avignone)  sì  per  loro  mantenimen- 
to, c della  magnifica  Corte  loro,  ma  molto 
più  per  la  rifcolfione  del  danaro  , che  a titolo 
di  decime  e di  procurazioni  , ec.  andavano 
raccogliendo;  e fi  leggono  tutt* ora  nelle  anti- 
che carte,  e nelle  ftorie  le  Bolle  di  Scomu- 
nicazione che  andavano  elfi  rilafciando  a’ 
renitenti  e difubbidienti , le  quali  Ottobuono 
aveva  ricevute,  efeguite  e fatte  efeguire. 

Morto  il  Patriarca  Ottobuono  , nella  va-  131 5 
canza  del  Patriarcato  fu  fatto  in  Cividale 
un  Parlamento  , in  cui  fu  confermato  Ca- 
pitano generale  della  Patria  il  Conte  di 
Gorizia.  Quella  confermazione  non  piacque 
agliUdinefi  uniti  di  fentimento  con  alcun’ 
altra  Comunità  , e con  parecchi  Feudatarj; 
memori  elfi  de’ mali  trattamenti  , e delle 
ufurpazioni  fatte  dal  detto  Conte  nella  Pa- 
tria nel  Patriarcato  di  Ottobuono  ; vi  fi  op- 
- pofero  colla  forza , e feguì  una  guerra  aper- 
ta fra  gli  Udinefi  e il  Conte  medefimo  , 
che  cagionò  molti  difturbi  , e diede  Deca- 
pa 3 fione 
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{ione  a ftragi  ed  incendj  reciprochi  nella  Pro- 
vincia, che  in  breve  poi  terminarono  con  co- 
mune foddisfazione  delle  parti  guerreggianti . 
1 7 Al  Patriarcato  di  Ottobuon»,  da  tanti  guai, 

ficcome  fi  difie , e da  tante  fpefe  ilacerato 
ed  opprefifo  , feguì  quello  de’ due  Turriani , 
cioè  quello  di  Gaftonc  , che  ad  onta  della 
elezione  fatta  dal  Capitolo,  fu  eletto  da  Pa- 
pa Giovanni  XXII.  ad  iflanZa  di  Roberto  Re  di 
Napoli  , ma  che  morì  a Fiorenza  in  venen- 
do al  fuo  Governo,  e immediatamente  dap- 
poi quello  di  Vagano  , che  dalla  Mitra  di 
Padova  pafsò  a quella  di  Aquileja  , eletto  dal 
Pontefice  medefimo  in  virtù  delle  fovradet- 
te  riferve. 

1319  Pagano  , che  avea  foftenuto  in  Milano 
e in  Padova  le  traverfie  della  fua  fami- 
glia , e quelle  della  fua  fazione  , portò 
in  Udine  , e nella  Patria  penfieri  paci- 
fici , e difpofizioni  alla  quiete  , e alla 
tranquillità  fua,  e de’ popoli  alla  fua  cura 
foggetti  i egli  era  amante  delle  lettere  , le 
quali  non  fi  ponno  ben  coltivare  fe  non  in 
uno  fiato  pacifico,  ed  ebbe  confidenza  co’ più 
infigni  Letterati  del  fuo  fecolo.  Il  famofo 
Dante  profcritto  dalla  fua  patria  ritrovò  per 
lungo  tempo  un  amichevole  rifugio  in  Udi- 
ne nella  Corte  di  Pagano  , e nel  fuo  deli* 
ziofo  Cartello  di  Tolmino  ebbe  agio  di  far 
qualche  leggiadro  componimento.  Avvi  vi- 
cino a detto  luogo  uno  fcoglio  , che  tutto- 
torà  vien  chiamato  il  feggio  di  Dante . Il 
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Boccaccio  , Il  Petrarca  , Ciao  da  Piftoja  , ed 
altri  Valentuomini  di  primo  grido  ebbe  egli 
per  ofpiti  fuoi  e per  fuoi  amici  , e lo  Sto- 
rico Albertino  Muffato  , che  non  ceda  mai 
di  lodardo,  gli  dedicò  come  a fuo  Mecenate 
la  continuazione  della  fua  Storia  dopo  la 
morte  dell*  Imperadore  Arrigo  VII. 

Le  prime  Tue  mire , dopo  ricuperati  dal 
Duca  d’ Aulirla  Cadore  e Belluno  , furono  di 
cattivarli  la  confidenza  de*  due  potenti  vi- 
cini. Col  Conte  di  Gorizia  teneva  già  ftret- 
ta  parentela  , ed  era  pallata  buona  corrif- 
pondenza  di  lettere  con  Gaftone  fuo  pre- 
cedere a cagione  di  Beatrice  Turria na  pri- 
ma fpofa  di  Arrigo.  Con  Rizzardo  da  Cam- 
mino intavolò  poi  progetti  di  pace,  di  ami- 
cizia , e di  affinità  nel  tempo  ftedò  , ed 
amichevolmente  lo  indufle  a promettere  di 
reftituire  la  Terra  di  Meduna  da  lui  ingiu- 
ftamente  occupata  , della  quale  fi  contentò 
di  riceverne  d’anno  in  anno  il  governo  con 
titolo  diGaftaldia,  e a foferivere  il  contrat- 
to del  Matrimonio  dì  Leonardina  figliuola 
di  Carievario  Turriano  nipote  del  Patriarca 
col  nipote  fuo  Tolberto  , che  poco  dopo  fe- 
guì,  onde  ei  pafsò  dappoi  Tempre  in  buona 
corrifpondenza  coll’uno  e coll’altro  di  que- 
lli due  pericolofi  vicini  divenuti  fuoi  con- 
giunti . 

Non  fu  sì  felice  a prevenire  i difordini 
interni , quali  però  dipoi  avventuratamente 
Topi.  Ritrovò  nel  fuo  primo  arrivo  in  Udi- 
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ne  , che  le  cofe  della  città  camminavano 
con  buon  ordine  , e lafciò  i Cittadini  in 
buona  armonia  fra  di  loro  nel  partire  che 
fece  per  Cividale,  ma  non  fu  appena  giun- 
to in  detta  città,  che  gli  pervenne  l’infau- 
fta  nuova  di  una  orribile  rivoluzione  de’ 
Cittadini  più  cofpicui  di  Udine  , fra’ quali 
era  fucceduto  un  fatto  d’  arme  fanguinofo  , 
cioè  d € Savor gitani  famiglia  delle  più  poten- 
ti, e delle  più  illuflri  della  città,  e de’ lo- 
ro aderenti , cogli  Andreotì  pur  nobili  del 
luogo  medefimo , e co’lor  fautori,  a’ quali 
era  riufcito  di  uccidere  molti  della  fazione 
Savorgnana , e di  mortalmente  ferire  Ettore 
Savorgnano  capo  della  fua  famiglia . Udito 
l’ eccello,  parti  Pagano  immediatamente  da 
Cividale  , e in  compagnia  di  varj  Udine- 
fi  che  feco  aveva  , e di  molti  altri  di  Ci- 
vidale , non  fu  sì  tolto  giunto  in  Udine , 
che  fatti  prendere  i rei  e i complici  del- 
la congiura,  ne  fece  fubito  pattare  fotto  il 
ferro  del  carnefice  ventifei  appunto , onde 
fu  rimetta  la  tranquillità  ed  il  buon  oc* 
I329dine  nella  città.  Ma  quella  tranquillità, 
che  durò  lungo  tempo,  fu  alterata  indiver- 
fe  occafioni  del  palfaggio  di  foldati  pel  ter- 
ritorio di  Udine,  il  quale  fu  molto  inquie- 
tato da’  Duchi  di  Auttria  e di  Carintia  , 
nel  portarli  che  fecero  a foccorrere  i Pa- 
dovani , che  mantenevano  guerra  mortale 
contro  gii  Scaligeri  di  Verona. 

Non  lafciererao  di  dire  , che  in  quello 
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tempo  Vagano  per  gl’ impegni  naturali  della 
famiglia , eflendo  acerrimo  Guelfo  , e An- 
tifcaligero  , aveva  feco  portata  in  Udine  , 
ove  faceva  la  fua  ordinaria  refidenza,  l’av- 
verfione  contro  i Ghibellini , da  lui  col  mez- 
zo del  valorofo  Jacopo  di  Fontanabona  Udì» 
nefe  tuttora  perseguitati  ; la  qual  avrerfio- 
ne  maffimamente  dopo  gli  ereticali  diporta- 
menti di  Lodovico  il  Bavaro  Imperadore  , 
fece  grand’  impreflìone  nel  popolo , che  non 
fu  tardo  a follevarfi  contro  Fra  Giovanni  da 
Padova  Minorità  , che  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  di  Udine  nel  Venerdì  Santo,  fof-  1529 
fe  inavvertenza,  o forte  malizia , nella  Mefia 
Conventuale  recitò  colle  altre  Orazioni  an- 
che 1’  Oremus  prò  C&rifliani/fimo  Imperatore 
noftro , per  lo  che  fu  accufato  , e tumultua- 
riamente da’  Frati  e dal  popolo  fui  fatto 
agramente  corretto. 

Un  anno  prima  della  morte  di  Vagano  1331 
morì  in  Udine  in  odore  di  Santità  Fra  Odo- 
rico  MattiuJJi  di  Villa-nuova  luogo,  vicino 
a Pordenone  , famofo  viaggiatore  , e Mif- 
fìonario  nelle  Indie  , donde  ritornando  per 
chiedere  affilienti  per  quella  Miflìone  dal 
Pontefice  , colto  per  iftrada  da  infermità  , fi- 
nì in  Udine  nel  fuo  Convento  i fuoi  gior- 
ni . La  fama  delia  fua  Santità  commolfe  il 
popolo  di  Udine  e della  Provincia  ad  una 
universale  venerazione,  e indurti  il  Patriar- 
ca ad  ergere  un’  arca  fontuofa  di  preziofo 
Marmo  a quelle  facrc  Spoglie,  onde  obbligò  un 
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Canonico  Udinefe  a raccoglierne  i miraco- 
li,  e a . descriverne  la  vita  , e raccomandò 
a Guido  Candido  Udinefe  Vefcovo  di  Mo- 
dena perchè  follecitaftè  appretto  del  Papa 
ia  fantificazione  del  medefimo  , che  come 
Beato  tuttora  fi  venera  in  Udine  , celebran- 
dofi  folennemente  il  giorno  della  fua  depo- 
fizione  ; ma  per  la  morte  del  Candido  l’af- 
fare della  fantificazione  non  andò  più  avanti . 

I mezzi  adoperati  da  Pagano  furono  va- 
levoli piuttofto  a fofpendere,  che  a cangia- 
re i fentimenti  interni  ed  antichi  de’ fuoi 
congiunti,  e de’ fuoi  vicini  fempre  vigilanti 
a migliorar  i loro  affari  a corto  del  Patriar-* 
i334cato.  Gherardo  da  Cammino  non  reftituì  mai 
i luoghi  occupati  ; onde  Bertrando  di  S.  Ge- 
nero della  Guafcogna , che  a Pagano  fuccefi' 
fe,  fu  obbligato  a muover  l’arme  contra  di 
lui  , che  poi  rimaflo  foccombente,  morì  di 
rammarico  fenza  fucceflfione;  per  la  cui  mor- 
te ebbe  occafione  il  Patriarca  di  rimunera- 
re varj  Udinefi  benemeriti  del  Patriarcato, 
coll’  alfegnar  loro  molte  tenute  , e molti  feudi 
caduti  alla  fua  Camera  Patriarcale  colla  mor- 
1335  te  di  effo  Gherardo  ultimo  de’  Camminefi. 
j^óMori  poco  dipoi  Giovanni  Arrigo  Conte  di 
Gorizia  ultimo  della  fua  linea,  de’ cui  beni 
e flato  rimafero  eredi  Alberto  , Mainardo , 
Arrigo  fuoi  Cugini , i quali  furono  dal  Pa- 
triarca Bertrando  immediatamente  invertiti 
de’  Feudi  foggetti  alla  Chiefa  Aquile}efe, 
in  contracambio  della  quale  puntualità  mof- 
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fero  pofeia  una  guerra  crudele  al  detto  Pa- 
triarca fino  che  egli  ebbe  a lafciarvi  mi- 
feramente  la  vita . 

Giunto  in  Udine  ordinaria  fua  refìdenza 
il  Patriarca  Bertrando  , le  fue  prime  appli- 
cazioni furono  dirette  a riformare  il  gover- 
no di  effa  Città , che  per  la  pienezza  della 
fua  popolazione  efigeva  un  altro  metodo  più 
ordinato  , e più  ampio  di  quello  già  preferit- 
to  dal  Patriarca  Bertoldo . Fatto  perciò  in 
Udine  un  Parlamento  , divife  in  cinque 
quartieri  tutta  la  Provincia.  E lanciando  le 
cofe  civili  , e le  criminali  a’Signori  del 
governo  della  città  di  Udine  , ed  al  fuo 
Capitano  ; gli  affari  ecclefiaftici  e politici 
della  fua  Chiefa  rifervar  volle  alla  fua  di- 
rezione . 

Prima  di  ogni  cofa , per  la  riverenza  e 
gratitudine  che  avea  per  la  Chiefa  , dili- 
berò di  pagare  i debiti  ecclefìaftici  lafciati 
probabilmente  crefcere  fenza  foddisfare  la 
curia  Pontifìcia  da  Pagano  fuo.  antecedo  re  » 

( poiché  Ottobuono  gli  avea  già  pagati  ) il  qua- 
le , fecondo  qualche  Iflorico  Alemanno,  non 
avea  mai  potuto  efercitare  le  fàcre  funzioni 
Sacerdotali  nel  fuo  Patriarcato , per  effe r ca- 
duto nelle  Cenfure  ecclefiaftiche  a cagione 
di  aver  mancato  a codefti  pagamenti. 

Ricuperò  molte  Terre  alla  fua  Chiefa  col  1338 
danaro  proprio,  e da’fuoi  Udinefi  preftato; 
molte  ne  riebbe  coll’arme  dagli  Auftriaci.» 
da’ Goriziani  , e da  altri,  Riduffe  alia  fua 
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ubbidienza  coll’ajuto  dell’arme  di  Carlo  di 
Moravia,  che  fu  pofcia  Imperadore  , la  Ter- 
ra di  Vcnzone , devoluta  alla  fua  Chiefa  per 
la  morte  del  Duca  di  Carintia , e fece  mol- 
te altre  imprefe,  Tempre  dagli  Udinefi  fuoi 
accompagnato  ed  affittito. 

In  que’ pochi  momenti  di  refpiro  , che 
godeva  in  Udine , non  lafciò  di  beneficarla 
erigendo  Monafterj  per  Donzelle  , per  Ve- 
dove , per  Penitenti , e donando  loro  terre 
e beni  per  loro  mantenimento  ; accrefcendo 
Conventi,  ornando  Chiefe  , iftituendo  Cap- 
pelle , e finalmente  riducendo  un  perfetto 
Collegio  di  Canonici  nella  fua  Chiefa  mag- 
giore , trasferendo  in  efla  il  picciolo  Capito- 
lo campeftre  di  S.  Odorico  , ed  accrefcendo 
il  fuddetto  Collegio  con  varie  Prebende  do- 
nate al  medefimo  , e fatte  col  proprio  era- 
rio. Molte  altre  azioni  degne  del  fuo  zelo, 
e della  fua  carità  egli  fece , che  non  poflò- 
no  aver  luogo  in  quello  noflro  compendio  , 
ma  che  nelle  fiorie,  ed  in  una  fua  lettera 
data  dagli  Storici  al  pubblico  fi  ponno  leg- 
gere. 

Per  dar  l’ultimo  compimento  a tutte  que- 
lle opere,  ftudiava  negli  ultimi  anni  della 
fua  vita  di  trafportare  in  Udine  nella  det- 
ta Chiefa  tutte  le  Reliquie  , tutte  le  fup- 
pellettili,  e tutte  le  prerogative  della  Chie- 
fa cadente  e defolata  dell’antica  Aquileja, 
preparando  ogni  cofa  conferente  a tal  divi- 
famento,  avendo  fatia  fabbricare  fino  l’arca 

di 
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di  fino  marmo  per  trafportarvi  le  facre  of- 
fa de’  gloriofi  Martiri  di  quella  città,  nel- 
la quale  arca  lo  ftefl'o  facro  corpo  di  elio 
Bertrando , come  di  vero  Martire  e di  ve- 
ro Beato  prefentemente  fi  venera . 

Da  quelli  fuoi  difegni  , e da  altri  motivi 
politici  indotti  molti  Feudatar),  e molti  al- 
tri malcontenti  della  Patria,  congiurarono  di 
rinnovar  la  guerra  al  Patriarca  . Non  fu  loro 
difficile  di  tirare  al  loro  partito  il  Conte 
di  Gorizia , nimico  non  mai  bene  riconcilia- 
to, e Tempre  preparato  a’danni  del  Patriar- 
cato . 

Nella  Chiefa  de’ Francefcani  in  Cividale  1348 
uniili  un  Rengo , in  cui  a pieni  voti  fu  de- 
liberato di  far  lega  per  dieci  anni  con  Ar- 
rigo e Mainardo  Conti  di  Gorizia  , dichia- 
rato Arrigo  Capitano  della  Lega , a cui  gran 
parte  de’Caftellani  fi  unirono.  All’incontro 
pochi  meli  dopo  in  Udine  fi  unì  nella  Chie- 
fa maggiore  parimente  un  Rengo , in  cui  fu 
fiabilito  unanimamente  di  difendere  ad  ogni 
collo  sè  e il  fuo  Patriarca  , e furono  elet- 
ti quattro  Cittadini  per  ogni  Porta  della 
città  , per  invigilare  alla  ficnrezza  della  me* 
defima  , e molti  Cavalieri  dell’ Alemagna 
accorfero  al  foldo  di  efia  città. 

Scoppiò  in  fatti  il  nembo  , e per  un  an-i34f 
no  intiero  di  una  guerra  atrociffima  fra  i 
due  partiti,  con  danni  e flragi  reciproche, 
ma  con  qualche  maggior  vantaggio  degli 
Udinefi  e del  Patriarca  , che  riportarono 
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in  Udine  varj  ftendardi  e altre  infegne 
militari,  e le  ripofero  nella Chiefa  maggio- 
re, come  in  trofeo  confacratoa  Maria  Ver- 
gine, cui  era  dedicata  la  Chiefa.  Nel  fine 
dell’anno  fletto  fi  acquetarono  alquanto  le 
eofe  col  mezzo  del  Pontefice  , che  pelfuo 
Legato  conchiufe  in  Padova  una  tregua  per 
un  anno,  non  potendo  di  più  ottenere. 

1350  Si  portò  in  quello  tempo  Bertrando  con 
pochi  Udine!!  , ed  alquanti  Caflellani  del 
fuo  partito  in  poco  numero  a Padova , per 
un  Sinodo  ivi  congregato  dal  fuddetto  Lega- 
to, che  era  Guido  Cardinale  di  S.  Cecilia, 
il  quale  molTe  ogni  pietra  unitamente  col 
Carrarefe  Signore  di  Padova  per  riconcilia- 
re le  parti,  lo  che  non  gli  riufcì  ; onde  il 
Patriarca  fulla  fede  della  tregua , ritornando 
con  la  fua  poca  gente  per  Sacile  verfo  Udi- 
ne , nella  campagna  detta  Rechinvelda  poco 
dittante  daSpilimbergo,  da  parecchi  Caflella- 
ni  affittiti  dalla  gente  del  Conte , sbaraglia- 
ta la  picciol  truppa  de’fuoi  feguaci,  fu  il 
Patriarca  trucidato  con  cinque  ferite  , per 
le  quali  retto  morto  fui  campo,  e rimanda- 
to a Udine,  fu  colle  lagrime  ricevuto  dal 
Popolo,  e dal  Clero  che  onorevolmente  lo 
fepellì , ad  onore  di  cui , pei  continui  mira- 
coli che  Iddio  fi  compiacque  per  etto  di 
fare,  s’ introdutte  un  culto  popolare  e uni- 
verfale  verfo  quel  fanto  corpo  , che  venne 
pofcia  da  Clemente  Vili,  approvato. 

Fra  tanto  il  Comune  di  Udine  «ella  va- 
ca n- 
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canza  della  Sedia  Patriarcale  eleffe  per  fuo 
Gafìaldo  , o fia  Capitanio  Francefco  Saior- 
gnano , e’1  Papa  alla  nuova  ch’ebbe  di  co- 
tale affafiìnio  (comunicò  gl’  interfettori  e 
i complici  , e pofe  in  interdetto  le  terre 
de*  raedefimi , e di  chi  loro  dava  ricetto. 

Quello  fatale  avvenimento  fu  confiderato 
per  una  grande  perdita  per  la  città  di  Udi- 
ne; perlochè  ad  effa  e Principi,  e Prelati, 
e Comunità  addrizzarono  le  loro  lettere  di 
condoglienza  piene  di  offerte  , e Carlo  IV. 
Re  de’  Romani  diede  alla  medefima  con 
fue  lettere  contraflegui  di  gran  dolore  per 
tal  accidente  , e fece  efpreflioni  di  (lima, 
ed  elibizioni  di  amicizia  cordiale  alla  città 
Beffa  , la  quale  ricevette  unitamente  colla 
Chiefa  Aquilejefe  ( la  cui  cuflodia  le  rac- 
comandava efficacemente  ) fotto  la  fua  pro- 
tezione . 

Lo  Beffo  Conte  di  Gorizia  fcriffe  una  lef 
rera,  e mandò  a Udine  fuoi  Ambafciadori 
per  far  i fuoi  ufficj  di  condoglienza  col  Co- 
mune , e per  impetrar  dal  medefimo  la  ca- 
rica ( che  vacante  la  fede  Patriarcale  pre- 
tendeva che  fe  gli  apparteneffe  come  Av- 
vocato della  medefima)  di  Capitan  Genera- 
le della  Provincia,  la  qual  domanda  fu  ri- 
gettata , e furono  licenziati  gli  Ambafcia- 
dori . 

Alberto  Duca  d’  Auflria  non  fi  valfe  nè 
di  medi,  nè  di  lettere,  ma  con  un  podero- 
fo  efercito  entrò  nella  Provincia;  fu  dichia- 
rato 
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rato  dagli  Udinefi  Capitano  Generale  con 
certe  capitolazioni , che  fece  il  Comune  del- 
la città  , ove  mandò  egli  Rìdolfetto  di  Lie- 
Henftein  per  Capitano  , fperando  anche  di 
far  elegger  un  certo  fuo  Miniftro  per  Pa- 
triarca. Ma  prevalfe  il  maneggio  e l’autori- 
tà di  Carlo  Re  de’ Romani  e di  Boemia,  ad 
iftanza  del  quale  il  Papa  Clemènte  VI.  no- 
minò alla  fede  Patriarcale  Niccolò  fratello 
naturale  del  detto  Carlo  , da  cui  era  molto 
elio  Niccolò  amato  e ftimato. 
l Fatto  andar  avanti  Pietro  Malacrefa  Luc- 
chefe  fuo  Vicario  nello  fpirituale  , che  d’ 
Avignone  accompagnato  da  fue  lettere  cre- 
denziali inviò  a Udine , venne  pofcia  Nicco- 
lò Beffò  preceduto  già  dalle  raccomandazio- 
ni, che  dal  detto  Re  de’ Romani  fuo  fra- 
tello avea  ricevute  la  città  di  Udine  , la 
quale  piena  di  giubbilo  lo  ricevè  con  quelle 
dimoftrazioni  maggiori  , che  mai  poteva  la 
fua  confolazione  contraffegnarli , delle  qua- 
li eflb  Patriarca  molto  foddisfatto,.  nominò 
Giovanni  Monticolì  Grureconfulto  , e Nobil 
Cittadino  Udinefe  in  fuo  Vicario  nelle  co- 
le temporali,  e con  effb  lui  , e co’foggetti 
principali  della  città  fteffa  concertò  le  più 
ficure  maniere  di  gaffigare  l’attentato  del 
facrilego  Parricidio.  E in  fatti  non  andò 
guari  , che  fentironfi  gli  effetti  terribili 
della  fua  giuftizia  ; poiché  mandò  gente  ad 
atterrare,  e a fmanteliare  le  terre  de’ con- 
giurati , dimodo  che  di  alcune  di  effe  gli 
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Udinefi  ne  trafportarono  a Udine  fino  i Caf- 
fi , affinchè  non  reftaflfe  più  vefligio  alcu- 
no delle  medelime.  Quindi  pofcia , parte 
colla  forza,  e parte  colle  belle  m aniere  ti- 
rati a Udine  molti  rei  e complici  dell’af- 
faffinio,  ne  fece  in  gran  numero  nelle  pub' 
bliche  piazze  della  città  perire  permanodel 
carnefice  , avendo  poco  prima  colle  fue  trup- 
pe , e con  quelle  della  città  fatto  precipi- 
tofamente  ritirare  entro  de’ fuoi  confini  il 
Conte  di  Gorizia  , che  andava  inquietando 
la  Patria  , per  lo  che  forfè  Dio  permife  , 
che  terminaffe  il  ramo  della  fua  famiglia 
fenza  prole  mafchile . 

Terminati  quelli  atti  digiullizia,  richia- 
mando Niccolò  l’animo  fuo  a penfieri  più 
temperati,  difpofe  di  fecondare  le  mire  del 
fuo  Predeceflore  , di  accrefcer  di  onore  la 
città  di  Udine,  col  trasferire  in  elTa  il  bol- 
lo ed  il  buono  che  rimaneva  in  Aquileja 
città  abbandonata  , e far  del  Collegio  de’ 
Canonici  di  Udine  un  famofo  Capitolo  , e 1353 
di  formar  Chiefa  Cattedrale  la  fua  Chiefa 
maggiore.  Suflìfle  tuttora  la  Bolla  d’  Inno- 
cenzo VI.  Papa  diretta  al  Patriarca  di  Gra' 
do  , cui  commette  la  informazione  fopra  i 
punti  allegati  dal  Patriarca  Niccolò  al  detto 
Papa;  cioè  fe  veramente  Aquileja  era  nel- 
lo flato  da  lui  deferitto,  e fe  Udine  per  il 
numero  de’ fuoi  nobili  e de’fuoi  popolani, 
delle  fue  Chiefe  e de’  fuoi  Conventi , e per 
l’amenità  e fertilità  del  fuo  fito,  e per  gli 
Tomo  XX.  R altri 
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altri  comodi  della  vita  era  veramente  quel- 
la Città  infigne  , che  veniva  propofta  e 
decantata. 

Pensò  parimente  d’introdurre  in  Civida- 
le  uno  Studio  generale  delle  arti  c delle 
fcienze , e coll’autorità  del  Re  de’ Romani 
fuo  fratello,  di  formare  una  Univerfità  per 
maggior  comodo  e vantaggio  della  Provin- 
cia, come  rilevali  da  un  Privilegio  del  det- 
to Re  : ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli 
due  nobili  divifamenti  ebbe  il  fuo  effetto . 

1354  L’anno  feguente  Carlo  IV.  in  perfonacon 
una  nobiliflima Corte  venne  in  Udine,  per 
paffar  a Roma  a ricevere  la  Corona  Im- 
periale, liccome  l’ebbe  per  mano  del  Car- 
dinale Oltienfe  Legato  del  Papa.  Dopo  aver 
dimorato  quivi  più  giorni  dal  fratello  Pa- 
triarca fplendidamente  trattato,  e dopo  aver 
creati  più  Cittadini  Cavalieri  , partili! , e 
feco  lui  con  molti  Udinefi  il  Patriarca  vf 
andò , accompagnandolo  per  le  città  d’ Ita- 
lia, come  la  prima  perfona  dopo  l’Impera- 
dore  , il  quale  in  tutto  il  tempo  che  vi 
dimorò  , lo  volle  quali  Tempre  al  fianco . 
Lo  colmò  di  grazie  e di  donativi,  gli  do- 
nò il  Dominio  diSiena,  che  pei  pel  tumul- 
to del  Popolo  di  quella  città  ebbe  poca  du- 
rata, e finalmente  ritornato  a Udine  il  Pa- 
triarca fi  procurò  una  buona  pace  col  Con- 
te di  Gorizia , e 1’  ottenne  colla  mediazio- 
ne del  vecchio  Francesco  da  Carrara , il  qua- 
le pure  lo  rappacificò  cogli  Udinefi  , che 
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aveano  maltrattato  i fuoi  Agenti  , e uccifo 
il  fuo  Vicario  Patriarcale,  uomo  torbido  , 
fiero  , e di  mali  colturali.  Portatoli  pofcia 
a Belluno  per  gli  affari  di  quella  città  , e 
del  fratello  , ivi  lo  colfe  la  morte;  donde 
fu  portato  a Udine  il  fuo  corpo  , che  fu 
fepolto  nella  Chiefa  Collegiata  a piè  dell’ *558 
aitar  maggiore  , ove  ancora  lì  vede  la  fua 
lapida  , in  cui  è intagliata  la  di  lui  effigie 
colla  fua  ifcrizione  all*  intorno  dalla  mede- 
finia . 

Il  Conte  di  Gorizia  non  mancò  in  tale 
vacanza  d’inviare  a Udine  i fuoi  Ambafcia- 
dori,  per  rapprefentare  alla  città , e foftene- 
re  i diritti  della  fua  Avvocazia  , ma  non 
furono  elfi  afcoltati;  anzi  , perchè  fi  Cape- 
va , che  da  effo  Conte  e dal  Duca  d’ Au- 
lirla fi  adunava  gente  a’  confini  , fi  diede- 
ro ordini  opportuni  per  fortificare  la  citt£  , 
e lì  eleffe  nel  gran  Configlio  per  Capitano 
UiccoluJJio  di  VUlalta  , con  ordine  che  a lui 
folo  nella  fede  vacante  fi  doveffe  preftar  ub- 
bidienza. 

Eletto  Lodovico  della  Torre  per  Patriar-1359 
ca , furono  dalla  città  mandati  ad  incontrar- 
lo fino  a Venezia  cinque  deputati  , e fti 
ricevuto  a pieni  voti  per  Capitano  del  Pa- 
triarca in  Udine  Francesco  di  koma>  uomo 
nobile  e prudente  , da  eflò  fatto  precedere 
colle  fue  lettere  credenziali . 

Tutte  le  cofe  paffarono  con  quiete  » e 
con  reciproca  foddisfazione  in  Udine  ne* 

R % pri- 


Digitized  by  Google 


%6o  STATO  PRESENTE  DELLA 
primi  anni  dopo  1’  arrivo  del  Patriarca 
Lodovico  in  detta  città  , e fuori  di  qualche 
jóofcaramuccia  feguita  fra  alcuni  Feudatarj,  fi 
godè  anche  nella  Patria  una  quiete  univer- 
fale  ; quando  Ridolfo  e Federigo  Duchi  di 
Auftria  modero  all’improvvifo  le  fue  a arme 
contro  il  Friuli  , sì  per  la  lega  contratta 
dal  Patriarca  col  Carrarefe  loro  nimico  , sì 
per  la  occupazione  fatta  della  Fortezza  del- 
la Chiufa , e per  altre  violenze  , che  com- 
mede diceanfi  dai  foldati  Patriarcali  a dan- 
no delle  loro  Terre , e de’ loro  fudditi.  Sof- 
fiava nel  fuoco,  e rifcaldava  gli  animi  per 
fe  alterati  di  Ridolfo  e di  Federigo , Erniario 
Patirli  uomo  fuperbo , avaro  , e facinorofo  , 
il  quale  in  Venzone  , ed  in  Pordenone  co- 
mandando per  efiì  Duchi  con  prepotenza 
e fuperchierie , andava  infultando  e anga- 
riando i fudditi  del  Patriarca  , e impeden- 
do ogni  commercio,  rovefciava  fovra  i Pa- 
triarcali la  colpa,  e gli  faceva  comparir  rei 
predo  gli  Auftriaci  , i quali  erano  certa- 
mente all’  ofcuro  di  tal  ingiufto  procede- 
re del  fuo  Capitano. 

Venne  adunque  Ridolfo  coll’  efercito  nel 
Friuli  , e confiderando  , che  foggiogata  la 
Capitale,  rimarrebbe  facilmente fuggetta  tut- 
ta la  Provincia,  andò  alla  prima  all’afl'edio 
di  Udine  , di  cui  per  le  fecrete  pratiche 
che  avea  con  alcuni  de’  Cittadini , fi  credea 
facile  l’acquifto.  Ma  la  cofa  non  andò  fe- 
condo il  fuo  penfamento.  Gli  Udinefi  bra- 
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vamente  lì  difefero , ficchè  fcopertafi  la  tra- 
ma, fu  aftretto  il  Duca  a levar  l’ attedio,  e 
a dare  orecchio  a partiti  di  componimento , 
che  il  Patriarca  face  vali  proporre  , rimet- 
tendoci elfo  all’  arbitrio  dell’  Imperadore 
che  il  Duca  chiamava  per  padre , e del  Du- 
ca Ridolfo  (leflò  , giacché  erto  Duca  avea 
ricufato  di  rimetterfi  nel  Re  d’Ungheria 
propofto  prima  dal  Patriarca. 

Furono  tantofto  da  Lodovico  mandati  a 
Vienna  due  ortaggi  , cioè  Francefco  Savor- 
gnano  , e Simonc  di  Valvafone  per  paflar  poi 
egli  ftertfo  colà  ; ma  gli  ortaggi,  cui  l’aria 
di  Vienna  pareva  troppo  pericolofa  , fe  la 
colfero  fegretamente , e vennero  a refpirare 
l’aria  nativa,  che  parve  loro  più  fana . Con- 
tuttociò  il  Patriarca  accompagnato  da  Federigo 
di  Auftria  pafsò  a Vienna  , ove  rimaner 
dovette  fin  a tanto  che  fu  conchiufo  il  trat- 
tato d’aggiurtamento , il  quale  feguito  libe- 
ramente, fe  ne  ritornò  a Udine,  ove  dopo 
eflere  rtato  qualche  anno  in  quiete  , coll’ 
avere  anche  coi  Conti  di  Gorizia  una  buo- 
na pace  (labilità,  terminò  felicemente  i fuoi  r 
giorni;  il  perchè  nella  vacanza  della  fedia 
Patriarcale  Francefco  Savorgnano  Nobile  Udi- 
nefe  fu  eletto  Vicedomino  della  medefima  . 

Quelle  difeordie,  e querte  contraddizioni 
patite  da  Lodovico  tennero  molto  fofpefo 
Marquardo  de  Kandech , fe  dovette  accettare 
il  Patriarcato  , che  Urbano  V.  non  ottanti 
le  raccomandazioni  fattegli  dagli  Udinefi  a 
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favore  del  Decano  del  Capitolo  di  Aquile* 
ja,  gli  avea  conferito.  Di  maniera  che  fe 
Uichilo  di  Maniaco , da  Friulani  ad  etto  in* 
viato  , con  promette  e con  ragioni  non  l’ 
averte  perfuafo  , non  fi  faria  giammai  pie- 
i gato  a venire  nella  Patria  agitata  da  tante 
turbolenze . 

Quello  Prelato  , che  aveva  utilmente  e 
fedelmente  fervito  Cario  IV.  in  Italia  men- 
tre era  Vefcovo  di  Augufta  , e che  alle  di 
lui  iftanze  era  (lato  creato  Patriarca , arri- 
vato che  fu  alla  fua  fede  (dopo  aver  ce- 
lebrata la  prima  metta  con  grande  folcn- 
nità,  e con  un  concorfo  indicibile  di  Pre- 
lati e di  Perfonaggi  dittimi,  i quali  a det- 
ta di  Giovanni  Sufana  fuo  Cancelliere , tut- 
ti offerirono  generoft  regali  , fra'  quali  non 
fu  de’ minori  il  prefente  di  due  grandi  fotto- 
coppe  di  Argento  fatto  dagli  Udinefì  ) ap- 
plicò l’animo  a rimettere  in  calma  il  pae* 
fe  , conchiudendo  una  tregua  con  Corrado 
Craiccro  Capitano  di  Pordenone  per  gli  Au- 
ftriaci,  e facendo  lega  con  Francejco  da  Car- 
rara , coll’ajuto  del  quale,  e con  quello  de- 
gli Udinefì  riduffe  a dovere  que’ Feudatarj , 
che  collegati  già  co’ Duchi  di  Auttria  , tene- 
vano in  continua  inquietudine  la  Provincia. 

Per  cotefte  fpefe  , e per  foddisfareai  debiti 
della  Curia  Patriarcale  contratti  colla  Pon- 
tificia , ebbe  degl’  impreftiti  confiderabili 
dalla  Comunità  di  Udine,  i quali  non  ef- 
l'endo  fufficienti,  fu  obbligato  di  alienare  mol- 
ti 
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ti  Feudi  , e multe  Gallaldie  , per  ritrarne 
danaro  baftevole  ai  bifogni  occorrenti. 

Prefo  pofcia  refpiro,  fi  difpofe  di  rifatr 
bricar  la  Tua  Chiefa  di  Aquileja  rovinata 
da  un  terremoto  , nelle  cui  rovine  già  vi 
crefcevano  erbe  , e vi  fpuntavano  i cefpu- 
gli . Lodovico  fuo  PredecefTore  avea  già  di- 
fegnato  di  fare  quell’opra  , che  lafciò  al 
fuo  fuccelfore  di  compiere , come  fece  colla 
fpefa  di  9.  mila  ducati  del  proprio  danaro. 

Si  preparò  a ricevere  in  Udine  l'Imperado- 
re,  andando  pofcia  in  perfona  a levarlo;  e' 
gli  Udinefi  mandarono  a incontrarlo  fino  a 
Villaco  i loro  Ambafciadori  per  riceverlo, 
ed  accompagnarlo  a Udine,  ove  arrivò  con 
tutta  la  fua  Corte,  e con  un  numero fo  fe- 
guito  di  Principi  fovrani  , di  Prelati  , di  *3^8 
Cavalieri , e di  Soggetti  illuftri  , fra’quali 
in  compagnia  del  Vefcovo  di  Padova  ritro- 
vavafi  il  famofo  F rette  ef co  Petrarca  , onde 
gli  Udinefi  prefero  a difporre  con  ordine  ,, 
e con  abbondanza  ogni  cofa  per  un  sì  gran" 
de  ricevimento.  Lo  che  fu  fatto  con  tanta 
proprietà,  e con  tal  magnificenza,  che  non 
mancò  nè  alloggiamento  , nè  vettovaglia, 
nè  cofa  veruna  necelfaria  al  comodo  di  tan- 
te Corti,  e di  tali  Soggetti,  avendo  il  Co- 
mune dcftinate  varie  pecione  di  fenno  e 
di  abilità  alla  provvigione  nonfolo  del  bifo- 
gnevole  in  ogni  conto , ma  eziandio  di  tut- 
to cjò  che  potelTe  fervire  al  divertimen- 
to , e ad  uno  fplendido  trattamento  , non . 
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mancando  di  preparare  magnifici  regali,  che 
furono  fatti  a nome  della  Città  all*  Impera- 
peradore,  alla  Imperadrice,  a tutti  que’ So- 
vrani , e a tutti  li  loro  Miniftri . 

1376  Fece  finalmente  Marquardo  unito  cogli 
Udinefi , e con  altre  Comunità  del  Friuli 
una  ftretta  lega  col  Re  d’Ungheria,  la  qua- 
le gl’  imbrogliò  nella  guerra  de’  Genovefx 
contro  iViniziani,  che  finì  poi  colla  pace, 
mediante  la  interpofizione  di  Amade » Conte 
di  Savoja , con  onore  della  Chiefa  di  Aqui- 
leja  , e della  Città  di  Udine  , pochi  meli 
1380  dopo  la  morte  di  elfo  Marquardo  in  Torino 
conchiufa.  In  grazia  e in  ricompenfa  del- 
le affiftenze  , e delle  fpefe  fatte  dalla  Cit- 
tà in  favore  fuo,  e de’ Patriarchi  prcdecef- 
fori,  e in  difefa  del  Patriarcato  , Marquar - 
do  iftituito  aveva  poco  prima  della  fua  mor- 
te in  Udine  una  Fiera  franca  di  cinque  gior- 
ni la  fella  di  S.  Catterina  il  dìay.  Novembre 
con  varj  privilegi  ed  efenzioni . 

Sin  qui  gl’intereffi  del  Patriarca  con  quel- 
li della  città  fi  può  dire  che  foflTero  i me- 
defimi  ; da  ora  innanzi  fi  potrà  dire  , che 
camminaflero  del  pari  gl’intereffi  della  cit- 
tà con  quelli  del  Patriarcato  , ma  non  già 
fempre  con  quelli  del  Patriarca. 

1381  Urbano  VI.  Papa  volendo  beneficare  Fi- 
lippo di  Alenfone  Vefcovo  e Cardinale  Sabi- 
nenfe , che  febben  Francefe  di  nazione,  fe- 
guiva  non  per  tanto  nell’infaufto  fcifma  le 
di  lui  parti , fi  avvisò  di  dare  al  medefimo 
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in  amminiftrazione,  c in  Commenda  il  Pa- 
triarcato di  Aquileja . Udine  coll’ unanime 
confenfo  c concorfo  delle  altre  Comunità 
della  Patria  , ad  iftanza  e raccomandazione 
fortiflìrtta  fatta  con  lettere  del  Re  Lodovi- 
co , e della  Regina  Elifabctt a di  Ungheria, 
e di  Giovanni  Conte  di  Croazia , avea  deli- 
berato di  ricevere  in  Patriarca  Lodovico  d’ 
Htlfinftajng  Parente  di  etto  Re , e Propofto 
di  Livv;  ma  non  ottante  le  efficaci  lettere 
fcritte  da  etto  Re  al  Papa  perchè  lo  ele- 
gette,  e all ' Alenfonc  perchè  gli  cedette  il 
pollo , volle  fuperarla  il  Pontefice  , ceden- 
do il  Re  fletto,  contentandoli  che  fotte  da- 
to a Lodovico  il  Vefcovato  Frifingenfe  in 
compenfo. 

Quella  nuova  non  tantotto  lì  fparfe  per 
Udine  , che  pofe  in  univerfale  fconvogli- 
mento  la  città , e tutta  la  Patria  ; colìcchè 
non  folo  in  tutte  le  Terre,  in  tutti  Villa- 
laggi , ma  fino  in  ogni  cafa  , e in  ogni  fa- 
miglia lì  formarono  fazioni  a talfegno,  che 
i cittadini , gli  amici  cogli  amici  , e i fra- 
telli fletti  fra  di  loro  venivano  a contefa 
fino  allo  fpargimento  del  fangue  ; altri  con- 
dannando , e altri  commendando  tal  novi- 
tà , la  quale  portò  una  mortai  dividane , ed 
una  oftinata  guerra  nella  Provincia . Udine, 
cui  flava  a cuore  la  libertà  del  Patriarca- 
to , efaminato  quello  gran  punto  in  pieno 
Configlio  , rifolfe  a tutti  voti  di  voler  ar- 
rifehiar  tutto,  più  tofto  che  di  veder  mai 
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avvilita  a tal  fegno  la  dignità  della  Tedia 
Patriarcale,  per  la  quale  area  tanto  fpefo, 
e tanto  operato;  imperò  elette  Ambafciadori 
per  Roma , affin  di  perfuadere  il  Papa  a mu- 
tar la  elezione  in  un  vero  e legittimo  Pa- 
triarca , con  quelle  ragioni  migliori , che  po- 
tettero dimottrare  il  torto,  e il  danno,  che 
portava  alla  città  Capitale  , e a tutta  la 
Patria  si  fatta  Commenda. 

Cividale  , che  avea  prima  penfato  come 
Udine  , e che  deliberato  avea  col  Parlamene 
to  in  efla  città  celebrato  di  non  accettar  1* 
Alenfone , mutato  configlio,  fi  volfe  al  par- 
tito contrario  , ed  accettò  1*  Alenfone  me- 
defimo  e lo  accolfe  ; onde  incominciò  una 
crudel  guerra  più  che  civile  nella  Provin- 
cia, che  divifa  tutta  fi  era  in  contrari  par- 
titi, Cividale  colla  Tua  fazione  fi  unì  al 
Carrarefe  Signor  di  Padova  , e col  Vifcon- 
382 ti  Signor  di  Milano.  Laddove  Udine  ricor- 
re prima  al  Re  d’  Ungheria  Tuo  antico  pro- 
tettore , morto  il  quale  fi  rivolfe  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  , la  quale  abbracciò  la 
iua  protezione  , e mandò  Lionardo  Zane  a 
Udine  per  accudire  alle  cofe  del  governo 
civile  e militare. 

Le  guerre,  le  battaglie,  gli  attedj  , e le 
uccifioni  vicendevoli  accadute  in  quella  occa- 
fione,  non  è qui  luogo  di  particolarizzare  , 
ettendo  già  defcritte  dagli  Storici . Le  fcomu- 
niche , che  lanciarono  contro  i difubbidienti 
al V Alenfone  i due  Legati  inviati  a Udine 
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dal  Pontefice  , e gli  effetti  di  una  guerra 
che  tendeva  a defoiare  la  Patria  , obbliga- 
rono gli  Udinefi  , e i lor  parziali  a dare 
orecchio  alle  propofizioni  , che  lor  fece  il 
Carrarefe  di  un  onerto  accomodamento  , il 
quale  feguì  con  una  fentenza , da  effo  prò-  1384 
nunciata,  la  quale  rendeva  affatto  trionfante 
il  Cardinale  commendatore.  Niente  però  di 
meno  fi  erano  acquietati  gli  Udinefi  oppref- 
fi  da’ mali  della  guerra,  e da  quelli  di  una 
fiera  pelle  , la  quale  non  era  guari  che 
ave  a fpopolato  il  Paefe.  Ma  accortili  poi 
delle  frodolenti  intenzioni  del  Signor  di 
Padova,  che  anelava  a farli  anche  Signore 
di  Udine  e della  Patria  , e che  di  concer- 
to col  Cardinale  ftelfo  , che  a cederli  mol- 
te Terre  e molte  Cartella  avea  condilcefo, 
avea  già  mandato  diverfa  gente  in  più  luo- 
ghi , e porto  in  Udine  Michele  Rabat  a fuo  1385 
confidente  , e Jacopo  da  Carrara  fuo  fi- 
gliuolo naturale  con  altri  ufficiali  per  co- 
tefii  fuoi  ingiufiiffimi  fini  .*  accortili  , di- 
co , gli  Udinefi  , rinnovarono  1’  alleanza 
co’  Viniziani  , ricominciarono  nella  Patria 
coll’  oftilità  gl’  incendj  ; e i faccheggia- 
menti  , brutalità  , crudeltà  , e facrile- 
gj  , che  fecero  in  Aquileja  i foldati  del 
Carrarefe  , non  ponno  fenza  orrore  efler 
narrati . 

In  quello  mentre  gli  Udinefi  mandarono 
Ambafcisdori  a Roma  a placare  il  Pontefi- 
ce , e a prefentare  alla  Curia  una  canoni- 
ca 
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ca  appellazione  dalle  cenfure  fulminate  dalP 
Alenfone , e da  Legati  Pontifici . Il  Papa  , 
che  bramava  di  levarli  con  onore  dal  fuo 
impegno  , mandò  a Udine  Ferdinando  Pa* 
triarca  di  Gerufa lemme  come  Vicario  Apo- 
ftolico,  e amminiflratore  fpirituale  e tem- 
porale del  Patriarcato  , affinchè  trovalfe  tem- 
peramento e mezzi  di  fedar  le  difeordie. 
Vi  dimorò  più  di  un  anno  ben  accetto  agli 
Udinefi,  fenza  poter  venire  a capo  delle  lue 
buone  intenzioni  , elTendo  mal  intefo  dal 
partito  contrario  , che  fcomunicò  come  di- 
fubbidiente . 

Frattanto  il  Carrarefe  rinnovò  la  guerra 
più  che  mai  fiera  , mandando  Facino  Cane 
ad  invadere  il  Friuli  , il  qual  Facino  fpedì 
38 7 Andtrlino  Trotto  con  parte  delle  fue  Trup- 
pe, e con  quelle  di  Cividale  verfo  Udine  , 
ma  con  mal  efitoj  poiché  alTalito  dagli  Udi- 
nefi guidati  da  un  bravo  Conte  Alemano, 
ebbe  sì  fattamente  la  peggio  , che  rotto  e 
sbaragliato  il  fuo  picciolo  efercito  , abban- 
donati e padiglioni  e bagaglio  , fe  ne  andò 
in  fretta  colle  reliquie  del  medefimo  a por- 
tar la  nuova  al  fuo  Signore. 

Filippo  in  tali  circoftanze  , e dopo  aver 
avute  prima  inutilmente  delle  pratiche  fe- 
crete  col  mezzo  dell’Arcidiacono  di  Giufti- 
nopoli  , per  forprendere  ed  occupar  furtiva- 
menefe  la  città  di  Udine  , difperando  delle 
cofe  fue,  abbandonò  il  Friuli  ed  ogni  fua 
pretenfione,  onde  il  Pontefice  condifcefe  ad 
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eleggere  colle  confuete  formalità  un  Patriar- 
ca vero  Principe  e Pallore , che  fu  Giovan- 
ni di  Moravia  figliuolo  naturale  di  Carlo  IV. 
Imperadore . 

A cotal  nuova  tanto  bramata  , grandi  fe- 
gni  di  giubilo  dimoi! raron  con  fuochi  di 
gioja  , con  gioflre  , e con  fede  pubbliche 
gli  Udinefi  , ma  poco  durò  quella  loro  al- 
legrezza; imperochè  Giovanni  uomo  fevero  , 1388 
torbido  e fiero  , dopo  alquanti  meG  di  ri- 
tardo partilfi  da  Roma  , follecitato  da  folen- 
ne  ambafciata  mandatagli  a Roma  dagli  Udi- 
nefi. Giunto  che  fu  a Udine,  ebbero  elfi 
bentolìo  a provar  gli  effetti  della  indole  fe- 
roce di  lui,  e de’ fuoi  cortigiani. 

Prefe  egli  alla  bella  prima  a perfeguita- 
re  Federigo  Savorgnano , perfonaggio , e per 
nobiltà , e per  coftumi  ben  intefo  , e forfè 
amato  dal  popolo  , e da  tutti  i Cittadini 
di  Udine.  Avea  quelli  una  certa  contefa 
con  EUfabetta  fua  matrigna  , la  quale  tene- 
va parentela  con  alcuni  della  Corte  del  Pa- 
triarca , i quali  andavano  fomentando  l’odio , 
che  contro  di  Federigo  avea  già  conceputo; 
il  perchè  il  Patriarca  cominciò  a perfegui- 
tare , e a for  morire  gli  amiei  e confidenti 
di  elfo  Federigo  ; pofeia  a tendere  inlìdie 
al<la  vita  di  lui  fteffo , che  fu  trucidato  nel- 
la Cappella  del  fuo  Palagio  da  perfone,  che 
davano  troppo  fofpetto  di  elfere  fiate  man- 
date da  lui. 

Levata  la  mafehera,  fe  la  prefe  con  tut- 1389 
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ti  gli  Udinefi,  ai  quali  tolfe  tutti  i privi- 
legi» e tutti  i diritti-,  abolì  la  elezione  de’ 
Deputati , c vi  pofe  in  vece  al  governo  del- 
la città  dodici  ribaldi  artefici  tutti  dipen- 
denti da  lui.  Pofe  la  mano  nel  fuo  erario, 
e usò  tanti  atti  violenti  e tirannici  , che 
il  Popolo  inferocito  per  tante  irregolarità,  e 
maffitnamente  per  la  morte  del  Savorgnano , 
fi  follevò,  e trucidò  molti  parziali  del  Pa- 
triarca , e molti  creduti  complici  dell’omi- 
cidio di  Federico  , tal  che  eflo  ebbe  per 
paura  a ritirarli  a Cividale  , ove  fu  ben 
accolto . 

1391  Sopiti  alquanto  i tumulti  ad  iftanza  de* 
Savorgnani  , che  pareano  feco  riconciliati , 
deliberò  di  portarli  alla  fua  refidenza  di 
Udine  ; ma  portando  feco  l’ animo  fuo  fe- 
roce ed  inquieto,  e ritornando  alla  folita 
danza  , fi  fece  una  generale  commozione 
nella  città , a tal  fegno  , che  la  Repubblica 
di  Venezia  molla  a compatimento  , trattò 
cogli  Udinefi  , e col  Patriarca  : e Antonio 
Venterò  Principe  di  Venezia  conchiufe  , do- 
po varj  trattati  mal  olTervati  per  lo  paira- 
to, un  componimento , che  fu  e fuffiflente  e 
molto  onorevole  alla  città  di  Udine,  la  quale 
per  efifo  ricuperò  tutti  i fuoi  privilegi  , e 
tutti  i fuoi  diritti , e le  furono  confermati 
i ftatuti  fuoi  antichi , e dato  fu  ad  elfa  cit- 
tà libertà  di  formarne  a fuo  talento  degli 
altri  nuovi . 

1394  Colto  quello  intervallo  di  pace  da  Trìfla- 
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no  Savorgnano  figliuolo  di  Federigo  uccifo 
e ritrovato  folo  e difarmato  il  Patriarca 
nel  Cartello  di  Udine,  unito  a quattro  altri 
congiurati  lo  uccife , e fe  ne  fuggì. 

A Giovanni  fuftitul  Bonifacio  IX.  Antonio  1395 
Gaetano  Romano,  il  quale  per  le  fue  abitua- 
li infermità,  ne’ pochi  anni  del  fuo  Patriar- 
cato, non  fece  altro  che  accumular  danari, 
e ben  riempiuta  la  borfa  , fe  ne  ritornò  a 
Roma  , ove  rinunciato  il  Patriarcato  , dal 
detto  Papa  Bonifacio  ottenne  erto  Antonio  il  1400 
Capello  Cardinalizio,  venendo  comunemen- 
te chiamato  il  Cardinal  di  Aquileja  per  la 
dignità  per  più  anni  da  lui  porteduta  di  Pa- 
triarca di  erta  città. 

Prima  che  fe  ne  partirti  il  Gaetano  per  Ro- 
ma , n’  ebbe  qualche  femore  Stefano  da  Carra- 
ra Vefcovo  allora  di  Padova,  e figliuolo  na- 
turale di  Francesco  II. da  Carrara;  il  perchè 
molto  fi  maneggiarono  e il  padre,  e il  figliuo- 
lo co  Deputati  di  Udine  , e con  altri  amici  che 
aveano  in  detta  città,  affinchè  gli  Udinefi  ac- 
confenti  fiero,  che  a Stefano  forte  dato  il  Pa- 
triarcatopervia diceflione,  che  procuravano 
ma  inutilmente  dal  Patriarca  Gaetano.  Parti- 
to quelli  per  Roma,  il  Comune  di  Udine  con 
quello  diCi vidale  fece  un’amichevole  confe- 
derazione per  cuftodia  della  Patria,  che  non 
ebbe  però  lunga  durata  . Provveduto  poi  in 
Roma  della  Porpora  Cardinalizia  , come  fi  dif- 
fe,  il  Gaetano , dallo  ftertb  Bonifacio  Papa  de- 
corato fu  della  mitra  Patriarcale  diAquile- 
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1402  ja  Antonio  Piacerà  Friulano  , Cittadino  di 
Udine  e di  Portogruaro , Vefcovo  di  Con- 
cordia , e Tuo  confidente  , che  fu  ricevuto 
in  Udine  ed  in  Patria  con  piacere  e applau- 
fo  universale , febben  fiavi  fiata  alcuna  con- 
tefa  fra  i Nobili  Feudatari,  ed  i Canonici 
nel  dare  il  poffèffo  al  Patriarca  Suddetto  del- 
la Sua  dignità  Patriarcale. 

Una  delle  prime, , e delle  più  premurofe 
Sue  Sollecitudini  fu  di  unirfi  in  flretta  confi- 
denza colla  città  di  Udine;  onde  in  perfona 
volle  intervenire  nel  fuo  Configlio , e racco- 
mandare a voce  non  So  quali  affari  economi- 
ci, che  in  Roma  fi  trattavano,  vertenti  fra 
lui  ed  il  Gaetano  Cuo  predeceffòre.  Non  man- 
cò la  città  di  affiflerlo,  e di  proteggerlo  in 
quefto  ed  in  altri  Suoi  più  rilevanti  bifogni , 
e nel  fuo  Configlio  più  volte  i Suoi  Cittadi- 
ni fi  efpreffero,  e giurarono  voler  foftenere 
fino  all’effufione  del  Sangue  le  ragioni  del 
Patriarca  , che  cominciavano  a patire  delle 

1403  contrarietà  nella  Patria.  I Cittadini  di  Ci- 
vidale  furono  deprimi  avverfarj  Suoi  , fia 
perchè  vedeffero  di  mal  occhio  un  fuo  pa- 
ri efaltato  a sì  gran  dignità  , fia  per  aver 
loro  tolto  il  Feudo  di  Tolmino  , che  folo  a 
tempo  aveano  fotto  gli  altri  Patriarchi  go- 
duto , fia  per  altri  motivi  ; fi  dichiararono 
unitamente  con  alcuni  Feudatari  contro  di 
lui  apertamente  , e procurarono  a Roma  , 
ch’ei  foflfe  rimoffo dalla  fede  Patriarcale,  al 
che  fi  oppofero  fortemente  gli  Udiaefi  , e 
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tanto  fecero  , ohe  non  ebbe  allora  il  fuo 
effetto  la  trama  , e furono  accertati  con 
lettera  del  Cardinal  di  Napoli , che  fu  pub- 
blicamente ietta  nel  fuo  Confìglio  , che  il 
Papa  non  era  mai  per  rimovere  il  ranetta 
dal  fuo  Patriarcato,  e per  verità  non  andò 
per  allora  più  avanti  la  faccenda. 

Di  fatto  nel  fine  del  Pontificato  di  Boni- 1406 
facio  IX*  c lotto  Innocenzo  VII.  e nel  prin- 
cipio di  quello  di  Gregorio  XII.  il  quale 
( cofa  notabile  ) diè  parte  al  Pancera  fteffo 
della  fua  all'unzione  al  Pontificato , godette- 
ro Udine  , e il  fuo  Patriarca  una  quiete 
e tranquillità  conveniente  ; ma  cangiato  Gre- 
gorio di  fentimento  a fommoffa  degli  avver- 
farj  del  Pancera  , ed  a motivo  di  non  fo 
qual  debito  , che  veniva  ad  efiò  apportato 
colla  Camera  Apoftolica  , dopo  di  ertere 
fiato  chiamato  a Roma  , e non  effer  com- 1408 
parfo  avanti  il  Pontefice  , da  Antonio  Corraro 
Cardinale  Vefcova  di  Bologna  , e nipote 
del  Papa  fu  fulminata  contro  di  lui  a no- 
me del  Zio  una  terribile  fentenza  , per  la 
quale  , dopo  la  dichiarazione  di  ertere  in- 
corfo  nelle  Cenfure  Ecclefiaftiche  , veniva 
degradato  dalla  dignità  Patriarcale. 

Gli  Udinefi  anche  prima  della  fatai  fen- 
tenza molfero  ogni  pietra  per  dirtogliere  il 
Papa  da  tal  rifoluzione  , e fcrirtero  ai  Vi- 
niziani  , al  Duca  Leopoldo  d’ Auftria  , e al 
Conte  di  Ortemburg , perchè  non  forte  fatta 
novità , nè  veruna  mutazione  vivente  il  Pa- 
T omo  XX,  S triar- 
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triarca,  il  quale  ad  onta  della  lega  fatta  con- 
tro di  efìò  dal  Re  d’Ungheria  , erano  ri- 
folutiflìmi  di  foftenere  , avendo  data  coni- 
miffione  a Triftano  Savorgnano  uno  de’ pri- 
marj  Cittadini  , che  con  altri  Deputati  a 
tal  affare  doveffe  provvedere  a tutto  ciò, 
che  occorreva  per  foftenere  il  Patriarca  me* 
defimo.  Scriffero  di  più  al  Collegio  de’ 
Cardinali  fu  tal  propofito  , i quali  fapendo 
che  il  Duca  di  Tee  era  quello  , fopra  del 
quale  avea  pollo  l'occhio  il  Papa  per  crear- 
lo Patriarca , rifolferó  di  fcrivere  al  rnede- 
mo  per  rimoverlo  da  tale  fperanza  non  fo- 
lo,  ma  ancora  dall’ubbidienza  di  Gregario , 
dalla  quale  efli  medefimi  fi  fottraevano , pro- 
vandogli che  la  fentenza  di  Gregorio  era  in- 
giulta,  illecita,  ed  invalida.  * 

Ma  tutti  quelli  movimenti  non  vaifero 
a fofpendere  la  elezione  che  fece  il  Papa 
del  Patriarca  di  Aquileja  , che  fu  Antonio 
da  fonte  , la  qual  elezione  cagionò  tanti 
guai  alla  defolata  Provincia  , e mantenne 
la  fatai  divifione  nella  medefima  ; conciof- 
fiacchè  Udine  cogl’impegni  più  forti  nel 
fuo  gran  Configlio  fifsò  di  non  abbandonare 
mai  il  Vanterà , e Cividale  all’ incontro  con 
giuramento  protefló  di  non  voler  mai  pre- 
Hare  ubbidienza  al  medefimo  , e di  galtigar 
rigorofamente  chi  altrimenti  fendile. 

1 Veneziani,  i quali,  correndo  la  voce  , 
che  il  Papa  difegnava  di  fare  il  da  Ponte 
Patriarca  , fi  erano  fempre  efprefli  cogli 
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Udinefi  di  non  faperne  niente  , udita  tal 
elezione  inviarono  tatto  a Udine  un  nobile 
fuo  Cittadino  a dichiarare  di  non  aver  avu-* 
ta  parte  veruna  ih  codetta  deliberazióne  del 
Papa  , la  quale  anzi  aveano  Temprò  procu- 
rato di  frattornare  . 

Difegnavano  intanto»  come  fi  ditte»  ì 
Cardinali»  per  terminare  lo  fcifma  » che  i 
due  contendenti  Pontefici  Gregorio  XII.»  è 
Benedetto  XIII.  colla  loro  oftinazióne  man- 
tenevano, di  fottrartt  alla  loro  ubbidienza  » 
e di  unirli  in  Pifa  per  ivi  in  un  Concilio 
eleggere  un  nuovo  legittimo , ed  unico  Pon- 
tefice ficcome  veramente  fecero  poco  dap-4 
poi  < Gregorio  XII.  che  avea  veduto  ih  aria 
il  turbine  j rifolfe  etto  pure  di  fare  uh  Con4- 
cilio  , ed  elette  Udine  , e Cividale  come 
luoghi  opportuni  a tal  fine.  Prima  di  por- 
fi  in  viaggio,  creò  mentre  era  in  LuCca  quat- 
tro Cardinali  * uno  de’ quali  fu  Giacomino 
del  Torfo  Cittadino  Udinefe*  e Degano  del 
Capitolo  di  Udine,  donde  pofcia  partito  ne 
creò  ih  Siena  altri  dieci  » e di  là  profeguì  il 
fuo  viaggio  verfo  il  luogo  del  fuo  Concilio. 

Gli  Udinefi  a tale  àvvifo  congregaroiì  140$ 
nel  luogo  del  Capitolo  de' Domenicani  un 
generale  Configlio,  ove  perorò  Trinano  5 a- 
v or  guano  , grande  amico  del  ? ancora  y contro 
Gregorio  che  avea  il  detto  Patriarca  de- 
gradato , e tutti  concordemente  i Congre- 
gati Convennero  di  non  voler  aflòlutaraente 
ammetterlo  in  Udine.  Udita  la  qual  nucH 
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'va  , fi  trasferì  Gregorio  col  fuo  nuovo  Patriar- 
ca da  Ponte  a Prata  Caftello  del  Friuli  , e 
quindi  a Cividale  , ove  con  pochi  Prelati» 
ed  in  poche  fedìoni  terminò  il  fuo  Conci- 
lio, e fe  ne  fuggì  fotto  mentite  fpoglie  al 
porto  di  Latifana  , indi  a Marano  , ove  1* 
attendevano  due  Galee  di  Ladislao  Re  di 
Napoli  per  trafportarlo  a Gaeta  , d’onde 
partecipò  a que’  di  Cividale  il  fuo  falvo 
arrivo,  e vi  mandò  i Tuoi  ringraziamenti. 

Le  lettere  premurofe  fcritte  alla  Città  di 
Udine  dall’  Imperador  Roberto  fautore  di 
Gregorio  in  raccomandazione  del  medelimo  , 
non  ebbero  forza  di  trattenere  lo  fdegno 
degli  Udinefi  contro  di  edò . Lo  perfegui- 
tarono  nella  fua  fuga , e prefo  in  fallo  ve- 
fìito  dell*  infegne  Pontificali  un  Prelato  , 
che  dicefi  folle  il  di  lui  Confeffore  , che 
Gregorio  a.vea  fatto  così  precedere  per  me- 
glio occultar  la  fua  fuga,  faccheggiarono  il 
fuo  bagaglio  , e lui  medefimo  fpogliarono , 
e lo  maltrattarono,  non  così  però,  che  ne 
rimanede  offefo  a fangue , come  fi  dee  cre- 
dere , concioflìacchè  l’Auditore  del  Papa 
Martino  V.  parecchi  anni  dopo  dichiarò  a 
coloro  , che  mandarono  a Roma  per  edere 
«doluti  dalle  Cenfure  Ecclefiaftiche  per  tal 
fatto  » non  edere  elfi  incorfi  nelle  mede- 
fime . 

Tenevano  pratica  gli  Udinefi  con  que’ 
del  Concilio  di  Pifa  , e fenderò  a’  Cardi- 
nali , cui  raccomandarono  gli  affari  del  fuo 
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Patriarca  ; ma  perchè  chiufi  nel  Conclave 
non  potevano  eflì  ricevere,  nè  mandar  fuo- 
ri lettere,  rifpofero  a nome  loro  i tre  Cu- 
flodi  del  Conclave  lodando  il  merito  , U 
▼irtù,  e la  coftanza  degli  Udinefi  , i quali 
efortavano , e pregavano  ad  effèr  forti  , ed 
immutabili  nella  fede  verfo  il  Pancera  vero 
Patriarca  di  Aquileja , con  altre  efprelfioni 
di  gran  forza  a favore  del  medefimo;  e co- 
sì parimente  per  1*  addietro  aveano  avut* 
molte  altre  lettere  sì  il  Commune  , come 
il  Pancera  da’ Cardinali , e dal  Cardinal  Gae- 
tano fteflfo  che  fu  Patriarca , di  fimil  tem- 
pra e tenore . 

Non  celiava  mai  il  Patriarca  di  racco- 
mandarli con  lettere  e con  fuppliche  alla 
protezione  della  Città  di  Udine , in  cui  po- 
neva tutta  la  fua  fperanza;  e la  città  Bef- 
fa corrifpondeva  alla  fua  fede  , ed  al  fuo 
amore  con  pari  amore  e fede  ; talché  con 
pubbliche  lettere  ebbe  ad  accertarlo  , ed  a 
prenderli  feco  impegno  di  mai  abbandonar- 
lo, di  foftenere  il  fuo  diritto  , e di  mante- 
nerlo fuo  Patriarca  finochè  farebbe  vivo. 

Frattanto  in  Pifa  fu  creato  Papa  Pietr • 
Filargo  , che  alTunfe  il  nome  di  Alcffandro 
V . il  quale  fi  dichiarò  protettore  del  Pan- 
cera  , e del  fuo  Patriarcato  , ed  in  Udine 
fu  concertata  una  tregua  di  cinque  meli  fra 
il  detto  Patriarca  e il  Configlio  di  Udine 
da  una  parte , ed  Antonio  da  Ponte  e la  Co- 
munità di  Cividale  co’ loro  aderenti  dall’ 
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$ltra,  in  cui  venne  accordato  di  lafciar  go» 
dere  al  detto  da  Pont*  le  rendite  di  Ciyi- 
dale  e de’  luoghi  annefli  , Terminato  il 
detto  tempo,  furono  dagli  Udinefi  inviati  a 
Moimaco  villaggio  vicino  a Gividale  Am* 
fcafciadori  per  prorogare  le  tregue,  ma  fen- 
ica frutto, 

Scrifie  il  Penetra  lettere  efficacilìime  all’ 
Jmperadore  , e al  Conte  di  Ortemburg»,  por- 
tando le  fue  ragioni , e (coprendo  le  pacio- 
ni, e le  infidie  de’fuoi  nimici,'  che  fi  fer- 
vivano  delle  fue  forze  per  opprimerlo  : e il 
Papa  Alejfandrp  fteflTo  modo  da  paterna  ca- 
rità rifolfe  di  fcrivere,  non  all’Imperador 
^410 Roberto  protettor  di  Papa  Gregorio,  ma  all’ 
Jmperador  Vincìslao  , che  era  fiato  depo- 
fio , a favor  del  Patriarca  Pancera  , perchè 
richiamaffe  il  Conte  Federigo  di  Ortemburg « , 
fatto  fuo  generale  dai  Cividini, 

Scrifie  medefimamente  efio  Papa  alla  Co- 
munità diCividale,  perchè  fi  fottraefiè  dall' 
Ubbidienza  del  detto  Conte  di  Ortemburg 1 
mandato  già  da  Vincìslao  come  fuo  Vicario 
Imperiale  in  detta  città  a fedare  i tumul- 
ti , e togliere  le  differenze  , le  quali  anzi 
egli  teneva  vive, 

Scrifie  lo  ftefio  Vincìslao  agli  Udinefi  una 
lettera,  con  cui  gli  efortava  a voler  fecon* 
dare  le  buone  fue  intenzioni  , e le  infintu- 
fcioni  del  detto  Ortemburgo , a cui  elfi  rifpo- 
fero  francamente,  che  aveano  un  buon  Pa- 
UW?»  dato  lorq  da  Bonifacio  {£,  , t con» 
t w fern 
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fermato  da  Aleffandro  V.  cui  intenderano  di 
voler  ubbidire  ; e però  mandaron  lettera  di 
conforto  al  Pancera , che  temeva  la  guerra, 
e che  voleva  dar  luogo  , dicendogli , che  non 
dubitaflìe,  e che  fi  ritirafife  pur  nc’ fuoi  Ga- 
ttelli , che  farebbe  ben  affittito  dalle  lorq 
arme. 

Morti  in  quell’ anno  fletto  Alejfandro  Pa- 
pa, l’Imperador  Roberto  , ed  il  fuo  fuccef- 
fore  Jodoco  di  Moravia,  fu  eletto  Papa  Gir 
vanni  XXIII.  da’  Cardinali , e Re  de’ Roma- 
ni fu  dagli  Elettori  creato  Sigifmondo  Fra- 
tello di  Vinciilao  ancor  vivo.  Confermò  Si - 
gifmondo  per  fuo  Vicario  in  Friuli  il  Conte 
di  Ortemburgo)  cognato  del  Duca  di  Ter  da 
tanto  tempo  pretendente  al  Patriarcato,  e 
da  etto  Conte  validamente  affittito  e protet- 
to i il  quale  fpirate , come  fi  ditte , le  tre- 
gue , ripigliò  la  guerra  , onde  ritornarono 
nella  Provincia  le  uccifioni  , e le  recipro- 
che oflfefe  fra  le  parti  contendenti , e quel- 
le varie  vicende  di  oftilità  ,f.  e di  tregue 
procurate  dal  Papa  , e da  Viniziani  , che 
vengono  narrate  dagli  Storici, 

Veggendo  il  Vancera  crefcere  le  diflenfio- 
ni  nella  Patria  , ed  inferocirli  vieppiù  gli 
animi;., ed  eccitato  da  Giovanni  Papa  col 
confenfo  degli  Udinefi,  che  aveano  attòlu- 
tamente  deliberato  di  non  ricevere  Patriar- 
ca veruno  finché  non  fotte  egli  flato  prov- 
veduto con  fua  foddisfazione , fi  ritirò  a Ro- 
ma a ricevere  il  Cappello  Cardinalizio , che 
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di  dargli  fi  compiacque  il  Pontefice . A Ro- 
ma pure  ritiroffi  il  da  Ponte  difperando  di 
poter  ottener  il  fuo  intentò  , e fatto  Ve- 
icovo  di  Otranto  in  Regno  di  Napoli  , po- 
co dopo  finì  i Tuoi  giorni.  Rimafla  perciò  va- 
cante per  un  anno  quali  intero  la  Sede  di 
Aquileja,  diè  luogo  ad  afpirarvi  a un  buon 
numero  di  pretendenti,  fra’ quali  vi  era  un 
figliuolo  di  Malatefta  de’  Malate fli  Signori  di 
Rimino,  che  con  lettere  fcritte  da  fuo  Pa- 
dre ftefifo,  e da  Pandolfo  fuo  zio  alla  Comu- 
nità di  Udine  fi  procurava  l’afiTenfo  , e la 
protezione  della  fteffa  , per  poter  agevol- 
mente confeguire  quella  illuftre  Mitra  . 

Frattanto  Sigifmondo  Re  de*  Romani  mal 
contento  de’Viniziani  per  il  Trivigiano  ca- 
duto nelle  loro  mani  , e per  l’acquifto  df 
Zara  venduta  dal  Re  Ladislao , avea  manda- 
to Filippo  degli  Scolari , detto  communemen- 
te  Pippo  Fiorentino , fuo  Generale,  e fuo  fa- 
vorito con  buon  numero  di  foldati  Ungheri 
in  Italia,  il  quale  appena  entrato  in  Friuli, 
intimò  a Udine  di  dover  riconofcere  Sigif- 
mondo per  fuo  Principe , e di  dover  preftar 
giuramento  di  fedeltà  almedefimo.  Gli  Udi- 
nefi  , che  non  potevano  , nè  doveano  fiac- 
carli dall’ amicizia  de’Viniziani,  mandarono 
il  Monticoli , ed  il  Zìgnoti  due  fuoi  Cittadi- 
ni per  Oratori  al  Conte  di  Ortemburgo , che 
reggeva  gli  affari  di  Sigifmondo  nel  Friuli  , 
cui  rapprefentarono  , come  non  poteva  la 
Comunità  preftar  giuramento  fpeciale  di  fe- 
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deità  a chi  che  iìa  fìante  la  lega  che  avea 
co’ Veneti  ; ma  che  implorava  da  Tua  Mae- 
ftà , e dal  Conte  che  facea  le  fue  veci , o 
una  pace  afloluta  , ovvero  una  buona  tre- 
gua. Alle  quali  propofizioni  rifpofe  il  Con- 
te, che  nè  pace,  nè  tregua  più  lunga  che 
di  dieci  giorni  concedeva  agli  Udinelì,  ciò 
che  ballava  loro  per  deliberar  co’ fuoi  Col- 
legati de’ mezzi  di  trattar  quella  pace. 

Riportarono  quella  rifpolla  a Udine  i due 
Ambafciadori , e per  necelfità  abbracciata  la 
offerta  , fi  fecero  molti  congreflì  con  molti , 
e particolarmente  cogli  Oratori  di  Cividale  , 
e fi  conchiufe  come  per  forza  , e per  necef- 
fità  di  dover  raffegnar  l’atto  dell’ubbidien- 
za a Sigifmondo  , come  fecero  in  mano  di 
Pippo  , Soggettandoli  a ricevere  quel  Pa- 
triarca , che  folle  di  fua  maggior  foddisfa- 
zione. 

Il  Conte  di  Ortemburgo  pertanto  man- 141* 
dò  Paolo  Glovicer  come  fuo  Vice  reggente 
nella  Città  , e poco  dopo  fu  Lodovico  di 
T ec  a piacimento  di  Sigifmondo  , e dell’  Or- 
temkurgo  nominato  dal  Capitolo  di  Aquile}» 
per  fuo  Patriarca  , la  qual  poftulazione  non 
fu  fe  non  dipoi  approvata  dal  Concilio  di 
Collanza  , e da  Papa  Martino  V.  confer- 
mata. 

Gli  Ungheri , occupato  fenza  molta  ren- 
itenza quafì  tutto  il  Friuli,  andarono  avanti 
verfo  il  Trivigiano.  Ma  i Viniziani  inten- 
dendo quelle  novità  non  furono  tardi  a man- 
da r- 
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dar  loro  incontro  un  buon  cfercito  fotto  Cxr- 
141 3 lo  Malatefla  , il  quale  battuti  i nimici,  ed 
avuti  diverfi  vantaggi  fopra  di  loro  ( onde 
ebbero  a conofcere  , che  la  ferocia  dove» 
cedere  alla  virtù  militare)  oppofero  un  for- 
te argine  alle  loro  ulteriori  intraprefe  . 
Occupato  Udine,  ed  infettata  la  Provincia 
dalle  arme  degli  Ungberi , Triflxno  Savorgn*- 
no  co’ fuoi  amici  fu  obbligato  a ceder  alla 
fortuna  , e ad  aflentarfi  dalla  Patria.  Fece 
egli  molti  sforzi  por  ritornarvi  , e per  for- 
prendere  Udine  per  le  intelligenze,  che  in 
etta  manteneva  ; ma  il  colpo,  che  andò  fem- 
pre  a vuoto,  cotto  la  vita  a varj  de’ fuoi  cor- 
rifpondenti,  e ad  etto  la  perdita  de’ fuoi  be- 
ni che  poi  riacquiftò  , e delle  fue  Cafe  , 
che  fcielfe  per  allora  il  Patriarca  per  fu» 
abitazione.  Così  la  città  fotto  il  nuovo  go- 
verno fu  forzata  a fare  delle  diliberazioni 
e de’ provvedimenti  , che  durarono  foltanto 
che  durò  cotefto  cangiamento. 

Qual  fotte  in  Udine,  e ne’ fuoi  contorni  la 
condotta  di  quegli  Uagheri  ch’erano  quivi  e 
nelle  fue  vicinanze,  e quali  angarie  e vio- 
14x3  lenze  ufaflero  co’ Cittadini  e col  popolo,  è 
facile  l’imraaginarfelo.  Venuto  poi  in  perfo- 
na  l’Imperadore  in  Italia  per  concertare  col 
Pontefice  Giovxnni  il  luogo  per  un  Concilio  , 
che  per  terminare  lo  feifma  era  rifolutiflì- 
mo  di  raunare,  venne  in  Friuli,  attediò,  c 
prefe  diverfi  Caftelli  , e vi  fi  accampò  poi 
nella  pianura  di  Ariis , ove  chiamò  con  fu» 
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ietterà  i Cittadini  di  Udine  , a*  quali  fece 
una  domanda  di  gran  fomma  di  danaro.  Si 
fcufarono  eflì  , e mandarono  Ambafciadori 
al  medefimo,  e andovvi  lo  fletto  Patriarca, 
che  fu  benignamente  accolto , ma  fu  duopo 
ritrovar  il  danaro,  e ubbidire  al  comando. 
Provata  la  refiflenza  de’ Friulani,  conosciu- 
te le  grandi  aderenze  del  Cavalier  Trinano , 
c pefata  la  forzade’  Viniziani , di èSigifmondo 
facile  orecchio  a proporzioni  pacifiche  , e 
conchiufe  in  poco  tempo  una  tregua  di  cin- 
que anni  co’ Viniziani  , e co’ loro  alleati, 
la  quale  fu  anche  religiofamente  offervata  , 
onde  la  Repubblica  licenziò  Pandolfo  Mala- 
tefia  (che  a Carlo  fuo  Fratello  Succeduto  era 
nella  carica  di  Generale  delle  fue  truppe) 
dopo  averlo  colmato  di  onori;  e gli  Amba- 1414 
fciadori  degli  Udinefi  ritornati  da  Venezia 
riferirono  alla  Comunità  la  collante  delibe- 
razione della  Repubblica  di  mantener  la 
tregua  col  Re  de’ Romani,  e l’amicizia  co- 
gli Udinefi  e co’ Friulani  , ciò  che  molta 
allegrezza  portò  ai  medcfimi. 

La  città  di  Udine  Se  la  pattava  nel  tem- 
po della  tregua  con  buona  armonia  col  Suo 
Patriarca  , il  quale  flava  ordinariamente  a 
Rofarìo , ed  ave  a confermato  per  fuo  Capi- 
tano in  efl'a  città  il  Gloviaer  , a cui  pieno 
di  faccende  fu  dato  dalla  medefima  alle  di 
lui  iftanze  un  Vice  Capitano  per  Sollevarlo . 1415 
11  Patriarca,  che  era  collegato  con Sigifmon- 
vf# , non  ceffava  da  Rofacio  con  lettere  di 
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{limolare  gli  Udinefi  ad  arrolar  gente  per 
mandar  contra  il  Turco  , ed  egli  fteflTo  li 
fè  intender  di  voler  andarvi  in  perfona;  ma 
la  città  rifpofe  , che  teneva  bifogno  della 
gente  per  Tua  difefa  , e che  elfa  non  pote- 
va concorrervi  , ma  che  lafciava  la  libertà 
a’ Tuoi  Cittadini  di  feguitarlo. 

Si  andava  avvicinando  Intanto  il  fine  del- 
la fofpenfione  delle  armi  , e veggendo  il 
Patriarca,  che  il  Re  de’ Romani,  troppo  im- 
pegnato nella  guerra  co’ Turchi,  non  avreb- 
be potuto  dargli  que’foccorfi  che  gli  abbifo- 
gnavano  , fe  ricominciava  la  guerra  , fece 
molti  tentativi  co’  Viniziani  per  ottenere 
una  pace  , fe  aveffe  potuto  , vantaggiofa  ; 
ma  non  potendoli  concertare  le  condizioni 
della  medefima,  particolarmente  pei  beni  del 
Stvorgnano  confifcati  e venduti  , andarono 
Tempre  vuoti  i trattati. 

1417  Finite  le  tregue,  ed  infultando  le  genti 
del  Patriarca  e de’Feudatarj  fuoi  collegati 
le  terre  de’ Viniziani  , e degli  Alleati  , e 
correndo  voce  , che  era  in  marcia  pel 
Friuli  un  corpo  di  Ungheri  , non  tardò 
la  Repubblica  a provvedere  a’  fuoi  affari; 
e però  mandò  Filippo  Arce/i  per  Genera- 
le , e Dolfino  Vcnier  per  Provveditore  con 
buon  efercito  nel  Friuli  , ed  arrendendoli 

1419  alle  loro  forze  ora  un  Calìello  e ora  un 
altro  con  poco  fangue  , in  non  molto  tem- 
po prefero  gran  parte  de’  Luoghi  polli  di 
là  dal  Tagliamento.  Si  refe  parimente  la 
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città  di  Cividale  a buoni  patti  ed  ono- 
revoli . 

Fece  finalmente  gli  ultimi  sforzi  il  Pa- 
triarca per  placare  i Viniziani  irritati,  get- 
tandoli in  braccio  del  Pontefice  Martin » V. 
che  nel  Concilio  di  Cofianza,  nonavea  gua- 
ri , era  fiato  eletto  ( degradati  i tre  altri  ) 
in  vero  ed  unico  Pontefice,  il  quale  mandò 
a Venezia,  ma  troppo  tardi,  il  Cardinale  di 
Spagna  per  promovere  un  accomodamento , 
che  non  poteva  aver  più  luogo  , eflendo 
troppo  eccefìive  le  fpefe  fatte  fino  allora 
dalla  Repubblica  , e troppo  avanzata  la  forte 
delle  armi  fue. 

Partì  adunque  il  Patriarca  per  PUnghe* 
ria  a follecitare  i foccorfi  , che  troppo  de- 
boli fin  ora  avea  mandati  Slgifmondoy  ma  I* 
efercito  de’ Viniziani , che  era  verfo  Udine, 
firinfe  la  città,  la  quale  mandati  al  campo 
undici  fuoi  Cittadini  per  Ortaggi , e fei  al- 
tri per  fuoi  Oratori  a Venezia  , fi  refe 
nelle  mani  di  Filippo  Arcelì  , e del  Prov- 
veditore Marco  Bragadino  , i quali  entrati 
in  erta  con  gioja  e foddisfazione  di  tutto 
il  popolo , ufarono  con  erto  tutte  le  manie- 
re più  graziofe  ed  amichevoli,  che  defide- 
rare  averte  faputo  . Così  pure  gli  Oratori 
ebbero  in  Venezia  le  più  diftinte  accoglien- 
ze da  que*  Padri  , ed  ottennero  la  confer- 
mazione di  tutti  i privilegi  , e di  tutti  i 
diritti,  che  godeva  la  Città  prima  della  fua 
dedizione,  effetto  della  quale  fù,  che  dopo 
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tante  agitazioni  , e inquietudini  ella  incò* 
minciò  a godere  nel  feno  della  Veneta  Re- 
pubblica il  fuo  fofpirato  ripofo  , e Che  il 
Savorgnanó  ricuperò  tutti  i fuoi  beni  , e fi 
riconciliò  finceramente  coti  tutti  i fudi  Con- 
cittadini * il  Patriarca  di  Tee  dopo  di  aver 
perduto  il  Dominio  del  Friuli,  e dopo  aver 
fatto  colle  armi  degli  Ongheri  qualche  inu- 
tile fperimento  per  ricuperarlo  , portoli!  in 
Bafilet  a quel  Concilio,  ove,  tentata  inva- 
no la  fila  forte , fini  i fuoi  giorni  * 

1439  Alle  iftanze  della  Repubblica  , che  do- 
mandò un  fuddito  fuó  per  Patriarca , condi- 
fcefe  Martine  V.  , ed  eléffe  per  fucceffòre 
del  Tee  Lodovico  Mezzarota  Padovano  , col 
quale  fù  Riputata  la  famofa  tranfazione  , in 
cui  cedette  egli  fpontaneamenté  la  fovranità 
del  Friuli  alla  Repubblica  medefitna  , che 
1445  n’  era  già  da  tanti  anni  per  diritto  diguer-' 
ra  in  poffeflò* 
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REPUBBLICA  DI  VENEZIA,  a ty 
CAPITOLO  V. 
L’Istria  Veneta. 

GLI  Stati  della  Sereniflima  Repubblica 
nell’  JJlria , occupano  la  maggior  parte 
di  quell’ ampia  Provincia  , che  ne’ tempi  di 
mezzo  portò  il  titolo  di  Marchefato.  E’ 
e(Ta  formata  a modo  di  Penifola  circondata 
dalle  acque  del  Golfo  Adriatico  > e nella 
partet  che  al  Continente  la  congiunge , con- 
fina col  Friuli  e colla  Camicia  . La  fua 
figura  rapprefenta  in  certo  modo  una  mano 
aperta.  Si  credette  già,  che  traeffe  il  nome 
dal  fiume  Ifiro , ora  Danubio , per  cui  fees- 
d e lTero  fino  dalla  Colchide  a por  fede  in 
effa  i fuoi  primieri  abitatori.  Ma  a’noftri 
giorni  affai  più  ragionevolmente  fu  foftenu- 
to,  che  col  nome  d’ IJìro  fi  chiamaffa.  anti- 
camente V Arfa  ultimo  fiume,  che  bagna  il 
confine  dell’  Iflria , e che  perciò  favólofa  ab- 
bia a tenerli  lafuppofta  venuta  àt'Colchi  in. 
quella  Provincia.  La  fua  maggior  larghezza 
è di  miglia  40.  e laa.  ne  ha  in  lurghezza. 
11  Timavo  è uno  de’ principali  fuoi  Fiumi  , 
che  ha  le  fue  fonti  non  lungi  dalla  groffa 
Terra  di  S.  Giovanni  di  Duino.  Di  tre  pro- 
dotti abbonda  Angolarmente  il  Paefe  , che 
fono,  fale , olio,  e vino.  Di  biade  non  ha 
gran  copia , forfè  per  la  naturai  qualità  del 
terreno.  Abbonda  altresì  di  buon  pefee»  di 
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felvaggiume  e di  feta  ; avendo  innoltre  co* 
piofe  cave  di  marmi  per  ufo  di  fabbriche  . 
L’ aere  non  è faniffimo  in  ogni  fua  parte  , 
nè  , generalmente  parlando  , il  paefe  può 
dirli  copiofillìrao  di  abitatorii  poiché  in  al- 
cune parti  molto  la  popolazione  fcarfeggia . 
Le  fue  città  e luoghi  principali , che  meri- 
tano efler  deferirti,  fono  i feguenti»  i.  Ca- 
po d' Iflria  già  Giuftinopoli . a.  /fola.  3.  Pitt- 
ilo. 4.  Vmago.  y.  Città-Nuova . 6.  Paterno. 
7.  Rovig»o.  8.  Pala.  Gli  altri,  che  febben 
non  fono  rimarcàbili  , hanno  però  Podefta- 
ria  , fono  Muggi a , Grifignana , Valle , Digita- 
no , Rafpo  , Montona , Buggie , Portole  , S.  Lo- 
renzo , Pietra  Pelofa  ec.  De’  luoghi  poi  della 
Provincia  non  foggetti  alla  Repubblica,  ma 
alla  Cafa  d’Auftria,  s’è  già  fatta  menzione 
nel  Tomo  IX. 

1.  Capo  d’  Istiua  , latinamente  Juftìnopo - 
lis , è la  Capitale  di  tutto  il  Paefe»  Giace 
quella  città  in  un’Ifoletta  poco  dillante  dal 
Continente,  cui  con  lungo  ponte  di  pietra' 
è congiunta.  Chiamollì  anticamente  quell* 
Ifola  Aigìda , e Coprii , e credei!  che  qui- 
vi fi  rifuggialfero  gli  abitatori  delle  vicine 
terre  a’ tempi  dell’ Imperador  Gìujlino  , per 
fottrarfi  dalle  rapaci  e barbare  mani  degli 
Slavi , che  infettavano  que’ contorni  ; e che 
dipoi  fabbricattero  la  prefente  città  , che 
vollero  onorata  del  nome  Imperiale.  Scritte 
tuttavia  il  Vergerlo  t che  di  que’ tempi  fotte 
Xoltanto  riftaurata.  E‘  polla  l’Ifoletta  nel 
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bel  mezzo  di  una  laguna  ricoperta  di  al»» 
bondanti  e numerofe  faline  , fotto  le  quali 
con  maravigliofo  e (ingoiar  lavoro  fu  fca* 
vato  un  largo  acquidoso,  fabbricato  in  par- 
te di  legno  , e in  parte  di  marmo.  Col 
mezzo  d’eflo  da’ vicini  monti  della  Terra- 
Ferma  fcorre  fotto  le  acque  falfe  una  lar- 
ga vena  d’ ottime  acque  dolci  , delle  quali 
fenza  quello  ajuto  la  città  rimarrebbe  quali 
interamente  privata.  BellilTima  è la  veduta 
di  quella  città  nell’  afpetto  efteriore  ; per- 
chè contenendo  nel  fuo  recinto  alcuni  luo- 
ghi di  varia  altezza,  comparirono  agli  oc- 
chj  de’  riguardanti  graziofamente  difpofle  in 
varj  gradi  le  fabbriche.  Il  giro  delle  vec- 
chie mura,  che  la  cingono  non  eccede  due 
miglia  ; che  tanto  appunto  è lo  fpazio  dal- 
la città  occupato.  Belle  e mafliccie  fabbri- 
che la  adornano  , abbracciando  nel  fuo  gi- 
ro quaranta  buone  Chiefe  ^ oltra  la  Cat- 
tedrale , eh’  era.  già  di  antichiffima  Bruttu- 
ra , divifa  in  tre  navi  fodenute  da  diciotto 
colonne  di  rari  marmi;  ma  non  ha  molto, 
in  altra  firaraetria  più  maedofamente  anco- 
ra rifabbricata.  E’  quello  bel  Tempio  dedi- 
cato a Noftra  Signora  fotto  il  titolo  d \ San- 
ta Maria  Maggiore  ; e vedeli  decorato  di 
nobili  e ricche  cappelle.  Oltre  gran  nume^ 
ro  di  reliquie  li  venerano  in  elfo  i corpi 
di  Santo  Aieffanélro  Papa,  e di  S.  Nazari» , 
protettore  della  città  , redimiti  nel  141*. 
dall’ Arci vefeovo  di  Genova , ov’erano.  dati 
Tomo  XX>  T nir  I 
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lùmicamente  trafportati.  La  porta  maggiore 
di  quella  Chiefa,'  eh’ è rivolta  ad  Olirò»  fu 
fabbricata  in  parte  co’ marmi  di  un  antico 
fepolcro  di  un  Sacerdote  di  Cibele  ; e vi- 
cino a certo  mafeherone  , che  foftiene  una 
delle  colonne,  leggefì 

•••  : „ . i . t 
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cioè  Hoe  monumentimi  hderedem  ne  fequatur. 
Degna  altresì  di  particolar  menzione  è la 
Chiefa  di  Santa  Maria  de’  PP.  Serviti  ; e 
bella  ancora  fi  è quella  de’  PP.  Dómenica- 
hi , il  cui  Moniftero  credefi  uno  de’ tre  fon- 
dati dal  loro  Santo  Iftitutore.  Vi  fono  an- 
che due  Spedali,  uno  per  gli  Uomini , l’altro 
per  le  donne;  un  J>uon  Monte  di  Pietà,  e 
tnolti  Monifterj  di  Monache  , ed  Oratorj . 
Il  Vefcovado  ha  decenti  rendite , e la  cura 
di  quello  gregge  è ora  ottimamente  commef- 
fa  alla  zelantifiìma  vigilanza  di  Monfignor 
Giambatifta  Sancii  Veneto  Patrìzio  , in  cui 
mal  potrebbe  diftinguerfi  fe  fia  maggiore  il 
fapere  , o la  pietà.  Vogliono  alcuni  , che 
la  dignità  Vefcovile  conceduta  le  fotte  per 
la  prima  volta  dal  Pontefice  Giovanni  /. 
circa  gli  anni  jatf.  ma  più  comune  e più  fon- 
data opinione  fi  è > che  ricevette  quello  fre- 
gio da  Stefano  II.  nel  752.  o poco  dipoi,  e 
che  le  fotte  confervato  da  Onorio  li.  afle- 
gnandole  nel  ini.  il  Capitolo  compollo  già 
di  dodici  Canonici  , t oggidì  crefciuto  a 
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quattordici  » .fra*  quali  fi  contano  quattro  di* 
gnità,  cioè  Decano,  Arcidiacono,  e Scola- 
stico ec.  con  fei  Manfionarj  obbligati  alla 
quotidiana  refidenza.  Quelli  Canonici  per 
opera  del  prefente  filo  digniflimo  Prelato 
hanno  confeguito  dal  regnante  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  l’ufo  del  Rocchetto 
e della  Cappa- Magna  , fìccome  leggefi  nel- 
la Bolla  Apoftolica  data  li  za.  Aprile  del 
1749.  Il  Palagio  Pretorio  è una  fabbrica 
►nobile  e antica  i venendo  aderito,  che  quivi 
fodè  già  un  Tempio  di  Pallade , o di  Cibele  , 
e che  la  figura  rapprefentante  la  Giuftizia 
-collocata  fra  le  due  Torri  della  facciata  di 
edo,  folle  la  flatua  d’ una  di  quefteDeei  il 
che  in  vero  appreflò  agli  antiquari  ritrova 
poca  fede.  Sotto  eda  ftatua  in  caratteri  de’ 
badi  filmi  fecoli  leggefi  fcolpita  la  feguente 
-Iscrizione 

PALLADIS  ACTEAE  FUIT  HOC  MEMORA- 
BILE SAXVM 

EFFIGJES  QVONDAM  CLARA  HAEC  URBS 
DVM  AEGIDA  MANSIT 

A Capris  Divae  sic  tvm  de  pelle 

VOCATA 

QVAE  QVONIAM  RELLQVOS  SEMPER  SV- 
PERAVERIT  ISTROS 

ARTIBVS  INGEKII  SEMPER  CAPVT  ESSE 
DECORVM 

PROMERVIT  PATRIAE  CVI  TOT  HAC  PRAE- 
. . , STITIT  VNA  • ' . • . . 
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Inde  a Ivstino  mox  Ivstinopolis 

VLTRO 

Principe  et  a venetis  dicta  est  Ca- 
pvtistria  tandem 

Avspitiis  qvorvm  vivat  per.  saecvla 
tvta. 

Gode  quella  città  aria  falubre  e temperata; 
il  mare  le  ferve  infieme  di  fpecchio  e di 
pefchiera  ; e verdi  monti  coperti  di  folte 
felve  di  Ulivi  le  fan  corona  ; fommiftran- 
dole  innoltre  le  copiofe  fue  vigne  aoooo. 
orne,  o mifure  d’ottimi  vini.  SelTanta  Luo- 
ghi abitati  fi  comprendono  nel  fuo  Terri- 
torio. La  fua  più  ricca  rendita  fi  è però 
quella  che  ricava  dalle  faline  porte  verlb 
Levante  e Mezzogiorno,  dalle  quali  efeono 
ogn’  anno  oltre  7000.  moggia  dì  fale , di  cui 
vengono  largamente  provvedute  oltra  la  cit- 
tà, anche  le  vicine  Provincie. 

Rifiede  quivi  un  fupremo  Veneto  Rappre- 
fentanre , eh’ è Capo  di  tutta  la  Provincia, 
e porta  il  titolo  di  Podeftà  e Capitano . 
nel  1584-  gl">  furono  aggiunti  due  Configiie- 
ri  , altresì  Nobili  Veneti  con  autorità  di 
giudicare  in  appellazione  le  fenteaze  di  tut- 
ti gli  altri  Rettori  della  Provincia  , e di 
alcuni  altri  delle  Ifole  di  CAerfo>  ed  Ojféro , 
c del  Stuarnaro.  Evvi  innoltre  un  Configlio 
comporto  della  Nobiltà  del  Paefe  , che  ha 
fempre  gelofamente  confervato  il  fuo  anti- 
co fplendore  , e gode,  oltre  Tufo  de’fuoi 
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patrj  municipali  Statuti  anche  altri  (ingoia' 
ri  privilegi  di  Podederie  , e Feudi  mante- 
nutigli dalla  Pubblica  equità.  I Barbabian- 
ca , i Bruti  , * Bori  fi  , i Carli  , i Gri foni , I 
Z arotti  , e molte  e molte  altre  famiglie  fi 
annoverano  fra’ l'uoi  Nobili. 

Dopo  la  decadenza  dell’  Impero  Capo-d * 
Iflria  fi  governò  a modo  di  Repubblica . Ma 
occupata  poi  la  Provincia  dall’  Imperador 
Carlo  Magno,  egli  la  fottomife  ad  un  Mar- 
chefe  , o Conte  , che  in  quella  città  avea 
la  fua  refidenza.  Patti,  convenzioni  , e le- 
ghe fra  que’di  Capo-d‘ Iflria  , e la  Veneta 
Repubblica  fi  leggono  appretto  Andrea  Dan- 
dolo nella  fua  Cronaca.  Pafsò  poi  in  pote- 
re de’  Patriarchi  di  Aquileja  , e finalmente 
nell’anno  1x78.  riconobbe  la  Signoria  del 
Veneto  Lione  , e vi  fu  fpedito  per  primo 
Podeflà  Ranieri  Morofini , che  a nome  della 
Repubblica  la  rette.  Nel  1380.  cadde  per 
poco  nelle  mani  de’Genovefi  ; e in  altro 
tempo  fu  anche  da’  medefimi  Taccheggiata 
ed  arfa , perchè  non  difefa  da  buone  mura , 
ficcome  fi  fece  poi  nel  1478.  dalla  provvi- 
denza del  Veneto  Senato  , a richieda  de’ 
fedeli  Tuoi  Cittadini  . 

a.  J/o/a,  anticamente  chiamata  Alieto  è 
luogo  pollo  fovra  uno  fcoglio  cinque  miglia 
didante  da  Capo-cTlftria  , e altrettante  da 
Pìrano.  Uguagliano  alcuni  l’antichità  della 
ìua  origine  a quella  di  Capo-d'lflria  , e di- 
cono , che  fotte  edificato  colle  rovine  di 
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Cafietliero  , luogo  fituato  già  ne’ vicini  mon- 
ti. Un  ponte  gli  dava  anticamente  comu-' 
nicàzione  colla  Terra-Ferma  , ma  oggidì  è 
* quella  interamente  congiunto.  Dalla  par- 
te dì  terra  cingono  il  luogo  alcune  vecchie 
mura  ; dall’altra  le  ferve  il  mare  di  foflfa: 
e di  riparo.  Il  fuo  Comune  fi  pregia  di 
Nobiltà,  e vanta  interrotta  fedeltà  verfo  la< 
Veneta  Repubblica  fino  dagli  anni  ia8j^ 
quando  a’ tempi  del  Doge  Giovanni  Dandola 
pafsò  alla  faa  divozione  , onde  meritoffi  no- 
tàbili privilegi . Nello  fpirituale  è foggetta 
Jfola  al  Vefcovo  di  Capo-d' I firia  t ed  ha  una 
Collegiata  con  un  Piovano  e tre  Canonici. 
Sonovi  due  Monafterj  uno  di  Serviti  , l’al- 
tro di  Francefcani  ; ed  uno  Spedale  . La  Chic* 
fa  maggiore  ha  per  titolari  i SS.  Mauro  e 
Donato  ; e il  fuo  picciol  territorio , che  ab- 
braccia alquanti  villaggi  ; fembra  un  ben  col- 
tivato giardino  di  feconde  viti  e di  ulivi. 
E'  governata  da  un  gentiluomo  Veneziano 
con  titolo  di  Podeftà  • 

3.  Pirano  latinamente  Pjrrbanum , da  alcu- 
ni defcritto  come  caftello  , e da  altri  forfè 
con  minor  ragione  come  città . Poco  lonta- 
no da  quello  luogo  fcorre  il  bel  fiuraicello 
dinominato  Acquaviva . La  fua  origine  fi 
attribuire  a que’di  Aquiltja  , che  nelle  ir- 
ruzioni barbariche  vennero  in  parte  a rico- 
verarli neiriftria.  Il  fatto  però  non  ha  buo- 
ni fondamenti  iftorici*.  E'  la  Terra  fabbri- 
cata fopra  un  Promontorio  , cho  s’  innoltr* 
* . per 
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per  alcun  tratto  in  mare  , e può  per  I» 
fua  altezza  alforaigliarfi  appunto  ad  una  pi- 
ramide. Ha  due  buoni  porti»  uno  de’ quali 
è coperto  e guardato  da  un  mafficcio  molo  » 
sì  che  è ficuriflìmo  dalla  violenza  de’  venti , 
I Tuoi  abitatori  fpno  ottimi  marina)  , e nel 
difpregio  del  mare  e delle  procelle  polfono 
paragonarli  4’  più  animoli  Inglelì.  Non  lun- 
gi da  ? ir  ano  ò la  punta  di  Salbòr.t  sì  nota, 
per  la  battaglia  guadagnata  dalle  armi,  Ve- 
nete a’ tempi  dei , Pontefice  Alejfandro  III.  ; 
e fra  ella  punta  e la  terra  mette  foce  iu 
mare  il  fìu micelio  Dragona.  Virano  fi  dedicò 
alla  Repubblica  nell’anno  i»8$. 

4,  Umago  latinamente  Humagam  , terra, 
notabile  con  bel  porto  , buone  abitazio- 
ni i ma  d’aria  non  affatto  falubre.  Niuna 
cofa  degna  di  particolar  menzione  ci  fom- 
miniftra  quello  luogo.  Vi  rifiede  un  Nobile 
Veneto  con  titolo  di  Podeftà  ; ma  di  pre- 
fente  fcarfa  e povera  è la  fua  popolazione. 

j.  Città-Nova , latinamente  Acmonia . Que- 
lla città  , di  cui  affai  antica  rien  creduta 
l’origine,  ora  per  la  inclemenza  dell’  aria 
è quali  affatto  abbandonata  , e vi  fi  conta 
poco  più  di  un  centinaio  di  povere  famiglie 
di  pefcatori.  Fino  dal  Vl.fecolo  incominciò 
ad  avere  fuoi  Yefcovi,  i quali  dopo  l'XI. 
fi  cominciarono  ad  intitolarli  Emoniefi . Sor 
no  eflì  innoltre  Conti  di  S.  Giovanni  i n Bai- 
la. Il  dignilfimo  fuo  Prelato  è ora  Monfi- 
gner  Marino  Bozzatitti  Padovano.  Negli  an- 
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fichi  tempi  portò  quella  città  anche  il  no- 
me di  Novetio,  e fu  lungamente  foggetta  a 
▼arie  vicende  , cambiando  fovente  padro- 
ni. Ma  finalmente  ritrovò  placida  e collan- 
te quietef,  quando  verfo  il  1300.  pafsò  alla 
divozione  della  Repubblica»  I Tuoi  protet- 
tori fono  i SS.  MajJìmo  e Pelagio,  il  primo 
Vefcovo  , il  fecondo  Diacono  , e Martiri 
entrambi . E’  governata  da  un  Veneto  Pa- 
trizio con  titolo  di  Podeflà . 

6.  Paterno  latinamente  Parentium . E’  que- 
lla città  fondata  fopra  nno  fcoglio,  che  gi- 
ra circa  la  metà  di  un  miglio,  fiaccato  già 
dal  Continente , e ora  congiunto  per  mezao 
di  una  picciola  e Uretra  lingua  di  terra 
verfo  Scirocco-Levante.  Le  rovine,  che  qui- 
vi fi  veggono  , fono  buoni  indizj  della  fua 
antichità.  Verfo  Ponente  ha  un  buon  por- 
to capace  di  ogni  forta  di  navi , cui  fa  ar- 
gine uno  fcoglio  detto  di  S.  Niccolò , di  un 
miglio  e mezzo  di  circuito,  in  cui  giace  un 
bel  Moniftero  di  Benedittini , e un’alta  tor- 
re ritonda,  che  già  folea  fervire  di  Faro. 
Quivi  per  fette  meli  dell’  anno  dimorano 
molti  nocchieri  ; mentre  tutti  i Vafcelli  Ve- 
neti , che  veleggiano  verfo  la  Dominante, 
fono  obbligati  di  pigliarne  uno,  che  lor fer- 
va di  guida;  effèndo  minacciata  grave  pena 
a’ Capitani  , che  trafgrediflero  quella  legge 
necefiariifima  pel  ficuro  approdo  de’ navigli. 
Fu  anticamente  quella  città  ben  popolata  ; 
e ritrovandoli  molto  travagliata  dalle  ofti- 
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liti  di  que’di  Narenta  > dicdcfi  volontaria 
fotto  il  dominio  della  Repubblica  1’  anno 
1*67. di  cui  per  effer  difefa  da’Corfari  eralì 
refa  già  tributaria  fino  al  tempo  del  Doge 
Pietro  Orfeolo  II.  Fu  per  qualche  tempo  fog- 
getta  »’  Patriarchi  di  Aquile}»  ; e intorno 
alla  metà  del  fecolo  XIII.  era  governata  da 
un  Cittadino  di  Capodiftria  con  titolo  di  Po- 
deftà,  mentre  di  que*  tempi  tutti  i Rettori 
della  Provincia  di  colà  fi  mandavano  alle 
fue  terre  e città.  Nel  1374.  fu  di  tal  mo- 
do danneggiata  da’Genovefi  , che  non  per 
anco  ha  potuto  ricuperare  il  fuo  antico  fplen- 
dore.  Tuttavia  nel  1670.  incominciò  a ri- 
popolarli; e ora  vi  fi  conta  numerofo  popo- 
lo compofìo  per  lo  più  da’  difcendenti  di 
que’Candioti  , che  dopo  la  fatai  perdita  di 
quel  Regno  furono  fovvenuti  di  abitazioni  in 
quella  città  , e di  beni  nel  fuo  territorio 
dalla  pubblica  pietà . Alla  fua  reggenza  pre- 
fiede  un  Veneto  Patrizio  con  titolo  di  Po- 
deftà  ; avendo  fimo  di  sè  alquanti  luoghi 
abitati  , che  contengono  circa  3000.  abita- 
tori. Gode  innoltre  la  Comunità  il  privile- 
gio del  Configlio,  da  cui  eleggonfi  due  Giu- 
dici , che  in  molti  cali  uniti  al  Podellà  » 
amminiftrano  la  giullizia  a’ loro  concittadi- 
ni. Notabile  è il  fuo  Vefcovado  , che  cre- 
defi  da  alcuni  più  antico  di  quello  di  Capo 
d' Iftria . Il  luo  patrimonio  già,  per  antiche 
donazioni  d’ Imperadori  affai  ricco  , ora  è 
di  molto  fcemato.  Monfignor  Gafparo  Afi* 
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grì  dottilBmo  ugualmente  e vigilantiffimo  n* 
è di  prefente  il  Prelato..  Nobile  è la  fu» 
Cattedrale  , che  alcuni  credettero  fondata 
dall’ Imperadore  Ottone  I.  / ma  che  di  -fatto 
è molto  più  antica  , ficcome  dimoftrano  la 
fua  ftruttura  , i faoi  ornati  , e molto  più 
un  antichifiìmo  Mufaico  , il  quale  adorna 
tutta  all’intorno  la  Cappella  maggiore' ,,  o 
in  cui  è inferita  una  Ifcrizione,  che  prova 
eflfer  quello  Tempio  flato  innalzato  dal  Ve- 
fcovo  Eufrajio  ; il  primo  che  di  quella  fede 
s’ abbia  contezza . Bei  colonnati  , e vaghi 
preziolì  marmi  adornano  quello  facro  edilì- 
zio, e V Aitar  maggiore  ha  una  ricca  tavola 
dorata  all’antica.  L’ uffiziatura  lì  fa  da  dieci 
Canonici , fra’  quali  v*  è un  Arciprete  e uà  Ar- 
cidiacono. I corpi  de’ SS.  Mattiti  Demetrio  » 
Giuliano , Projetto , ed  Acolito  fono  le  pria-, 
cipali  fue  reliquie/  e la  fua  Dipceli  abbrac- 
cia 4-a.  Pievi  , 3».  nello  flato  Veneto e 
dieci  nel  Contado  di  pifino  Auftriaco;  co«it 
prefovi  Orfara , cartello  cinque  miglia  lonta- 
no dalla  città  > eh’ è feudo  di  quella  menr 
fa,  e dove  il  Vefcovo  gode  anche  la  tera- 
poral  Giurifdizione , e per  lo  più  anche  ri- 
fiede.  RitrovanG  in  Faremo  molte  Romane 
memorie,  e<  fra  l’ altre  una  bella  Iterazione 
a Nettuno,  polla  nella  piazza  , e già  pub- 
blicata colle  Rampe* 

7.  Rovigno , latinamente  Rubini  ut» . , Giace 
quella  popolata  terra  dieci  miglia  lontana» 
da  Paterno  * e cinque  dal  . cartello  di  Qrfar  a, 

fa- 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  m99 
fovra  un*  Ifoletta  che  fpunta  dal  mare  , e 
infieme  col  fuo  cartello  occupa  un  buon  mi- 
glio di  circuito  . Crebbe  colle  rovine  di 
Arupino  cartello  nel  Continente  , e difeofto 
quattro  miglia  , di  cui  fopra  una  collina 
chiamata  il  Monte  d'oro  veggonrt  ancora  le 
veitigia  ; e perciò  da  alcuni  fu  dinominata 
Arupina.  Andre»  Dandolo  nella  fua  Cronaca 
la  chiama  Rubinum.  Congiungefi  T Ifoletta 
alla  Terra-Ferma  con  un  ponte  di  pietra; 
ed  ha  un  porto  ficuro  chiufo  dallo  feo- 
glio  di  Santa  Caterina  , con  un  feno  det- 
to Val-di-Bora , ove  fi  ricoverano  le  barche  • 
Le  navi  però  approdano  al  porto  di  Figaro- 
la  , un  miglio  dittante.  Nella  fua  principi! 
Chiefa,  eh*  è Collegiata  , e rifabbricata  no- 
bilmente di  frefeo  , fi  venera  il  corpo  di  San* 
ta  Eufemia  Vergine  e Martire  di  Calcedo- 
ni ; e la  cura  fpirituale  n’è  diretta  da  un 
Prepofito;  effóndo  per  altro  compresa  nella 
Diocefi  di  Parenzo.  La  Comunità,  che  ha 
buone  rendite  , ttipendia  per  follievo  de’Cit* 
tadini  due  Medici ‘e  un  Chirurgo  , ed  ha 
un  fondaco  di  biade  e farine  ricco  d’altra 
ijooo.  ducati.  Quanto  il  luogo  per  la  fua 
iituazione  fcarfeggia  d’  acque  , altrettanto 
poi  abbonda  d’olio,  di  vino,  e pefeagione . 
Nei  fuo  territorio  ci  fono  cave  di  belle 
pietre;  e fopra  alcuni  vicini  fcogli fono  fon* 
dati  i Conventi  de’PP.  Serviti  , e F rance- 
fcani  con  belle  fabbriche.  Prefiede  al  go- 
verno del  luogo  un  Nobile  Veneto  con  t ir 

tolo 


3oo  STATO  PRESENTE  DELLA 
tolo  di  Podeftà  > avendo  fotto  la  fua  giurif- 
dizione  altro  luogo  ben  popolato  dinomina- 
to Villa  di  Rovlgno.  Quella  terra  prefente- 
mente  attende  al  commercio  , e alla  navi- 
gazione , e mediante  l’indultria  e la  dili- 
genza de’ Tuoi  abitatori  non  ha  invidia  ad 
alcun  altro  porto  della  Provincia  ; anzi  in 
fimil  modo  la  fua  popolazione  vedefi  accre- 
fciuta  fino  alle  18000. anime,  con  numerofe 
Famiglie  affai  comode  e ricche. 

8.  Pela  latinamente  Pola  , città  antichif- 
iìma , fituata  fopra  un  picciol  feno  di  mare 
di  circa  due  miglia,  formato  dall’ acque  del 
Golfo  Adriatico  , e lontana  dalla  Dominan- 
te cento  miglia  appunto.  Quello  feno,  che 
le  ferve  di  ficurilìimo  porto  , nella  fua  im- 
boccatura è largo  feicento  palli  , ed  è co- 
perto a Ponente  da  alcuni  fcogli  detti  i 
Bri  «ni , che  lo  guardano  da  ogni  vento.  Ed 
è cofa  degna  di  particolare  ollèrvazione , che 
in  una  delle  ellremità  di  quello  fenoo  por- 
to , fcaturifce  una  fontp  perenne  di  ottima 
e dolciffima  acqua  venti  foli  palli  lontana 
dalle  onde  del  mare.  I colli  vicini  fono  ri- 
coperti di  bofchi.  II  tonno  , e il  granchio 
fono  le  due  fpecie  di  pelce  , che  quivi  in 
prodigiofa  copia  abbondano.  Quattro  fcogli 
o rupi,  dinominati  da  altrettanti  nomi  di 
Santi , fi  veggono  forger  dall’  acque  nel  re- 
cinto di  elfo  porto,  e fogliono  per  lo  più 
«fiere  adorni  d’erbe  verdeggianti,  di  ulivi, 
t di  fiori.  In  fondo  ad  elfo  è polla  la  cit- 
tà. 
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tà , che  a’ tempi  Romani  fu  Colonia  d’  Au- 
gufio , e portò  il  nome  di  Julia  Pietas.  In* 
torno  a quello  di  Fola , che  portò  prima,  c 
che  ancor  le  rimane  , belle  favolette  ci  fi 
raccontano  , che  noi  lafceremo  volentieri 
cui  piacciono.  Vedefi  ora  circondata  di  vec- 
chie muraglie,  eh’ eran  doppie  dal  lato  di 
terra , e da  alquante  mezzo  sfafeiate  torri . 
Verfo  il  mare  ha  quattro  porte  ; e quali  nel 
mezzo  delle  abitazioni  fu  fabbricata  nel  paflfato 
fecolo  una  buona  Cittadella  con  quattro  ba- 
cioni, che  fi  guarda  da  mediocre  presidio. 
Il  Duomo  fa  eretto  fu  le  rovine  di  un  an- 
tico Tempio  de’Gentiii,  ficcome  dimolirano 
i moki  frammenti  di  antichi  marmi,  cioè  a 
dire  capitelli,  fregj , bali,  ed  altro  , di  cui 
fu  lavorato.  Il  vaio  iftelTo  contenente  ora 
l’acqua  benedetta,  fu  già  una  concadi  fon- 
tana : e fopra  una  delle  fue  porte  laterali 
leggelì  la  feguente  Ifcrizione  , nobil  monu- 
mento de’ barbari  fecoli; 

AH  INCAR-NT.  DNI  DCCCLVII 

IND.  V.  R.EGE  LODOwICO  1MP.  AVG. 

IN  ITALIA  HANDEGIS  HVIVS  AECCE 

ELEC.  P ENE  CONS.  EPS.  SED.  AN.  V. 

Quella  Cattedrale  è refidenza  di  un  Vefco- 
vo  , che  per  lo  più  ne  Ha  lontano  per  la 
pellìma  collituzione  dell’  aere  . Monlignor 
Giovali- Andrea  Balbi  Veneziano  n’è  preden- 
te- 
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temente  il  fuo  dignifljmo  Prelato.  Nella 
corte  del  palagio  Vefcòviie  era  altre  yolte 
un  antico  marmo,  in  cui  leggevafi:  < 

RESP7BLICA  POLENSIS  ‘ 

La  città  è governata  da  un  Nobile  Vene* 
siano  con  titolo  di  Conte  , che  comanda 
anche  al  Territorio  compofto  di  più  villag- 
gi e luoghi  abitati.  11  paefe  all’intorno 
in  parte  piano,  e in  parte  montuofo  è co- 
perto di  ulivi  e bofchi , e generalmente  co- 
piolo  di  felvaggiume,  fpecialmente  di  cin- 
ghiali e lepri.  Gli  uccelli  marini  altresì  vi 
fono  nel  verno  in  fomma  abbondanza  ; nè 
il  terreno  farebbe  ingrato,  fe  Icario  troppo 
non  Coffe  il  numero  de’fuoi  coltivatori  cac- 
ciati altrove  dalla  qualità  dell’aria.  La  cit- 
tà conta  tuttavia  fulficiente  numero  di  one- 
fti  e civili  abitatori.  In  uno  de’ mentovati 
fcogli  Brio»»  evvi  una  cava  di  buon  marmo, 
con  una  Chiefa , e alquante  cafe  , che  fono 
giurifdizione  della  nobil  famiglia  Cornato. 
Dirimpetto  alla  riva  del  mare  nella  Terra- 
Ferma  vedefi  Fafana , con  un  picciol  seno, 
che  ferve  talvolta  di  ricovero  a’ navigli,  e 
fomminiftra  copiofillima  pefcagione  per  ufo 
degli  abitanti  , e per  trafportarne  altrove 
condita  in  fale  , e in  aceto.  Non  lontano 
■avvi  ancora  il  cali  elio  di  S.  Vincenzo , guer- 
liito  di  muraglie  e torti  all’  antica  : giurifdi- 
Rione  de’ Nobili  Grìmani . 

Ma  ritornando  ora  alla  città  pfcr  deferì- 

vere 
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vere  i bei  rimatagli  delle  ampie  e «intigni 
Romane  fabbriche , le  quali  tuttavia  fi  man- 
tengono, degni  fono  di  (ingoiare  ofiervazio- 
ne  una  Porta  o piuttofto  maufoleo  detto 
Porta-Rata  cioè  Dorata  : due  Tempj:  e 1* 
Anfiteatro,  che  forfè  comprendeafi  già  en- 
tro al  recinto  delle  mura  , ficcome  al  pre- 
dente ne  è fuori . La  porta  adunque  o mau- 
foleo è poco  lontana  dall’  ingreftò  della  cit- 
tà di  belliffima  architettura  Corintia,  ficco- 
me moftra  il  difegno  , che  ne  diamo  , che 
ci  fu  fomminiftrato  dal  Conte  Gian-Rìnaldo 
Carli  Nobile  Iftriano,  il  qualo  oltre  a que- 
flo  fece  diligentemente  difegnare  tutti  gli 
altri  monumenti  di  Vola  , non  meno  che 
tutti-  gli  altri  della  rimanente  Provincia. 
Nel  fregio  leggonfi  quelle  parole  » 

SALVIA.  POSTVMÀ.  «ERGII.  DE.  SVA.  PECVNIA 

E in  tre  bafi  collocate  nella  fommità  dell* 
arco,  e che  forte  fofteneano  già  altrettante 
ftatue,  è fcolpito 

L.  SERGIVS.  C.  F AED  IIVIR 


L.  SERGIVS.  LI.  LEPIDVS.  AED.  TR.  MIL. 
LEG.  XXIX. 
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Quello  fingolariflìmo  pezzo  di  Romana  ec- 
cellente Architettura  tralportato  alla  Dor 
minante  le  recherebbe  forfè  un  nuovo  or- 
namento » e lo  trarrebbe  dal  pericolo  di 
perire  una  volta  o l’altra  miferamente.  I 
due  Tempi  fono  nella  piazza  della  città  d’ 
ordine  Corintio  , e non  ampj.  Uno  è di 
tal  modo  connetto  col  Palagio  del  Pubblico 
Rapprefentante  » che  appena  può  vederli.  Li 
altro  è intero  , trattone  il  tetto  perito  per 
fuoco.  La  tua  lunghezza  interiore  è di  ven- 
tilici piedi  > e venti  ne  ha  di  larghezza.  La 
facciata  è adorna  di  quattro  matticele  co- 
lonne alte  piedi  a 6.  e mezzo  , e la  grof- 
fezza  delle  mura  oltrepatta  un  piede.  Lj, 
feguente  Ifcrizione  c’infegna  a chi  fotte  già 
dedicato. 

ROMAE-  ET.  AVGVSTO.  CAESARIS.  INVI. 

F.  PAT.  PATRI  AE. 

li  difeghb  , che  ne  diamo  dioiQftra  bafiatv- 
temente  V elegantiflìma  forma  dì  quelli  due 
antichi  edifizj , che  niente  fra  sè  fono  dif- 
ferenti. Ma  per  dire  brevemente  fecondo 
il  noftro  cofiume  alcuna  cofa  anche  dell* 
Anfiteatro  , etto  giace  intorno  a dugento 
padi  fuor  delle  mura  della  prefente  città. 
Credefi  , che  anticamente  ne  occupale  ap- 
punto il  centro  ; il  che  verrebbe  a dimo- 
flrare  e Aere  fifa  fiata  forfè  di  ampio  circuito. 
Si  vuole,  che  fofiTe  eretto  poco  dopo  il  regno 
di  Auguri,  quando  fomiglianti  fabbriche  in- 
co- 
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cominciarono  ad  innalzarli  di  marmo  co’ 
gradini  di  legno.  Nè  il  Tuo  fondatore  nè 
il  fuo  architetto  ci  fon  noti  ; ed  è di  figu- 
ra ovale  , il  cui  maggior  diametro  fecon- 
do le  più  diligenti  mifure  è di  piedi  336. 
e il  minore  di  piedi  291.  onde  tutta  la  cir- 
conferenza ftendefi  per  237.  palli  j e potea 
contenere  intorno  a ventimila  fpettatori  . 
L’architettura  è Tofcana  ruftica  con  orna- 
menti ben  lavorati  ; e tutta  la  mole  è di- 
vifa  in  due  ordini  di  fettantadue  archi  fo- 
vrapoftifi  , e in  un  terzo  ordine  di  fineftre 
quadrate  , che  gira  fopra  gli  archi  ftefli . 
Le  colonne  del  primo  Ordine  fono  alte 
piedi  16.  e quelle  del  fecondo  fono  di  poco 
minori.  Delle  parti  interne  niente  rimane, 
ed  è prefentemente  riempiuto  di  terreno 
forfè  colà  portato  da’ vicini  colli  collo  fcea- 
dere  delle  piogge  . La  delineazione  , che 
diamo  di  quella  nobil  fabbrica  può  fupplire 
ad  una  più  minuta  defecazione. 

Ma  innanzi  di  lafciare  quella  antichifli- 
ma  città , la  pefea  del  Tonno , che  fi  fa  nel 
fuo  porto,  potrà  forfè  riufeire  di  piacevole 
e non  inutil  trattenimento  a’noftri  Lettori. 
Per-  tal  pefeagione  appunto  pare  formato 
quello  porto  dalla  natura , chiufo  com’  è da 
più  lati , e feminato  di  fcogli  , ficcome  ac- 
cennammo, onde  men  facilmente  fuggir  pof- 
fa  la  preda  dalle  mani  degli  accorti  pesa- 
tori , addefirati  già  fino  dalla  fanciullezza 
a quello  medierò.  Intorno  allo  fcoglio  det- 
Tomo  XX,  V to 
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to  di  S.  Pietro , ci  fono  tre  tonnaje  , come 
foglion  chiamarti,  cioè  a dire  luoghi  appar 
recchiati  per  la  pefca  , e chiufi  con  pali  e 
reti  compofte  di  grolTe  funi . 11  Tonno  in 
quelle  parti  fi  accoppia  alla  femmina  nel 
mefe  di  Febbrajo ed  efcon  le  ova  al  prin- 
cipio di  Giugno.  Niun  animale  crefce  si 
prettamente  , e da  un  picciol  uovo  nello 
fpazio  di  pochi  meli  giunge  alla  lunghezza 
di  nove  piedi.  Que’di  Vola  di  rado  partano 
il  pefo  di  feicento  libre*  non  vìvono  più.  di 
due  anni,  e talvolta  s’ ingraifano  tanto , che 
ne  fcoppiano . Il  modo  di  pigliarli  è il  fe- 
guente . Radunati  intorno  al  luogo  opportu- 
no i pefcatori , fi  pianta  una  grolla  pertica 
fu  lo  fcoglio»  fopra  la  quale  chiamata  bra- 
tanefca  , fale  con  certi  ingegni  uno  di  efii 
•per  fare  da  quell’altezza  la  fcoperta,  e dar- 
ne fegno  a fuo  tempo  a’ compagni . Scendefi 
poi  una  rete  tertuta  di  groffe  funi  dallo  fco- 
glio entro  al  mare,  alla  cui  inferiore  eftre- 
roità  fono  appetì  alquanti  pezzi  di  piombo, 
e alla  fuperiore  di  fovero  , sì  che  porta  nell’ 
acqua  s’immerge  tutta  , ma  Pertremità  fu- 
periore ne  rimane  a galla  , e foftenuta  dal 
fovero  non  cade  al  fondo*  Querta  rete  con 
uno  de’fuoi  capi  rimane  attaccata  allo  fco- 
glio, e fi  dinomina  Corte . I Tonni  intanto, 
che  ficcome  è lor  coltume  ne’mefi  di  Ago- 
flo  e di  Settembre  a fluoli  a fluoli  allo  fco- 
glio fi  accodano , entrano  fenz’avvederfene 
entro  al  recinto  della  rete;  ove  appena  en- 
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traci , la  fentinella  , che  fla  in  fu  la  porti-* 
da  con  una  bandiera  né  dà  fegno  a’compa* 
gni . Accorrono  quelli,  c fpiegando  pretta- 
mente per  mezzo  di  una  veloce  barca  un* 
altra  retCj  chiudono  interamente  ogni  ufci- 
ta . I pefci  allora  , che  fi  veggono  chiuti 
vanno  quà  e là  guizzando  per  trarli  d’im- 
paccio, e titórnarfene  al  mare  * Ma  riftrin- 
gendofi  poi  col  mezzo  d’altre  barche  viep- 
più le  reti  vèrfo  il  lido  * e riducendoli  la 
preda  in  poro  fpazio  , i pefcatori  con  for- 
coni , e tridenti  di  ferro  ferifcono  i pefci  é 
gli  traggono  a terra;  ove  appena  giunti  gli 
lparano  * indi  o gli  caricano  fopra  fjpedité 
barche,  che  gli  portino  in  faporita  vivanda 
alia  Dominante  , o gl’infalano  per  farne  a 
tempo  il  lor  traffico  * Di  tutta  la  preda  il 
Vefcovo  ha  fempre  la  decima  parte  * e fé 
è copiófa , fi  diftribuifcono  in  fegno  di  alle- 
grezza alquanti  pefci  agli  alianti  i Pota  fi  de- 
dicò alla  Veneta  Repubblica  nell’anno  1331. 

Ma  oltre  alle  mentovate  città  e luoghi  , 
Comprende  ancora  V IJìrià  Veneta  , ficcomé 
fi  è già  di  fopra  accennato  , molte  altre 
buone  terre , come  a dire  Buggie , Portole  $ 
Moniona  , Albor.a  , Fianona  , Rafpo  o Pinguen- 
te  : tratto  abbondantilfimo  di  biade  t ove  ri- 
fiede  un  Nobile  Veneto  dell'Ordine  Sena- 
torio con  titolo  di  Provveditore.  Di  quelle 
non  abbiam  creduto  neceflario  far  quivi  par-' 
ticolar  menzione , perchè  niente  in  sè  con- 
tengono degno  di  ofiervazione . In  gran  mi* 
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mero  poi  fono  i villaggi,  e feudi  de’ Nobi- 
li sì  di  Capodifirì * come  della  rimanente 
Provincia  con  titolo  di  Contee  e Marchefati 
appartenenti  alle  principali  famiglie.  Que- 
llo paefe  è per  lo  più  montuofo;  abbondan- 
do di  bofchi  quanto  fcarfeggia  d’acque  e di 
groflì  fiumi . Il  veftito  della  gente  civile 
è affatto  all’Italiana;  quello  del  minuto  po- 
polo fi  accoda  a quello  de’ Dalmatini . La 
lingua  fimilmente  in  generale  è la  fteffa, 
che  parlafi  nella  Dominante  ; ma  in  molte 
parti  , fpecialmentc  dalla  gente  di  campa- 
gna s’intende  , e fi  parla  la  Schiavona , o 
Illirica  , anzi  in  molte  Chiefe  fuori  delle 
città  , in  quefta  fi  fanno  i Divini  Uffizj.  L’ 
indole  degl*  Iftfiani  è ottima  riguardo  agli 
abitatori  delle  città  e terre  murate  , ma  i 
contadini , e il  baffo  popolo  inclina  alquan- 
to al  feroce,  e generalmente  parlando,  pie- 
ga al  rozzo  e all’incolto.  GPIftriani  rie- 
fcono  a maraviglia  nella  navigazione  , e 
nella  milizia  marittima.  Anche  nel  traffico 
hanno  attività  non  ordinaria.  In  felicità  di 
talenti  non  cedono  poi  a verun’  altra  par- 
te , e fono  nomi  ben  noti  alla  Letteraria 
Repubblica  que’  de’  Vcrgtrj  , d t' Sant  or j , de’ 
lAuzj  , de*  Vida , de’  Divi , e di  molti  ancora, 
che  lungo  farebbe  ricordare  ad  uno  ad  uno . 
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Compendio  dell’  JJìoria  cf  Jfiri a. 

QUantunoue  non  tutta  interamente  ub- 
bidifea  la  nobil  Provincia  dell’  lftria 
all’  inclita  Veneziana  Repubblica  , tuttavia 
dovendo  noi  efporre  brevemente  fecondo 
il  noftro  metodo  l’Iftoria  di  quella  princi- 
pal  parte  , che  al  Veneto  Dominio  appar- 
tiene , abbiamo  creduto  appropofito  di  non 
fepararla  da  quella  di  tutta  l’ intera  Provin- 
cia ; tanto  più  che  ragionando  delle  città 
e luoghi  d’ella,  «he  riconofcono  altro  So- 
vrano , poco  o niente  della  loro  Iftoria  ne’ 
precedenti  Volumi  di  quell’  Opera  fi  è par- 
lato. 

Donde  avelie  origine  quello  nome  d ' lftria  t 
mal  fi  accordano  infieme  gli  antichi  e i 
moderni  Scrittori.  Se  crediamo  a Plinio  , e 
a Pomponio  Mei* , V lftria  ebbe  tal  nome  da  un 
ramo  del  fiume  Iftro  , che  palliando  per  la 
Provincia,  sbocca  nell’Adriatico.  Nunc  vero 
Iftri<e  , dicon  clli  ejuam  cognominatemi  tradune 
a fumine  Iftro  in  Adriam  e/fiuentem  , Danubio 
amne  ec.  Ma  quella  è una  tavoletta  lenza 
fondamento,  mentre  non  trovali  acqua,  eh’ 
efea  dal  Danubio  , e vada  a por  foce  nell’ 
Adriatico.  L ' Alberti  t il  Magino , e con  ellì 
il  Biondo  ancora  credettero  con  buone  ra- 
gioni , che  negli  antichillìmi  tempi  quella 
Provincia  portafle  il  nome  di  J apidia  ; e che 
dipoi  occupata  do.' Cole  hi  popoli,  come  è no- 
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fo,  abitanti  non  lungi  dal  fiume  lftro , effl 
da  quello  fiume,  per  cui  verfo  quella  s’in- 
camminarono, feco  loro  tal  nome  le  portaf- 
fero,  Giuflino , e Ifithro  chiaramente  raccon- 
tano la  cofa  ; anzi  foggiungefi  , che  quello 
tratto  portò  anche  la  di  nominazione  di  Quitf 
Colcborum . Tuttavia  il  Signor  Conte  Gian- 
Rinaldo  Carli  Gentiluomo  Iltriano  follenne 
in  quelli  ultimi  tempi,  che  dal  fiume  Arfa 
già  dinominato  lftro  ? V I (Irta  prendere  il 
nome  come  più  l'opra  nella  Definizione  Geo- 
grafica accennammo.  Ma  lafciate  a quello 
palio  tutte  le  altre  favole  della  fpedizione 
degli  Argonauti  sì  decantata  appreflb  i Poer 
ti  , le  quali  avvolgono  in  alte  tenebre  l’an- 
tica Illoria  di  quella  parte,  e che  troppo  ci 
farebbono  dilungare  dallo  fcopo  propolloci  » 
noi  patteremo  Ipeditamente  a defcriverne  i 
principali , e più  rimarchevoli  avvenimenti , 
Qual  fotte  il  fuo  governo  ne’ più  rimoti  tem- 
pi e quali  i Tuoi  Signori  , è cofa  impottibir 
le  a rifaperfi  ; tacendone  da  ogni  canto  gli 
antichi  Scrittori  ; nè  prima  della  Romana 
Signoria  ne  abbiamo  alcuna  contezza . Que: 
fio  foltanto  fi  afferma  , che  allora  1 ' Iftria  t 
e la  Liburnia  fodero  due  Provincie  fepara- 
te  dall’  Ulirio*  11  Lucio  almeno  così  fcritte , 
C credette , Ma  foggiogata  poi  dall’  arme 
Romane  , e variati  più  volte  i fuoi  confini 
fecondo  che  flendeaiì  la  Signoria  de’  fuoi 
conquiftatori  , venne  in  fine  congiunta  all* 
Ulirte  , fecondo  il  parere  dello  fletto  Scrit^ 
* • - tore. 
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tore.  E all’  III  ir  io  appunto  rimafe  lungamen- 
te unita  , per  quanto  ne  dice  il  Sigonio  , 
fino  a tanto  che  dall1  Imperadore  Auguf.o  fu 
comprefa  fra  le  Provincie  d’ Italia.  Stefiero 
(dice  Str  abone)  gl' Imperatori  fitto  a Pota  cit- 
tà dell'  I fi  ria  i confini  deir  Italia  : confine  , 
cui  allufe  Dante  inque’ verfi: 

Siccome  a Paola  vicina  al  Quarnaro , 

Che  Italia  chiude  e i fiuoi  termini  bagna: 

Come  trattaflero  i Romani  l’ Ifiria , e qual  cu- 
ra ne  avefiero  fecondo  le  prudenti  e gene- 
rofe  maflìme  del  giufio  loro  governo  , fi 
può  argomentare  da  quanto  fecero  a Pota 
ridotta  in  Colonia  , e adorna  di  tante  e sì 
cofpicue  fabbriche,  delle  quali  a lungo  nel- 
la fua  definizione  s’è  detto.  E ofierva  in- 
noltre  il  moderno  Iftorico  di  Triefte  efler 
quella  città  fiata  cariflìma  a quella  illuftre, 
e rinomati  dima  nazione  , come  fcorgefi  dal- 
le memorie  di  tante  chiare  e principali  fa- 
miglie di  Roma  , e dalle  rovine  di  molti 
antichi  Edifizj , che  dentro  e fuori  della  cit- 
tà iftefia  apparifcono  ; e ritrovandofi  in  copia 
antiche  e Romane  Ifcrizioni  quà  e la  fparfe 
d’ ogn’  intorno  pel  fuo  Territorio . Anzi  è 
già  noto,  che  la  medeiima  città  fu  Colonia  Ro- 
mana x e militare  ancora.  Gajo  Sempronio  Tu- 
ditano  Capitano  delle  arme  Romane,  e Con- 
fido , fottomife  negli  anni  di  Roma  6 24.  tutta  1* 
Ifiria  alla  Romana  Signoria  , cui  fino  alla  deca- 
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denta  dell’ Occidentale  Imperio  foggetta  ri- 
mafe.  Fu  efla  poi  governata  per  nome  de’ 
Cefari  da  un  Correttore  , Magi  Arato  nobilif- 
fimo  ; e da  uh  marmo  confervatoci  dal  ce- 
lebre Guido  Fancìrolo  Tappiamo , che  foftenne 
un  tempo  tal  Dignità  M.  Mecio  Memtnio  , 
uomo  riputatiffimo , e che  avea  goduto  foni- 
mi onori.  L’ Iscrizione  , che  al  tempo  del 
mentovato  Scrittore  ritrovava!!  a Napoli , è la 
feguente  : 

M.  Miccio  Memmìo  Ballano  Cteciliane  P lu- 
cido. C.  V.  Pontifici  Major i Auguri  XV  Vi- 
ro Sacris  faciundii . Corrobori  Venetiarum  , 
Ct  Iflrìte . Pr<efeSo  annona  XJrbis  J, acr<e  cum 
jure  gl  adii . Corniti  Ordinis  Primi.  Corniti 
Orientis  PEgypti  & Mcfopotamia . J untici  Sa- 
crar um  Cognitionum  Tertium  Confuli  Ordina- 
ti o ère. 

Sappiamo  innoltre  , che  dopo  i tempi  del 
Gran  Collantino  V Tfiria  dipendeva  dall’au- 
torità d’uno  de’ Prefetti  al  Pretorio  , eh’ 
era  quello  del  vicino  Illrrio. 

Le  irruzioni  de’ Barbari,  si  comuni  e fa- 
tali a tutta  la  Italia  > non  rifparmiarono 
anche  quella  fua  patte , e i Goti , e i Qua- 
di  de’ Goti  ifteffi  rampollo,  fino  dal  IV  fe- 
colo  incominciarono  a turbar  la  Tua  pace , 
e a rovinare  le  fue  città.  Non  accade  ripe- 
tere le  ftragi  recate  alle  nofire  contrade  da 
quegl’infiniti  duoli  di  varie  barbare  nazio- 
ni. 
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ni  , che  a danni  della  Italia  ufcirono  dal 
Settentrione  , e che  fino  allo  ftabilimento 
del  Gotico  Regno  miferamente  la  travaglia* 
rono  . Accertano  però  gli  Scrittori  delie 
cofe  dell’  Iftria , che  regnando  Teoretico  , in- 
cominciò la  Provincia  a refpirare  , e rial- 
zandoli dalle  (offerte  rovine  le  fue  città , a 
ricuperare  1’  antica  fembianza . Non  andò 
tuttavia  gran  tempo,  che  videfi  turbata  ftrana- 
mente  nelle  cofe  alla  Religione  appartenen- 
ti pel  noto  fcifma  di  Aquileja  , che  sì  lar- 
gamente (i  diffufe  ; e non  rimafe  eftinto  fé 
non  molti  anni  dipoi. 

Ma  terminato  già  colla  morte  di  Teja 
il  Regno  Gotico  in  Italia  , ritornò  la  Pro- 
vincia fatto  il  Dominio  de’Cefari  , e quan- 
tunque per  non  lungo  fpazio  , divenne  par- 
te del  Greco  Impero,  e forfè  reggeva!!  da- 
gli Efarchi  rendenti  in  Ravenna,  che  come 
fupremo  Greco  Magiftrato  , comandavano 
alla  maggior  parte  delle  Italiane  Provincie. 
Fino  ad  Autari  terzo  Re  de’ Longobardi  ri- 
mafero in  quello  (lato  le  cofe  ; poiché  Al - 
b«int  nella  fua  difcefa  in  Italia  , ficcome 
fcriffe  il  Sigonio , non  aveva  pollo  piede  nell’ 
Iftria.  Ma  non  contento  Autari  dell’ampia 
parte  d’Italia  già  occupata  dall’arme  Lon- 
gobarde , e avido  di  vieppiù  abbaflare  la 
potenza  de’ Greci  , intraprefe  una  riedizio- 
ne anche  contra  l’ Iftria,  e altre  aggiacenti 
Provincie.  Alla  teda  delle  fue  genti  pofe  <^7 
Evidino  Duca  di  Trento,  (per  quanto  nar- 
* rano 


Digitized  by  Google 


Oj 


31*  STATO  PRESENTE  DELLA 
rano  gli  Scrittori  delle  cofe  Iftriane  ) il  quale 
arrivato  a’ confini  della  città  di  Triefte  , in- 
cominciò a porre  a ferro  e a fuoco  quanto 
cadeagli  tra1  mani.  L1  improvvifa  irruzione 
pofe  sì  fatto  fpavento  negli  animi  di  que1 
popoli,  che  per  isfuggire  la  minacciata  pro- 
cella, e bramofi  di  pace,  offerirono  a’Lon- 
gobardi  grofTafomma  d’oro,  e mandati  Am-* 
bafciadori , ficcome  racconta  il  Sigonio  , fu  con 
notabile  sborlo  conchiufa  tregua  per  un  annoi 
<5®o  Ma  non  pafsò  molto  tempo  , che  nuove 
vicende  provò  la  Provincia  , e non  poche 
nè  lievi  moleftie  le  toccò  a fofferire  dagli 
Siavi,  che  nimici  anch’  elfi  del  Greco  Im- 
pero , ufciti  cogli  altri  Barbari  dal  Settea-* 
trione , fi  collegarono  co’ Longobardi  mede- 
fimi  , e irapetuofamente  fcorrendo  nell'  Iftria 
dalla  vicina  Ungheria  ove  foggiornavano , por- 
tarono le  flragi , e la  desolazione  fino  nelle 
vifcere  dell’ IJlria.  Ed  è tefiimonio  maggio- 
re d’ogni  eccezione  Paolo  Diacono  , che  fcrifi- 
fe  ejfere  i Longobardi  entrati  nella  Provìn- 
cia cogli  Avari  , e cogli  Siavi  ,•  e aver  col 
fuoco  , e co’  faccbeggi  guafiata  ogni  cofa . An- 
zi è certo , che  dipoi  quelli  ultimi  ponefier 
quivi  ferma  fede  ficcome  ancora  nella  vici- 
na Dalmazia,  ove  a’ giorni  noilri  i discen- 
denti loro  tuttavia  fi  mantengono.  Credei!  , 
3 che  ciò  avvenilfe  intorno  agli  anni  633  re- 
gnando in  Italia  Rotati  Re  de’  Longobardi  ^ 
il  quale  vedendo  le  forze  de’  Greci  Augulli  già 
quali  affatto  abbattute,  fatta  lega  cogli  Slavi 
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medefimi , cogli  Avari , e co’  Gè  pi  di , occupò 
con  poca  fatica  quello  tratto  fino  alle  Alpi 
Giulie  , e altre  parti  d’Italia  ancora.  Gli  Slavi 
in  particolare  defiderofi  di  allargare  i con- 
fini , ritrovando  le  città  fenza  cu  fi  odi  a , s’ 
impadronirono  di  tutta  la  Dalmazia  ; indi  pe- 
netrando ofiilraente  anche  nell’  Iflria  , e nel- 
le vicine  parti  , per  gratificare  i lor  colle- 
gati Longobardi,  e vieppiù  afficurargli  nel 
polfedimento  della  occupata  Italia  , ficcarne 
pensò  Giovanni  Luti 0 , dillrulTero  molte  cit- 
tà marittime  di  quelle  Provincie  , ut  Gra- 
to* bac  opportunitate  ad  Italia  reliqua  fufti- 
nenda  privatevi»  E dall’  IJÌria  appunto  e dal- 
la Dalmazia  quelli  barbari  popoli  ufcendo 
poi  nel  fufleguente  fecolo  , portarono  piùfoj 
volte  le  crudeliffime  arme  loro  nel  Friuli  , 
ove  però  da’ Longobardi  prima  loro  amici  e 
compagni,  e allora  nimici  e contrar)  furon 
ributtati , e validamente  reprelfi  . Anzi  con 
buona  ragione  può  crederli  , che  gli*  Slavi 
medefimi  divenilTero  coll’ andar  del  tempo 
lor  fudditi  ancora  e valTalli. 

Ma  cacciato  dal  trono  Defiderio  ultimo 
Re  Longobardo  in  Italia,  l’Imperador  Car- 
lo JVlagno  diventò  in  breve  padrone  anche  774 
dell 'Jjiria,  forfè  perchè  parte  del  Regno  de’ 
Longobardi  i e quello  paleferoente  ricavali 
dalle  eofe  nella  Provincia  da  quello  imraor- 
tal  Monarca  operate.  Noi  lappiamo  , che 
efiinto  già  interamente  il  Regno  Longobar- 
do, divenuto,  il  gran  Carlo  Signore  di  tutu 
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l'Italia , col  nuovo  fiftema  di  Governo  da  lui 
introdotto  in  eda  , diede  anche  all 'Iftria 
un  Conte,  che  in  fuo  nome  la  reggelfe  , e 
qual  Feudatario  ne  fofle  padrone . La  Pro- 
vincia adunque  affunfe  allora  il  titolo  di 
Marca  , cui  l’ Imperadore  aflegnò  i proprj 
confini  , intitolandone  il  capo  Sonte  della 
Marca  cT  Ifiria  ; il  quale  poi  a diftinzione 
degli  altri  Conti  d’inferior  grado  addiman- 
doffi  Marcbefe  , godendo  libera  giurifdizio- 
ne  di  Feudo  Regio,  dipendentemente  però, 
per  quanto  credefi , almeno  ne’ primi  tempi 
dal  Duca  del  Friuli.  Celebre  fra  que' Duchi 
796  G fu  Enrico , fotto  la  cui  giurifdizione  cre- 
defi , che  il  gran  Carlo  ponefie  l’ Jftria , la 
Dalmazia , la  Liburnia , la  Croazia  con  altre 
Provincie  fino  al  fiume  Dravo . Di  fatto 
nella  irruzione  fatta  nell’ Iftria  da’ vicini  po- 
poli della  Liburnia , raccontano  gl’lftorici  » 
che  il  Duca  Enrico  a difefa  d’effa  intrapre- 
fe  una  gagliarda  fpedizione  contra  gli  abi- 
tatori di  Terfato  città  principale  della  Li - 
burnia  medefima , dove  poi  miferamente  per 
tradimento  uccifo  rimafe.  Ad  altri  due  Du- 
chi del  Friuli  fucceduti  un  dopo  l’altro  ad 
Enrico  ( per  quanto  ne  racconta  il  moderno 
Iftorico  di  Triefte)  foggiacque  l’ Iftria  in  pro- 
gredì), fino  a’ tempi  dell’Imperador  Lodovi- 
co Pio ; dopo  i quali  penfa  egli  , che  vera' 
mente  origine  avefle  la  dignità  di  Marche- 
fe  nella  Provincia.  Il  Bucellino  nella  fua 
Cronaca  della  Re  zi  a annovera  fra  quelli  Mar- 
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éhefi  Unifredo  Conte , com’  egli  narra ,■  delia 
Rezim  e dell ' lftria  , che  comandava  intorno 
agli  anni  8o5. ; e pretende,  che  difcendefie  8o< 
da  Alderico  , ed  Etieone  Duchi  di  Alfa  zia . 

L' A-utore  ifteffo  raccontaci  poi  , che  Adii - 
berlo  Conte  della  Rezia , non  fi  fa  bene  fe 
figliuolo  o nipote  del  mentovato  U nifrtdo  , 
cacciato  con  frode  dalla  Prefettura  di  quel- 
la Provincia  da  certo  Ratperto  , ricorfe  a 
Buecardo  fuo  fratello  Conte  dell’  IJlria  , col 
cui  foecorfo  raccolto  buon  numero  di  gen- 
ti, affali  il  fuo  nimico,  e lo  vinfe,  e l’ucci- 
fe . Quali  fofier  poi  i fucceflori  di  quello 
Buecardo , e fe  della  fua  o d’altra  profapia 
niuna  memoria  ci  è rimafia,  e altro  non  fi 
fa  fuorché  fino  ai  X.  fecole  erano  certamen- 
te,^ fi  mantenevano  i Marciteli  nell’ Ifiria\ 
ma  de’  loro  nomi  e fatti  tacciono  intera- 
mente gli  antichi  Scrittori . Credettero  tut- 
tavia alcuni  moderni  , che  Gottafredo  Duca 
d i Metani  a , Mainar  do  e Qbunone  , o Corrado 
fratelli  Conti  di  Gorizia , e indi  Ottavvino  , 
cui  fi  dà  titolo,  di  Beato  Conte  di  Gorizia 
e Palatino  della  Carintia  , poffedeflero  il 
Marchefato  dell’ lftria;  ma  tali  fono  le  te- 
nebre,, che  ofcurano  quella  parte  d’  Moria  , 
che  mal  fi  può  con  buone  ragioni  niegare 
o affermare  il  dominio  loro  nella  Provincia . 
Meno  incerto  però  e appoggiato  a migliori' 
fondamenti  pare  il  pofiedimento  d’ effa  otte- 
nuto dal  Conte  Wintero  , o come  altri  vo- 
gliono Guvtero , cui  fupponefi  conceduto  dall’ 
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Imperatore  Enrico  1*  Ucctllatore  negli  antil 
9*8918.  col  titolo  di  Marchefe  dell’  ìftria  » Anzi 
narrati,  che  quello  Guntero  intetvénifle  nel- 
la  prima  gioftra  ovver  giuoco  di  cavalleria 
tenuto  dal  mentovato  Imperadore  nella  città 
di  Magdtburgo , per  addentare  vieppiù  nell1 
efercizio  dell’ arme  i fuoi  Capitani;  ove  per 
quanto  ci  raccontanti  gli  Storici,  interven- 
nero trédici  Duchi,  tre  Prelati  > e moltifiì- 
mi  Conti  con  efpréffa  legge  * e divieto  no- 
tabile, che  niufto  potefiTe  in  efTa  gioii rà  aver 
parte  , fe  non  provando  quattro  gradi  di  no- 
biltà dal  Canto  di  entrambi  i fuoi  Geni- 
tori * 

Vogliono  tuttavia  gli  Scrittori  delle  cofé 
di  Trieflc  , che  anche  durante  la  Signoria 
de’  Marcbefi  nella  Provincia  j la  città  di 
Triefle  , innanzi  di  palfare  fotto  il  dominid 
de’ fuoi  Vefcovi  , li  reggelfe  indipendente- 
mente da  chicchera  , a modo  di  Repubbli- 
ca; confervabdo  però  fcmpre  molto  riguar- 
do verfo  i Conti  di  Gorizia  * e i Marche!! 
d’ Jftrià , accettandoli  come  fupremi  Podelià 
al  fuo  Governo,  colla  preferenza  a ciafche- 
dun  altro»  Verfo  la  metà  del  fecole  XIII» 
reggeva  la  Provincia  il  Marchefe  Bertoldo 
III.  padre  della  Principeflà  biotildi  , che  ma- 
ritata a Mainardo  I.  de’  Cónti  del  Titolo  fu 
madre  del  Conte  Mainardo  III.  il  quale  ne- 
gli anni  t z6i.  fu  eletto  con  fuprema  auto- 
rità Capitano,  e Podelià  di  Triefle  con  cen- 
to marche  d’010  di  .aflegriàmento » 
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Ma  poiché  nel  X. fecolo  » e ne’fuITcgueh- 
ti  1*  Iftoria  di  quella  Provincia  viene  a fer* 
mare  una  nobil  parte  della  Veneta,  per  que- 
llo non  volendo  noi  con  nojofe  ripetizioni 
recar  moleftia  a’noflri  Leggitori  , faremo 
fine  , rimettendoci  a raccontare  i fufleguen- 
ti  avvenimenti  nella  ferie  delle  Cofe  opera- 
te daila  Veneziana  Repubblica* 

CAPITOLO  VI. 

La  Dalmazia  Veneta  con  parte  dell*  Al- 
bania . Si  aggiungono  la  DALMAZIA  AU- 
STRIACA , lo  Stato  della  REPVBBLICA  di 
RAGUSI  , e il  tratto  pojfeduto  da'  TURCHI 
nella  Dalmazia  fteffa  e nella  Bosnia. 

INnanzi  che  la  Dalmazia  latinamente  Dal- 
ia atta  » e anche  Delmatia , folle  così  dino- 
minata , comprendeva!!  nell’antico  Jllirio , e 
ne  formava  buona  parte . I fuoi  antichi  con- 
fini ne’ tempi  della  maggior  fua  ampiezza 
erano  la  Mefia  fuperiore  a Levante»  V Iftria  t 
e la  Carnia  a Ponente  , il  fiume  Drava  , o 
la  Pannonia  a Tramontana,  e il  Mari  Adria- 
tico a Mezzodì:  ne’ quali  confini  era  com- 
prefa  1’  antica  Liburnia , colla  maggior  par- 
te dell’  Illirio , la  Scbiavonia , la  Croazia , la 
Servia , e la  moderna  Dalmazia:  paefi  » che 
fecondo  le  varie  vicende  de’ tempi  o uniti 
o feparati  riconobbero  i proprj  nativi  So- 
vrani, che  lungamente  gli  rclfero. 

I fuoi 
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I Tuoi  limiti  de’ giorni  noftri  fono  il  fiu- 
me Bojana  a Levante,  la  Bofnia  a Tramon- 
tana , la  Croazia  a Ponente  , e il  Golf» 
Adriatico  a Mezzogiorno. 

Tutto  quello  tratto  riconofce  quattro  di- 
verfi  Signori  ; vale  a dire  la  Veneta  Re- 
pubblica > la  Cafa  d’Aullria  , la  picciola 
Repubblica  di  Ragufi  , e la  Porta  Ottoma- 
na. Noi  parleremo  adunque  in  primo  luo- 
go della  parte  principale  di  quell’  ampia 
Provincia  appartenente  a’  Viniziani  indi  paf- 
feremo  all’altra  foggetta  agli  Aufirìaci , del- 
la quale  nel  Tomo  IX.  precedente  defcri- 
vendo  gli  Stati  della  Cafa  d’ Auftria  abbia- 
mo rimefio  a parlarne  in  quello  luogo.  Per 
terzo  daremo  uua  breve  defcrizione  della 
Repubblica  di  Ragufi  , che  un  tempo  fu  fud- 
dita  lungamente  della  Repubblica  Veneta; 
e in  fine  diremo  alcuna  cafa  del  paefe  pof- 
fedoto  dagli  Ottomani  nella  Dalmazia  ftelTa 
e nella  Bofaia  ancora  , come  abbiamo  già 
accennato  nel  Tomo  VII.  defcrivendo  gli 
Stati  del  Gran  Signore  • 

Dalmazia  Veneta. 

Gli  Stati  adunque  pofleduti  da’ Veneti  nel- 
la Dalmazia , fi  ftendono  per  lo  più  lungo  il 
mare , e nelle  numerofe  Ifole  a quelle  fp«g- 
gie  aggiacenti  ; avendo  per  confini  a Ponente 
T Albania , e a Levante  la  Croazia . A Mez- 
zogiorno è bagnata  dal  Golfo  Adriatico  ; ed 
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ha  a Tramontana  la  Bofnla,  e altre  picciole 
Provincie . Tutta  la  Provincia  ftendefi  in  lun- 
ghezza da  gradi  40.  a 45.  e in  larghezza  da* 
4*.  a 44.  m.  2.  il  che  verrebbe  a Habilire 
uno  fpazio  di  circa  300.  miglia  in  lunghez- 
za , e di  120.  in  larghezza.  Il  paefe  gene- 
ralmente non  può  dirli  fertiliffimo  , tanto 
più  , che  per  lunghe  guerre  per  lo  fpazio 
di  più  fecoli  follenute  non  abbonda  di  abi- 
tatori , e per  confeguenza  di  mani  atte  al- 
la cultura  de’  terreni . Bofchi , e forefte  fo- 
no in  copiofo  numero  in  ogni  fua  parte.  I 
fuoi  monti  fono  per  lo  più  afpri  e fcofcefi , 
e non  molto  numerofi  ed  ampj  i fuoi  fiu- 
mi. Fra  quelli  fono  il  Kerka , la  Cetina , e 
la  Marcata.  11  mare  tuttavia  in  molti  luo- 
ghi fupplifce  a’ mancamenti  della  terra  col- 
le abbondanti  pefcagioni  , colla  opportunità 
de’porti  , e colla  facilità  e ficurezza  della 
navigazione  , e per  confeguenza  del  traffi- 
co: fonte  da  cui  traggono  in  gran  parte  i 
fuoi  abitatori  la  fulfillenza  , congiungendo- 
lo a quello,  che  lor  fomminiftra  l’Arte  mi- 
litare, cui  ficcome  genti  animofe,  robufte, 
e frugali  pajono  dalla  natura  illeffa  incli- 
nati. Le  migliori  truppe  di  Marina  della 
Repubblica  fi  traggono  per  lo  più  da  quella 
Provincia  : nè  in  verun  tempo  hanno  dato 
legni  di  viltà  o di  timore.  L’olia,  il  vino, 
il  pefce,  e le  carni  falate,  le  legna  da  fuo- 
co , e le  frutta  fono  i principali  prodotti 
del  paefe,  a quali  però  debbono  aggiungerli  i 
Tomo  XX.  x car-  ' 
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Carnami , « 1=  l.«  che  fi  portano  » gran 
rrsni a dlld>  Dominante.  , • 

Per  maggior  comodo  de' «.fin  Lettori  noi 
di^dereroo  tutto  quello  tratto  nel  feguento 
modo.  Per  Professe  ,o. ^ £"«  „ 

cZTd,  Selènico . U C.n,‘d.  « 

% -fi  dpetae.  S-  1 C*"'*  * 

« fi  C.»M*  di  Nona.  7-  F"ZI' 

Fr.»l«».  8-  ^ tf*"  *'  fi»'”'" 

§.  I. 

//  Contado  di  Zara  è 

Incominciando  adunque  dal  Cwtado  di 
7 ara  quello  comprende  la  città  d » 

rnlle’tre  Ifole  più  notabili  di  a*  * 

* ff::;  f 

Wret.-p5riii.r~u 

W-t, , «capo  i”-lt^dl1Uto°^ota 

Terti'torio!°&ace  elfit  ne' gradi  *«..« 

Ia%«tfit  miglia  -So. 

che  a'innoltr.  nel  mare,  ^chefep»  ^ 
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Tramontana  ha  un  porto  belliflimo  capace 
d’ ogni  Torta  d’armata.  La  città  è di  figura 
bislunga,  e il  Tuo  circuito  di  milletrecento 
e trenta  palli;  ha  mura  fortiffime  con  fette 
buoni  baloardi . Due  a Ponente  e a Tra- 
montana fovralìano  all*  ingreflò  del  porto; 
due  fono  alla  fronte  verfo  Terra-Ferma  di 
magnifica  Bruttura,  e gli  altri  ne  difendo- 
no il  fianco  verfo  il  fuddetto  porto.  Di  là 
dalla  folla  forge  un  gran  Forte  detto  laTa? 
nagiia  > che  con  altillimi  cavalieri  domina 
la  mezza-luna  e la  fpianata . La  Piazza  è 
guernita  d’ottime  artiglierie  , e d’ogni  al- 
tro appreflamento  di  guerra.  Gli  Arfenali, 
i Magazzini , gli  Spedali  , i Quartieri  per 
le  milizie,  il  Palagio  Generalizio  , que’del 
Conte , e del  Capitano  Rettori  ordinar}  del- 
la città  fono  di  Bruttura  regale  , dove  la 
Veneta  generofità  non  ha  avuto  riguardo 
alcuno  al  difpendio  pel  decoro  e difefa  del- 
la Piazza*  Conferva  fino  al  prefente  molti 
avanzi  di  antiche  magnifiche  fabbriche  sì 
dentro  al  fuo  recinto  che  fuori  ; e fi  veg- 
gono ancora  le  rovine  di  un  acquidoso , che 
Rendefi  per  più  di  trenta  miglia  di  paefe  , 
e conduceva  l’ acqua  per  comodo  degli  abi- 
tanti . Quefio  lavoro  fa  magnifica  opera  de’ 
Romani,  e da  un  frammento  di  un’antica 
Ifcrizione  pare  , che  folle  fatto  a’ tempi  e 
per  comandamento  di  Tramano» 

Rifiede  in  eflTa  11  Provveditor  Generale 
di  tutta  la  Veneta  Dalmazia , ed  Albania, 
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eh’ è uno  de’ piò  cofpicui  Senatori  delia  Re- 
pubblica , che  fplendidamente  e con  regio 
treno  fofìiene  1’  onore  di  quello  primario 
Magifirato.  Un  altro  Gentiluomo  con  tito- 
lo di  Corte  regge  la  città  e amminiflra  la 
giuftizia  ; effendovi  anche  altre  cariche  fo- 
ftenute  altresì  da  Patrizj  . Il  prefidio  di 
cavalleria  e fanteria  è il  più  numerofo  di 
tutta  la-  Provincia,  e i magazzini  fono  co- 
piofamente  forniti  di  viveri , munizioni  , e 
altri  militari  iftromenti.  Notabile  è lo  da- 
to ecclefiaftico.  della  città  , e l’epoca  del 
fuo  primo  Vefcovo  Felice  fi  attigna  .all’an- 
no 578-  di  noftra  falute.  Venti  furono  i 
fuoi  Prelati  con  titolo  di  Vefcovi , l’ultimo 
de’ quali  fu  Pietre  II.  Nel  1154.  Lampi  Ai* 
ottenne  il  Pallio  e la  dignità  Arcivefcovile 
e dì  Metropolita  de’Vefcovadi  d ' Arbe  , Of- 
fere  , e Veglia  , e allora  il  Tempio  di  S. 
Grifogono  fu  ridotto  all’augufta  forma  , che 
oggidì  fi  venera.  La  porta  maggiore  di  que- 
llo nobil  Tempio  è formata  da  una  parte  d’ 
arco  antico  , eh’  era  non  lungi  dal  luogo 
ove  di  prefente  effa  fi  vede . Leggefi  ancora 
fcolpita  nel  fregio  la  feguente  Ilcrizione 
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EMPOR1VM  sterni  et  arcvm  fieri  et 
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E da  quella  fi  vede  , che  l’arco  era  ador- 
no di  alcune  Statue  , e eh’  era  fiato  eretto 
vicino  ad  un  mercato  da  Melici  Anniana  in 
memoria  di  fuo  marito  Lepido  Baffo.  Ma 
ritornando  onde  partimmo.  L’antico  titola- 
re della  Cattedrale  fu  S.  Pietro  Apoftolo  , 
ora  è Santa  Anajlagia  Martire.  Con  degno 
efempio  di  vigilanza,  dottrina,  e zelo  reg- 
ge prefentemente  quella  Arcivefcovil  Sede 
Monfignor  Matteo  Caraman  nativo  di  Spala- 
to. La  città  per  altro  ha  per  fuo  Protetto- 
re S.  Grifogono  altresì  Martire.  Le  rendite 
di  quello  Prelato  oltrepaffano  tre  mila  Du- 
cati; eflendo  fiate  accrefciute  dal  Pontefice 
Sifio  IV.  coll’unione  di  certe  altre  giurifdi- 
zioni , «he  prima  non  pofledea . La  ftruttu- 
ra , le  entrate,  le  dipinture,  e la  preziofità 
de’fagri  arredi  rendono  degne  di  fingolar 
menzione  le  Chiefe  di  Zara , arricchite  in- 
noltre  di  preziolifiìme  reliquie  , e fra  P al- 
tre del  fagro  corpo  di  S.  Simeone  il  Giuflo , 
oggetto  della  venerazione  di  tutti  que’ Cit- 
tadini , e de’foreftieri  ancora.  Vedefi  elio 
racchiufo  in  una  ricchifiima  calla  già  nobil 
dono  di  una  Reina  di  Ungheria.  Nel  Duo- 
mo vi  fono  bei  quadri  del  Tintoretto,  e del 
Palma.  A Santa  Catterina  uno  infigne  di 
Tiziano,  e a S.  Domenico  , un  altro  di  An- 
drea Scbiavone . Varj  Spedali  fono  fparfi  per 
la  città,  con  quattro  Monafterj  di  Uomini, 
c cinque  di  Donne.  Vi  fono  anche  buoni 
Seminarj,  e Accademie  di  belle  Lettere  per 
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la  buona  educazione  della  gioventù  . Gli 
abitatori  di  Zara  poftòao  dividerli  in  tre 
claffi;  cioè  a dire  nobili»  mercanti  , e po- 
polo minuto.  I primi  fono  di  antica  origi- 
ne, amano  ugualmente  le  buone  lettere  e 
T armi , e riefeono  ugualmente  bene  in  que- 
lle e in  quelle.  Tutta  la  nazione  Dalmati- 
na  generalmente  fi  pregia  di  (ingoiare  fe- 
deltà verfo  il  fuo  Principe , e di  tnarzial  va- 
lore , e nelle  recenti  guerre  della  Repub- 
blica ne  ha  date  copiofe  teftimoniatrze . Gli 
altri  due  ordini  de' Cittadini  di  Zara  fono 
gente  piuctofto  animofa  che  dotta  fincera 
per  altro  , e nimica  d’ inganni  » tolerantiflì- 
ma  de’  difagj  e della  fatica  , induftre  , e 
amatrice  del  traffico  , e della  navigazione. 
In  difianza  di  circa  i*.  miglia  dalia  città 
ritrovali  Zara-Veccbia  luogo  prefentemente 
di  poco  momento . Un  erudito  Ifiorico  del- 
le cofe  della  Dalmazia  pretende  efler  defTa 
l’antica  Blandona , che  portò  anche  il  nome 
di  Belgrado  , e d’  Alba-Marittima . Innanzi 
che  la  fua  fede  forte  trafportata  a Scardola, 
era  città  Vefcovile;  ma  oggidì  è predo  che 
feppelita  nelle  fue  rovine. 

La  campagna  di  quelli  contorni  è affai 
ben  coltivata,  ma  nelle  vicinanze  della  cit- 
tà non  fi  lafciano  crefcer  alberi  per  regola 
di  buona  difefa . 


Ifole 
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Jfole  del  Contado  di  Zara. 

Le  Ifole  e Scogli  abitati  , che  apparten- 
gono al  Contado  di  Zara  fono  i feguenti . 
Verfo  Ponente  fi  veggono  i fcogli  di  Sel- 
ve , Luibo,  Scarda  , Sabbione  , Efto , Melada 
dell'  Aftno , e altri  minori  chiamati  i Pettini. 

Lo  fcoglio  di  Selve , o Silba , fecondo  gli 
Slavi<  ha  una  grolla  villa,  con  oltre  feicento 
abitatori,  per  lo  più  marina)  di  profellìone. 
La  campagna  , non  gran  fatto  feconda  di  bia- 
de e vino  , è coltivata  dalle  femmine  , le 
quali  innoltre  fono  tanto  animofe  e gagliar- 
de, che  occorrendo,  farebbono  fufficientifli- 
me  a guardare  la  villa  dagl’ infiliti  de’Cor- 
fari  , eflendovi  alcune  torri  , e forti  , ove 
avrebbero  difcfa  , e ritirata.  Quello  fco- 
glio ha  intorno  quattro  miglia  di  giro , e il 
mare  che  lo  circonda  , fomminiftra  ottimo 
pefce , e in  grande  abbondanza  a’  pefcatori. 
La  Parrocchiale  è dedicata  a S.  Marco  , e 
non  lunge  da  ella  evvi  un  Moniftero  di 
Francefcani  enervanti . 

Lo  fcoglio  Luibo , detto  dagli  Slavi  Oilb , 
è tutto  piano  ; ha  una  villa  ben  popolata, 
e divifa  in  due  fituazioni  dello  ftelTò  nome, 
fi  coltiva  , e abbonda  di  pafcoli  . 

Lo  fcoglio  Scarda  è celebre  per  i porti  op- 
portunillimi  a fciogliere  fotto  e fopra  vento. 

Que*  del  Sabbione  , e d’ Eflo  ora  non  han- 
no abitatori , a cagione  della  loro  flerilità . 
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Melada  e Meleto  può  meritare  il  nomed’ 
Ifolecta,  efl’endo  maggiore  di  tutti  i fovrac- 
cennatL  fcogli . Gli  Slavi  la  chiamano  Mu- 
Ut  t e fi  flende  in  lunghezza  da  Levante  a 
Ponente . 

I canali,  che  fono  fornati  da  quelli  fco- 
gli fono  tre , e fi  chiamano  Meleto  , spun- 
tello , e Ber  guglie  . 

Verfo  Olirò  quali  dirimpetto  alla  città 
fono  le  due  Ifole  di  JJglian  e Pafman  , en- 
trambe fertili  e ben  coltivate. 

a.  Vglion  , anticamente  Lijfa>  fu  così  di- 
nominata  da’  moderni  , traendo  il  nome  da 
una  delle  due  valli  , che  in  sè  contiene;  e 
portando  l’altra  il  nome  di  Lucoran.  Ha 
trenta  buone  miglia  di  circuito,  con  dodici 
villaggi , adorni  di  frequenti  e deliziofe  ca- 
fe  di  campagna  appartenenti  alla  Nobiltà 
della  città.  Nella  forpmità  di  un’ alta  rupe, 
da  cui  fcoprefi  tutto  il  golfo,  ha  ilCaftellodi 
S. Michele  di  antica,  ma  ben  intefa  fabbrica. 
Dal  lato  di  Tramontana  le  fiedono  intorno 
molti  fcoglietti , fra’ quali  i due  Lazzeretti , 
Grande  , e Picciolo,  in  cui  evvi  un  buon 
Moniflero  di  Francefcani  Illirici.  Evvi  an- 
cora lo  fcoglio  di  S.  Clemente  con  Chiefa  : 
e quello  di  S.  Cajftano  con  un  bel  palagio 
dell’ Arcivefcovo,  da  cui  dipende  l’ aggiacen- 
te  villa  polla  in  Terra-ferma , e che  compo- 
lla di  40.  fuochi,  porta  lo  Hello  nome. 

3,  Pafman , Ifola  contigua  alla  precedente 
di  Vglion  , da  cui  è feparata  da  un  cana- 
le 
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le , che  dicefi  di  Cbucbgliz a , è volta  a Sci* 
rocco.  Stendefi  in  lunghezza  circa  do.  mi- 
glia , ed  ha  otto  buoni  villaggi  , fra’  quali 
quello  di  Pafman  , che  dà  il  nome  a tutta 
l’Ifola  , è porto  nel  mezzo  di  erta.  Molti 
delizio!!  alberghi  di  nobili  e cittadini  fono 
fparfì  qua  e là,  con  due  Monirteri  d’uomi- 
ni. L’ifola  abbonda  di  vino  e d’olio. 

Più  in  fuori  di  Uglian  forgono  le  piccio- 
le  Ifolette  di  Scflro  o Sejfrung  , con  le  tre 
Sorelle  , Rìvaz  , Ticon,  Sirinaz  , Effo  , fla- 
va , Cbarcbenal  e Ladara  , alcune  con  poca 
popolazione;  e alcune  altre  del  tutto  difcrte . 

4.  Sale  Ifola  , comunemente  detta  Ifola- 
GreJJa  gira  fettanta  miglia  o poco  meno. 
La  fua  figura  è bislunga  , ed  ha  una  buona 
terra  , che  dà  il  nome  a tutta  l’ Ifola  , fi- 
tuata  lungo  il  picciol  lago  di  Comna  affai 
noto  per  le  fue  copiofe  pefcagioni  , e pel 
traffico  di  pefci  falati  , che  fi  fa  fu  le  fue 
fponde . Sono  innoltre  in  quefi’  Ifola  otto 
buoni  villaggi  , e molti  cafali  quà  e là  di- 
fperfi . 

5.  La  Coronata  , altra  Ifola  notabile  gira 
intorno  miglia  40.  e da  un  canale  alla  par- 
te di  Levante  è feparata  dalla  precedente. 
Colla  fua  lunghezza  ferve  a rendere  con- 
tinuato il  canale  a comodo  de’ naviganti . 
Ha  un’unica  terra  dinomata  Torretta  , ed 
è abbondantiffima  di  pafcoli . Così  pure  fo- 
ne  le  Ifole  di  Sutb  o Zancbio  di  14.  miglia 
di  giro  , e quella  di  Dagna  affai  picciola , 
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che  la  cingono  a Mezzodì  , oltre  Smoquiz- 
z a , e Pougliana  , che  le  fiedono  a Levante . 
Le  altre  Ifolctte  poi  , che  in  numero  di 
circa  feflanta  circondano  le  tellè  defcrit- 
te,  fono  tutte  di  poco  momento,  altre  atte  a 
coltivarli  , altre  del  tutto  infeconde  ; ma 
tutte  per  Io  più  afpre  e diferte . Quello  tut- 
tavia di  elle  può  dirli  , che  tutte  e quante 
fono,  rendono  agevole  e comoda  la  naviga- 
zione, aprendo  i loro  feni  in  frequentiflimi 
ed  opportuni  porti. 

§.  II.  : . 

Il  Contado  di  Se  beni  co. 

i.  Sebenico  latinamente  Scbenicum  dinan- 
te da  Z ara  intorno  <*o.  miglia  , e *5.  da 
Traù.  Alcuni  autori  la  credono  il  Stoini  de- 
gli antichi;  ma  ad  altri  quella  opinione  non 
piace.  EVquelìa  forte  città  lituata  fu  la  de- 
lira fponda  del  fiume  Kerka  eh1  è l’ antico  Ti- 
tio\  anzi  può  dirli  che  fieda  alla  fua  foce, 
elfendo  anche  in  parte  bagnata  dal  mare  . Il 
fuo  porto  formato  dall’  acque  del  mentova- 
to fiume  , e capace  dinumerofa  armata.  Ve- 
defi  elfa  guernita  e difefa  da  ben  intefe  for- 
tificazioni , che  la  rendono  la  più  munita, 
di  tutta  la  Provincia.  Il  forte  S.  Nicola  fab- 
bricato con  ben  intefa  architettura  milita- 
re, e fornito  di  buone  artiglierie,  ne  guar- 
da il  porto.  Altri  due  dinominati  di  Sant' 
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Andrea  , e del  Barone  fono  fituati  fopra  le 
vicine  eminenze  ; e le  altre  opere  circonda- 
no tutta  la  città  , che  fiede  fopra  emi- 
nente collina , e non  è valla  , ma  per  con- 
trario aliai  abitata,  e il  paefe  , che  ha  all* 
intorno  è aliai  ben  coltivato.  Il  fuo Duomo 
è una  nobil  fabbrica  di  buoni  marmi  , c di 
bella  architettura,  cui  vicina  è la  relidenza 
del  Vefcovo  fuffraganeo  dell’ Arci vefcovo  di 
Spalato . Il  fuo  digniilimo  prefente  Prelato 
è Monfignor  Carlo  Antonio  Donadoni  Vene- 
ziano. Al  governo  della  Piazza  manda  la 
Repubblica  uno  de’fuoi  Nobili,  e vi  tiene 
in  ogni  tempo  buona  guernigione.  Ottenne 
Seber.ico  negli  anni  1198.  il  proprio  Vefco- 
vo dal  Pontefice  Bonifacio  Vili,  eflendo  Ha- 
ta fino  allora  foggetta  a quello  di  Traù  : 
onore  tanto  più  felicemente  da  effa  confer- 
vato,  che  non  cadde  giammai  fotto  il  gio- 
go Ottomano.  Pafsò  quella  città  dalla  ub- 
bidienza di  Carlo  Re  di  Ungheria  a quella 
della  Veneta  Repubblica  nell’anno  1327. 
Sotto  il  fucceflore  Lodovico  ritornò  alla  pri- 
miera foggezione;  indi  a*  tempi  di  Sigifmon- 
do  Principe  sfortunatifiìmo  in  tutte  le  fue 
militari  fpedizioni,  venne  di  bel  nuovo  in 
potere  della  Repubblica  , cui  non  ufcì  più 
oltre  di  mano.  Negli  anni  1539.  fu  gagliar- 
damente aflediata  da’  Turchi  , ma  più  gaJ 
gliardamente  difefa;  e trent’ anni  dopo , ri- 
tentatane da  effi  la  efpugnazione , ne  ripor- 
tarono tanto  maggior  confufione  e vergogna  , 
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guanto  che  ufciti  già  della  città  in  partita 
contra  il  nimico  quali  tutti  gli  uomini  , le 
fole  femmine,  rinnovando  gli  antichi  efem- 
pj  di  Salona , fi  difefero  con  tal  valore , che 
giunto  l’ attefo  foccorfo  , furono  coftretti  i 
Turchi  a levare  il  campo  , e andarfene. 
Stretta  poi  di  nuovo  attedio  nel  1646.  da 
venticinquemila  Turchi  fotto  la  condotta 
di  un  certo  Tekeb  rinnegato  fu  bravamente 
difefa  dal  fuo  prefidio;  indi  fopraggiunto  il 
General  Fofcolo , toccò  pagare  a’  Turchi  col-* 
lo  fpargimento  di  molto  fangue  la  pena 
della  loro  temerità. 

Non  guari  lontana  da  Sebenic # dalla  par- 
te di  Z ara,  e polla  fu  la  delira  fponda  del 
fiume  Kerka  , vedefi  Scardata  , che  quantun- 
que di  prefente  poco  altro  abbia  di  notabi- 
le fuorché  la  fede  Vefcovile  quivi  trasferita 
negli  anni  ino.  da  Belgrado  in  fui  mare  , 
fu  tuttavia  ne* partati  fecoli  città  di  nome, 
e di  forze  . Si  collegarono  gli  Scardoneft 
verfo  la  metà  del  fecolo  XIV.  cogli  Almif- 
fani,  e cogliendo  il  tempo  de’ tumulti,  che 
gravemente  turbavano  il  Regno  di  Unghe- 
ria, fi  pofero  a corfeggiare  quai  Pirati  fui 
mare  vicino  con  danno  indicibile  delle  ag- 
giacenti  città.  Onde  ne  venne,  che  implo- 
rato da  quelle  1*  ajuto  della  Repubblica  , e 
ottenutolo  , aflfediarono , efpugnarono  , e pref- 
fochè  interamente  demolirono  la  città  di 
Scardata.  Negli  anni  poi  1411.  fu-e/fa  ven- 
duta alla  Vene?»  Signoria  infieme  con  O^ra- 
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rizza  pel  prezzo  di  cinque  mila  feudi  d’oro 
da  un  Bano  di  Bofna . Nè  cambiò  padrone 
fino  che  giunti’!  Turchi  alle  fue  mura  nell' 
anno  ijaz.  fe  ne  impadronirò;  ma  cacciati 
per  aflalto  poco  dipoi , fu  la  città  fmantel- 
lata.  Col  corfo  degli  anni  cadde  di  bel  nuo- 
vo in  potere  degl’  Infedeli  , ma  nel  1684. 
fu  riunita  al  Veneto  Dominio.  Le  rovine 
delle  fue  antiche  fortificazioni  fi  veggono 
poco  lungi  dal  Lago  chiamato  già  da’ Lati- 
ni Scantona,  e ora  Proclian . Il  Zelante  Pre- 
lato , che  ha  retto  efemplarmente  fino  in 
quelli  ultimi  giorni  la  Chiefa  di  Scardona , 
è flato  Monfignor  Vincenzo  Maria  Braga  din 
Gentiluomo  Veneziano,  paffato  al  Vedova- 
to di  Cbioggia . 

Notabile  innoltre  in  quelle  vicinanze  fi  è 
il  luogo  di  Aurana  , ovvero  Urana  lontano 
cinque  miglia  dal  mare  , e fituato  fu  le  ri- 
di un  lago,  che  porta  lo  fteflò  nome  , 16. 
miglia  da  Sebenico  verCoZara  . E'  piazza  fa- 
mofa  non  falò  per  le  antiche  fue  fortifica- 
zioni, che  diedero  un  tempo  lungo  eferci- 
zìo  a più  Re  di  Ungheria  , ma  anche  per 
una  ricca  Commenda  di  Cavalieri  Templarj , 
ivi  eretta  da  Andrea  II.  Re  di  Ungheria  , 
e data  a Ponzio  Gran-Maflro  de’medefimi 
nel  1217.  allorché  lo  elefle  fuo  Viceré  nel- 
la Dalmazia,  e nella  Croazia  ; nel  qual  tem- 
po fu  anche  fortificata.  Per  1* addietro  le 
entrate  di  quefta  Commenda  erano  fiate  pa- 
trimonio di  una  ricca  Badia  di  Beneditemi 
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dedicata  a San  Gregorio  , la  quale  da  Z©»“ 


riunirò , o Demetrio  Re  di  Dalmazia  e Croa-  fi 
zia  era  Rata  conceduta  nell’ XI.  fccolo  alla  u 
Romana  Sede  per  fervi  re  di  alloggio  e fo-  r 
flentamento  a’ Legati  Pontificj  , quando  fof-  fi 
fero  andati  in  Dalmazia  , e queflo  fi  fece  d 
in  occafione , che  l’Abate  Gebizone  Bencdit-  £ 
tino  di  Santo  Aleffio  di  Roma,  andò  Lega- 
to di  Gregorio  VII.  per  incoronare  lo  Reflò  i 
Re.  ; 


XJrarta  fu  prefa  e riprefa  pià  volte  da’ 
Veneti  e da’ Turchi;  ma  nel  1684.  fu  rim- 
meflfa  fotto  gli  aufpizi  del  General  Donato 
alla  ubbidienza  delia  Repubblica  colla  vicina 
terra  di  Caria . 

Jfole  del  Contado  di  Se  beni  co. 

Notabile  fra  le  Ifole  di  queRo  Contado  è 
quello  Scoglio  , in  cui , unito  per  arte  al 
Continente , è fituato  il  mentovato  Forte  di 
S.  Niccolò,  di  forma  triangolare  , colla  fron- 
te , che  riguarda  Terra-Ferma  , fiancheggiata 
da  due  mezzi  Baloardi  con  buona  Cortina  . 
Oflervabile  è il  vantaggio,  che  ha  fopra  la 
navigazione  ; poiché  collocato  in  aperto  ma- 
re all’imboccatura  del  canale  , che  mena  a 
Sebenico , ogni  Legno  , che  oltrepafifarlo  vo- 
glia , refia  efpoRo  al  fuoco  delle  fue  bat- 
terie. Viene  efio  comandato  da  un  Nobile 
Veneto  , che  vi  prefiede  con  titolo  di  Ca- 
ftellano . , , 

Mor- 
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Morter  è un’lfola  quindi  poco  lontana,  che 
fituata  dirimpetto  alla  Terra-Ferma,  forma 
uno  ftretto , o canale  delio  fletto  nome . Gi- 
ra circa  1 6 miglia,  e contiene  quattro  grof- 
fi  villaggi.  Reltano  ancora  in  erta  le  rovine 
di  un  antico  Cartello  ; e il  fuo  terreno  è 
fecondo  d’olj,  e di  vini. 

Dopo  Morter  andando  verfo  Levante,  fo- 
no fituate  le  Ifolette  di  Z larin  , Provichio , e 
TrcBocconi  congiunta  alla  Terra-Ferma  con 
un  ponte  di  legno,  Crapano  , Tigbat  feudo 
della  famiglia  Verantia , Orut , Caprie , o Ve- 
nezia picchiai  Cacan.,  Zuri  , e altri  fcogli 
aggiacenti  ; fra’ quali  poffòno  annoverarli  le 
J arte , copiofe  foltanto  di  pafcoli . L’ Ifolet- 
ta  di  Provichio  i che  j.  miglia  è dittante  da 
Sebenìco,  ed  altrettante  ne  gira  , è la  deli- 
aia  di  quello  tratto,  ettendo  piena  di  buone 
cafe  di  campagna  , e di  cafali  d’agricolto- 
ri, che  la  coltivano  a maraviglia.  Dividefi 
effa  in  due  valli  dinominate  Sparirne , e Lu- 
cia , ov’  è un  comodo  Moniftero  di  Fran* 
cefcani.  Quella  di  Zuri  o Azuri  forpatta  16. 
miglia  di  circuito  ed  è affai  notabile  per 
la  copiofa  pefea  delle  fardelle , e più  anco- 
ra per  quella  de’ coralli,  che  alle  fue  fpiag- 
ge  crefcono  abbondantemente.  Verfo  Setten- 
trione ha  la  valle  di  Muna , ripiena  di  cafe 
a comodo  del  negozio  e delle  pefeagioni . 
Nel  mezzo  dell’  Ifola  , ove  fi  flende  una 
bellirtima  campagna , è fituato  il  principale 
villaggio  , e dalla  parte  di  Mezzogiorno 

veg- 
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veggonfi  le  veftigia  di  antiche  fabbriche  con 
forgente  d’acqua  dolce  , poco  meno  che  in 
mezzo  delle  acque  falfe . Crapano  anch’efla 
non  è dittante  da  Stbtnico  più  di  miglia  5. 
e ne  ha  4.  di  giro  , tutta  piana  , con  un 
villaggio  dello  fletto  nome  popolato  da  tre 
mila  abitatori  , che  fi  adoperano  nella  pe- 
fca  de’  Tonni  , e altri  grotti  pefci  , che  in 
copia  fi  ritrovano  in  quelle  acque  ; e fre- 
quentano una  Chiefa  di  Francefcani  affai 
divota.  Non  lontano  poi  s’innalza  in  mez- 
zo al  mare  agguifa  appunto  di  piramide  io 
Scoglio  Pomo . Quello  non  ha  che  una  fola 
capanna,  ove  fi  portano  nell’ Autunno  i Cac- 
ciatori de’ Falconi  , che  quivi  fanno  i loro 
nidi,  e fono  di  perfettiflìma  qualità.  Que- 
lla caccia  folea  rifervarfii  a’  Capitani , che 
ia  Sereniffima  Repubblica  detti na  al  Gover- 
no del  Golfo  , dal  cui  mezzo  fpunta  que- 
llo fcoglio  in  diftanza  uguale  dalle  fpiagge 
della  Dalmazia  e dell’Italia  per  jo.  o 60. 
miglia;  fcoglio  per  altro  affai  diligentemen- 
te fchivato  da’ nocchieri  ; cui  non  di  rado 
fuole  apportare  e fpavento  e danno. 

III. 

Il  Contado  di  Traù. 

TRAC1  latinamente  Tragurium . Nell’ampio 
canale  , o piuttofto  feno  di  mare  , che  lì 
dilata  fra  il  Continente  e l’Ifola  di  Bum  , 
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di  cui  ragioneremo  più:  fotte  , fopra  unofco- 
glio  da  ogni  lato  cinto  dal  mare  (la  collo- 
cata quella  città,  lontana  lo.  miglia  da  Z«- 
ra  , e creduta  un  tempo  penifola  , e con- 
giunta alla  Terra-Ferma  , ove  oggi  è polla 
quella  fua  parte  che  chiamafi  Città  Vecchia . 
Ma  perchè  forfè  le  acque  marine  nelle  efere* 
feenfe  giungevano  a coprire  quello  llretto 
Illmo  , che  la  univa  al  Continente  , e to- 
glievale  la  comunicazione  , fu  poi  fabbrica- 
to un  nobil  Ponte  di  marmo  compollo  di 
quindici  archi  , e lungo  intorno  palli  40. 
A’  tempi  della  famofa  guerra  di  Candia , va- 
le a dire  nel  1^48.  fu  quello  per  maggior 
ficure2za  della  Piazza  fatto  dillruggere'  da* 
Veneti  Capitani  y rell&ndò  oggidì  occupato 
dal  Porto  il  laogo  ov’ era  fituato.  Quando 
quella  città,  chr  di  prefente  è una  delle 
principali  deila  Dalmazia  , incomindalTe  a 
godere  l'a  prerogativa  del  Vefcovato,  è in- 
certo-. Molti  credono  , e con  buona  ragio- 
ne , che  quello  avvenilTe  negli  anni  670. 
per  volére  di  Giovanni  Arcivefcovo  di  Spa- 
iato e Legato  Pontificio.  La  Cattedrale  è 
dedicata  a S.  Lorenzo , con  buone  abitazioni 
pel  Prelato,  e pel  rimanente  Clero.  Rovi- 
nata più  di  una  volta  darSàracini , e da  al- 
tri barbari  nimici,  s’incominciò  a rifabbri- 
care negli  anni  izoo.  , e lì  terminò  nel 
iaij.  per  opera  del  fuo  Vefcovo  Tregnano\ 
e quella  li  è la  fabbrica  , che  oggi  ancora 
fUflìlte  . Oltra  il  corpo  di  S.  Giovanni  , in- 
Tomo  XX.  Y fi- 
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figne  Prelato  di  quella  Chiefa  nel  fecole 
XI.  quivi  fi  venerano  molte  altre  dirtinte 
Reliquie.  Ed  ora  fiede  con  generale  appro- 
vazione e vantaggio  nella  fua  Vefcovil  Cat- 
tedra Monfignor  Girolamo  Fonda  da  Pirano 
nell’Iftria.  Maeftofa  è poi  e degna  di  parti- 
colar  menzione  la  Chiefa  di  S.  Giovanni 
Battifta  , Badia  de’ Monaci  Beneditemi  ; e 
notabile  l’altra  de’ SS.  Doimo  e Niccolò  per 
effere  fiata  eretta  dal  mentovato  Santo  Ve- 
feovo  Giovanni , che  fondò  anche  1’ aggiacca- 
te Monifiero  di  Monache.  La  città  tutta  è 
poi  adorna  di  altre  Chiefe  e Luoghi  pii  , 
che  fervono  a un  tempo  fteflò  alla  Religio- 
ne e al  decoro.  La  fua  popolazione  è me- 
diocre; e nel  pattato  fecolo  fu  guernita  di 
buone  fortificazioni.  Si  regge  colle  antiche 
fue  leggi  , avendo  un  Configlio  comporto 
de’fuoi  Nobili,  cui  prefiede  il  Veneto  Rap- 
presentante , e da  erto  corpo  fi  eleggono 
Giudici  e Diputati  , che  hanno  parte  nel 
civil  governo,  e nell’ amminiftrazio-ne  del- 
la giuftizia.  In  quella  città  nacque  il  cele- 
bre Giovanni  Lucio , rinomato  Scrittore  del- 
le cofe  della  Dalmazia;  e quivi  ancora  fi  è 
ritrovato  il  noto  frammento  di  Petronio  Ar- 
bitro , colla  cena  di  Trimalcione  : materia 
di  tante  e sì  lunghe  controverfie  fra’  Lette- 
rati d’  ogni  nazione , che  o ne  fofiennero  la 
fincerità»  o lo  riprovarono  come  impoftura  . 

Intorno  all’antica  origine  di  Traù  varie 
feno  al  folito  le  opinioni  , refe  vieppiù  in- 

cer- 
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certe  dalla  dillanza  de* tempi,  e dal  manca' 
mento  di  ficure  notizie.  Ma  quella  appua- 
to  è una  prova  della  molta  Tua  antichità. 
Il  noflro  iftituto  non  ci  lafcia  entrare  in 
quelle  tenebre.  E ballerà  olfervare  , che  i 
più  concorrono  nel  parere , che  folfc  fonda- 
ta a’ tempi  del  vecchio  Dionigi  Tiranno  di 
Sicilia  , nella  centclima  Olimpiade,  cioè  a 
dire  580.  anni  innanzi  la  venuta  di  N.  S. 
Soggiacque  anch'effa  a varie  vicende  , e a 
differenti  dominj  come  tutte  le  altre  città 
della  Dalmazia.  Verfo  la  fine  del  X.  feco- 
lo  fu  tra  le  prime  che  accogliellèro  le  ar- 
mi Venete  , e giuralfero  fedeltà  al  Doge 
Pietro  Orfeolo  II.  nella  famofa  fpedizione  in- 
traprefa  dalla  Repubblica  per  follevare  que’ 
popoli  dal  duro  giogo  degli  Slavi , e parti- 
colarmente de’ Narentani , giurati  nimici  del 
Veneto  nome.  Mentre  Tarmi  della  Repub- 
blica erano  altrove  rivolte  nel  r iaj.  fu  efpu- 
gnata  da’ Saraceni,  e affai  maltrattata  ; ma 
ricuperata  ben  prefto  da’ Veneziani , fu  da’ 
fuoi  Cittadini  riftorata.  Circa  gli  anni  r ij8. 
cadde  nelle  mani  degl’  Imperadori  d’ Orien- 
te, e fu  polfeduta  dalTImperadore  Emanuel* 
lo . Ripigliata  per  forza  d’armi  pochi  anni 
dopo  dal  Doge  Vital  Michele  li.  fu  di  bel 
nuovo  diflrutta  quafi  da’ fondamenti . Cadde 
pofeia  in  potere  de’ Re  di  Ungheria;  ma  dal 
Doge  Giovanni  Sor  amo  fi  riebbe  nel  ijtj., 
lafciandola  però  in  libertà  e fotto  le  fue 
proprie  leggi,  finché  nel  1 jaz.  a’  17.  di  Apri- 

Y * le 
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le  fi  diede  volontaria  al  Veneto  Dominio  , 
da  cui  le  viene  mandato  ogni  due  anni  un 
Rettore  con  titolo  di  Conte  t che  prima  eleg^- 
gevafi  dal  Configlio  della  città.  Il  primo, 
che  vi  rifiedefle  a jnome  della  Repubblica, 
fu  Morino  Morofini . Ma  nel  1356.  aflediata 
dal  Re  Lodovico  di  Ungheria  con  preceden- 
te concerto  di  alquanti  infedeli  fuoi  Citta- 
dini , venne  in  potere  di  efio  ; nè  fi  ricu- 
però da’  Veneziani  fej  non  nel  1420.  quan- 
do nel  giorno  22.  di  Luglio  dopo  lungo  af- 
fedio  , fi  arrendette  a Pietro  Lare  dono  Ge- 
nerale della  Repubblica , rimanendo  fpoglia- 
ta  de’ fuoi  privilegi.  Ma  ricorfa  pochi  anni 
dopo  alla  clemenza  del  vincitore,  gli  furono 
benignamente  in  buona  parte  redimiti  » ve- 
nendole altresì  conceduto  di  reggerfi  in  av- 
venire colle  antiche  fue  leggi  , che  le  fu- 
rono riconfermate  nè  da  quel  tempo  impoi 
cambiò  più  oltre  Signore. 

Ifolc  del  Contado  di  Traù. 

Aflai  vicina  alla  città  di  Traù  forge  T 
Ifoletta  di  Bua , latinamente  Bubttm  , che  le 
fra  fituata  a Ponente  , anzi  le  è congiunta 
col  mezzo  di  un  ponte  , e ne  forma  per 
così  dire  un  borgo.  Stendefi  quella  nella 
circonferenza  di  dieci  miglia  fenza  alcun 
porto.  Siccome  però  è divifa  in  due  Pro- 
montori, così  ha  un  feno  capace  d’ogni 
grande  arinata  . Nella  celebre  guerra  di 

Chiog- 
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Chioggia  quivi  fi  fortificarono  i Genove!! 
in  modo,  che  non  puotero  efferne  cacciati, 
quantunque  affiditi  con  vigoro  dal  General 
Tifarti  , che  comandava  la  Veneta  armata  . 
Quell’ Ifola  appartiene  foltanto  per  metà  al 
Contado  di  Traù , rimanendo  l’altra  metà 
foggetta  a quello  di  Spalato.  Da  Traù  poi 
dipendono  lo  fcoglio  di  S.  Mie  bri  Are  angio- 
lo con  una  Badia  , Mirarz , e Pianca  pieni 
di  vigne  e fichi , Z irona , e altri  ancora  di 
poca  importanza. 

§.  IV. 

Il  Contado  di  Spalato. 

Spalato  latinamente  Afpalatum  , ovvero 
Palatium , città  Arcivefcovile  Metropolitana  , 
Primate  della  Dalmazia  , e di  tutta  la  Croa- 
zia, è polla  dodici  miglia  lontano  da  Traù , 
intorno  quattrocento  da  Venezia  , e non 
molto  diftante  dalle  foci  del  fiume  Cetina . 
Quella  città  non  è di  vallo  circuito  ; ma 
per  contrario  è molto  ben  popolata,  e mer- 
cantile ; effendo  una  fcala  delle  caravane 
Turche,  che  caricano  nel  filo  porto  le  mer- 
canzie per  la  Dominante.  Quello  porto, 
eh’ è ampio,  ed  ha  buon  fondo,  non  è inte- 
ramente ficuro  da’ venti  ; e fu  le  fue  fpon- 
de  non  lungi  dalle  mura  della  città  ha  un 
buono  Lazzeretto , eh’ è diretto  da  fperimen- 
tati  Minillri  quivi  fpediti  da  Venezia.  De^ 
Y 5 fon- 
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fondatori  dell’  antico  Spalato,  non  rimane 
memoria  alcuna  ; e que’ Geografi , che  lo  pi- 
gliarono per  l’antico  Epetiutny  fi  fono  di  mol- 
to ingannati  ; vedendoli  ancora  oggidì  le  ro- 
vine di  quello,  fei  miglia  lungi  da  Spalai # 
all’imboccatura  del  fiume  Z arttovitza  , che 
dà  il  nome  al  villaggio  pollo  fu  le  fue  fpon- 
de*  L’origine  della  prefente  città  fi  attri- 
buire ad  un  certo  Severo. , ricco  Cittadino 
di  Salona  , che  dillrutta  nel  VI.  fecolo  1’ 
antica  dagli  Slavi  , tentò  di  rifabbricarla  w 
Erafi  quelli  nella  irruzione  di  que’ Barba- 
ri ricoverato  in  una  fua  cafa  di  campa- 
gna vicina  al  maellofo  Palagio  dell’  Im- 
perador  Diocleziano  , di  cui  ragioneremo  a 
lungo  più  fono;  e quivi  a poco  a poco  ve- 
nuti ad  abitare  altri  fuoi  concittadini  di- 
fperfi  dalla  procella  dell’arme  nelle  vicine 
Ifole , gli  venne  fatto  di  perfuadergli  a por 
fede  nel  recinto,  che  ancora  manteneva!! , di- 
certe antiche  muraglie  ; e a formare  la  nuo^ 
va  città  , ficcome  in  breve  fpazio  fi  fece  • 
Fu  adunque  tolto  munita  all’  ufo  di  que* 
tempi  , e crefcendo  di  giorno  in  giorno  la 
popolazione,  i Cittadini  oleifero  in  loro  Pre- 
lato P Arcivescovo  della  dillrutta  Salona , e 
quelli  cambiando  refidenza  , trafportò  quivi 
il  fuo  Clero,  e d’indi  impoi  affunfe  il  ti- 
tolo di  Arcivefcovo  Spalatele.  Angullo  poi 
riufcendo  coll’ andar  de’ tempi  lo  fpazio  com- 
prefo  nelle  antiche  mura  per  la  copia  degli 
abitatori,  fu  la  città  ampliata ; e ficcome  i 

' fuoi 
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fuoi  Borghi  erano  fopra  alcune  vicine  emi- 
nenze , che  dominavano  la  Piazza,  così  fo- 
pra un  colle  non  guari  lontano  fu  fabbrica- 
ta  una  buona  Fortezza  con  quattro  baflioni . 
Del  iziofiffimo  a vederli  è il  paefe , in  cui  è 
collocata  la  città  in  una  fpecie  di  femicir- 
colo  lungo  il  mare . Buone  fono  le  fue  mu- 
ra, e guernite  di  moderne  fortificazioni  co- 
sì dalla  parte  del  mare  come  di  terra.  Ma 
le  mentovate  eminenze  , dalle  quali  è domi- 
nata ne  renderebbono  difficile  incerto  modo 
una  lunga  difefa  ; dipendendo  però  quella  dal- 
la vicina  Fortezza  di  Clijfa , che  le  ferve  di 
robulìo  baloardo.  II  Duomo  di  Spalato  era 
altre  volte  un  picciol  Tempio  fituato  nel 
bel  mezzo  del  Palagio  di  Diocleziano . E’  ellò 
ottangolare  al  di  fuori  , e ritondo  di  den- 
tro , e lavorato  con  buoni  marmi  fuorché 
la  volta  , eh’ è di  mattoni  » e fofliene  una 
galleria  appoggiata  ad  otto  belle  colonne 
Corintie  di  porfido  e di  granito.  Gira  tut- 
to all’  intoruo  un  vago  fregio  adorno  di  va- 
rj  animali  , mafeheroni , e fogliami  , e di 
alcune  tefte  , che  il  minuto  popolo  fpaccia  per 
altrettanti  ritratti  dell’Imperador  Diocleziano  . 
Nel  giro  efleriore  dell’  edifizio  alla  metà  della 
fua  altezza  cammina  tutto  all’ intorno  un 
corridojo  incamiciato  di  marmi  lavorati  a 
difegno  , e foftenuto  da  altre  otto  colonne 
pur  di  marmo  , e d’ordine  Corintio,  con 
un  fregio  nobilmente  fcolpito.  Sopra  quello 
corridojo  afeendevafv  per  un  altro  Tempio 
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efcmplarmente  e con  moico  decoro  affilia- 
ta. Le  mura  del  Palagio  di  Diocleziano , 
che  abbracciano  due  terzi  della  città , fono 
ancora  in  buono  fiato , e formano  un  qua- 
drato perfetto  con  una  porta  alla  metà  di 
ciafchedun  lato.  Tre  di  quefte  porte  riman- 
gono ancora  in  piedi  , e la  loro  architet- 
tura quanto  è bella,  altrettanto  è robufia  e 
mafiìccia.  Le  pietre  degli  archi  fono  inne- 
ftate  una  dentro  all’altra  per  rendergli  viep- 
più forti . A’  lati  di  ogni  porta  vi  er an  già 
due  Torricelle  di  figura  efagona , che  guar- 
davano l’ ingrefi'o  , e aggiungevano  maefià 
alla  fabbrica.  Tutta  la  parte  della  città  , 
eh’ è chiufa  da  quefte  mura,  è piena  d’ar- 
chi e di  antiche  rovine.  Dalla  parte  del 
mare  fi  veggono  ancora  le  veftigia  di  un 
portico  fituato  fra  il  palagio  e un'  alta  mu- 
raglia forata  con  molte  fineftre,  dalle  qualiv 
poteafi  godere  la  vifta  del  mare.  Quefte  fine- 
ftre  fono  adorne  d’ intercoiunnj , e fregi  d’or- 
dine Dorico  graziofamente  difpofti , e lavora- 
ti . Sparfe  per  la  città  fono  ancora  molte  bel- 
le Chiefe , e verfo  la  punta  Occidentale  del 
porto  una  dedicata  a S. Giorgio.  Un  Nobile 
Veneziano  regge  Spalato  col  titolo  di  Conte. 

Fra  la  Fortezza  di  Cliffa  e la  città  di 
Spalato  , in  ugual  diftanza  da  entrambe  , 
e due  miglia  lontana  dalla  montagna  Mor- 
lacca  verfo  Tramontana  , veggonfi  anco- 
ra le  rovine  della  defolata  Salona  , città 
già  nobile  e vafta  , e per  quanto  crede- 
ri, 
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fi  , di  nove  intere  miglia  di  giro . Dicefi  , S 

che  fofie  un  tempo  la  fede  degli  antichi  Re  li 

dell’  Viirie  , • che  afiediata  da’ Romani  a*  d 

tempi  di  Augufto , fofie  gagliardamente  difefa  c! 

dalle  femmine  , che  ufcite  valorofamente  di  t< 

notte  pofero  il  fuoco  al  campo  Romano , e g 

lo  coftrinfero  a ritirarli . E in  vero  le  don-  v 

ne  del  paefe  de’ giorni  noftri  non  lafciano  1 

dubitare  della  verità  del  racconto  , robufte  d 

c animofe  come  fono.  Venuta  poi  Salona  ( 

fotto  il  governo  di  Roma  » vi  fu  mandata  t 

una  Colonia  col  nome  di  Martin  Julia  , e i 

fatta  capo  de’ Popoli  dell*  Illirio . S.  Tit o t 

difcepolo  di  S.  Paole  vi  recò  il  primo  la  ! 


Evangelica  luce  » vieppiù  difiiifa  poi  da  S. 
Domnìo , volgarmente  Doimo  difcepolo  di  S. 
Pietro  , che  ne  fu  il  primo  Prelato.  Fu 
quella  città  fede  Metropolitana  fino  al  fet- 
timo  fecolo , che,  diftrutta  da’ Goti  e Slavi» 
i fuoi  Cittadini  , come  accennammo  , fab- 
bricarono Spalato , che  nefu  in  in  certo  modo 
una  Colonia  , e ivi  eiefiero  1*  Arcivefcovo 
Giovanni , inviato  ad  erti  dal  Romano  Ponte- 
fice per  confidargli  e provvedere  alle  cofe 
della  Religione.  Alcuni  credono  Salona  pa- 
tria dell’ Imperador  Diocleziano , altri  Io  nie- 
gano , affermando  efier  lui  nato  a Dioclta  , 
cioè  a dire  la  moderna  Scutari ; e foggiun- 
gono,  ch’egli  preferifie  ad  ogn’altro  il  /Ag- 
giorno di  Salona  , foltanto  per  poterfi  go- 
dere le  faporite  Trotte,  che  produceil  fiu- 
me Jader  oggi  chiamato  Salona  , che  quivi. 
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fi  fcarica  io  mare , non  guari  lontano  dal- 
la atterrata  città;  anzi  pretendefi  innoltre, 
che  fabbricato  quel  magnifico  fuo  Palagio , 
che  defcrivemmo  più  fopra , e ch’era  fitua- 
to  nella  più  deliziofa  parte  di  quella  re- 
gione, facefle  fcavare  un  canale  dal  mento- 
vato fiume  fino  entro  al  recinto  d’ cflò  Pa- 
lagio , acciocché  ferviffegli  in  certo  modo 
di  pefchiera  , e potè  ile  1 fuo  talento  aver 
copia  di  que' pregiati  pefci , i quali  , quan- 
tunque di  non  molta  grandezza , oltrepaflfa- 
no  tuttavia  in  fapore  , e in  dilicatezza  quan- 
ti altri  di  fimil  fpecie  altrove  ne  nafcono . 
Si  pefcano  anche  oggidì , e fono  ghiotta  vi- 
vanda alle  migliori  menfe  del  paefe.  Salona 
per  altro  a’ giorni  noftri  è quali  interamen- 
te diftrutta,  non  rimanendo  in  piedi  fe  non 
una  fola  Chiefa  , e alcune  cafe  ; onde  non 
è maraviglia  che  ne’ tempi  di  guerra  fegua 
la  fortuna  di  chi  trovali  padrone  della  cam- 
pagna , elfendo  fiata  replicatamele  occupa- 
ta a vicenda  da’ Veneziani  e da’ Turchi , a’ 
quali  fu  ritolta  nel  1684.  dalie  armi  della 
Serenilfima  Repubblica.  Quivi  fi  moftrano 
ancora  i luoghi  ove  ripofavano  i fagri  cor- 
pi di  S.  Domai* , ora  Doim* , e di  altri  San- 
ti già  protettori  della  città  ; trafportati  poi 
a Spalato,  dove  prefentemente  fon  venerati. 

Quafi  dirimpetto  alla  città  di  Spulato,  fu 
l’altra  fponda  del  fiume  Cttina  , o piutto- 
fto  di  quel  picciol  Golfo  che  formano  le 
fue  acque  entrando  geli’  Adriatico,  giace  la 
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Poche  miglia  lontana  da  Almiffa  lungo  il 
mare  fovra  una  punta  di  terra  è polla  la 
città  di  Macarfca,  Ne’vecchj  Geografi  non 
ne  reggiani  menzione , forfè  perchè  di  ori- 
gine non  antica.  E*  fede  Vefcovile  , emen- 
do ora  fuo  Prelato  Monfignor  Stefano  Blaf- 
covici.  Non  è molto  popolata;  ma  per  etti» 
pollo  di  qualche  importanza , è perciò  guar- 
dato da  un  Nobile  Veneto,  che  quivi  rifie- 
de  con  aitolo  di  Provveditore. 

Profegueodo  il  cammino  verfo  lo  Stato 
di  Ragufi , e pattato  il  Fiume  Narenta  , che 
formato  dalle  acque  di  due  altri  Fiumi 
chiamati  Vifera  e Trebifat  infieme  uniti  , 
quindi  poco  lontano  mette  in  mare  , vedefi 
il  Forte  Opus  in  una  Ifoletta  formata  dallo 
fletto  Fiume,  mediante  i due  rami  co*  qua- 
li entra  nel  Golfo  . Fu  quello  importante 
pollo  occupato  e munito  dalla  Repubblica 
nel  1*84.  , e facendolo  guardare  da  buona 
guernigione  , ferve  di  freno  e di  barriera 
ai  vicino  paefe.  Nel  Continente  poi  , che 
gli  Ha  dirimpetto,  rimangono  ancora  le  ro- 
vine della  defolata  Narenta,  rivale  un  tem- 
po della  Veneta  nafcente  Signoria  . 1 fuoi 
ladronecci,  ‘e  la  fua  forza  fui  mare  la  ren- 
dettero lungamente  temuta  e famofa  . Fa 
chiamata  negli  antichi  tempi  Naro  , e Na- 
rona ; ed  è fttuata  non  lungi  dal  mentovato 
Narenta , che  le  diede  il  nome  , anzi  poco 
lontana  dalle  fue  foci  in  un  Golfo,  che  al- 
tresì di  Narenta  fi  chiama . Ha  effa  per  fuo 
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territorio  una  fola  Valle  , che  ftendefi  per 
trenta  miglia  di  lunghezza  , che  innaffiata 
alcuni  mefi  dell’  anno  dal  fiume  , riefce  a 
maraviglia  feconda  : cagione  forfè  » per  cui 
negli  andati  fecoli  fu  tenuta  guai  Capitale 
di  tutta  la  Dalmazia  , e luogo  delle  co- 
muni adunanze  di  tutti  i Diputati  delle  vi* 
cine  città  , che  quivi  fi  congregavano  pel 
pubblico  Governo . A’  tempi  di  Cicerone  era 
Fortezza  predo  che  inefpugnabile  , e coflò 
molto  fudore  e molto  fangue  a*  Romani  , 
de’  quali  fu  poi  Colonia  , godendo  anche  la 
protezione  dell’Imperador  Diocleziano.  Ebbe 
lungamente  nella  dicadenza  dell’  Impero  un 
fuo  particolar  Principe  ; e tardi  le  fu  reca- 
to il  lume  del  Vangelo  ; anzi  non  mancò 
chi  fcrifle,  che  foltanto  nell’ XI.  Secolo  ac- 
cogliefle  entro  alle  fue  mura  la  Griftiana 
Fede  : cofa  in  vero  malagevole  a crederti . 
I fuoi  Vefcovi  già  fuffraganei  dell’  Arcive- 
fcovo  di  Ragufi , da  cui  è dittante  30.  fole 
miglia  a Tramontana,  fi  chiamavano  di  San* 
to  Stefano  titolare  della  loro  Cattedrale  . 
Narenta  portò  anche  ne’  tempi  meno  rimo- 
ti il  titolo  di  Principato  fotto  nome  di 
Gbulmia  , o Cbulmia  , o Kelmo  , titolo  tal- 
volta ufato  da  alcuni  Re  di  Dalmazia.  Og- 
gi il  paefe  porta  quello  di  Herzegovina  , o 
Ducato  di  S.  Saba  , benché  quefto  fi  flenda 
fino  alla  Bofna  , nelle  cui  Provincie  anche 
da  taluno  fi  annovera. 
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Jfole  del  Contado  di  Spalato. 

Fra  le  Ifole  appartenenti  a quello  Coa- 
tado  fi  annovera  quella  di  Solta  , gii  detta 
Olynta  , colle  Ville  chiamate  di  Grocoti  , e 
Superiore  , e parte  dell’  Ifola  di  Bua  , dove 
fono  Santa  Croce  Moaiftero  di  Domenicani, 
Dualbcrtiy  Nogar , S.  Giacopo  , e il  Romito- 
rio, tutti  buoni  Villaggi.  Nelle  fpiagge  poi 
del  Canale  di  Salona  , altrimenti  di  Linter , 
nove  deliziofi  Cartelli  fi  veggono  , alcuni 
de’  quali  Hanno  in  Ifola  , e fi  congiungono 
alla  Terra-Feima  con  ponti  . Le  acque  in- 
noltre  , che  partano  per  Salona , formano  ver- 
fo  eli  (fa  alcune  Ifolette  , ove  fono  molti 
mulini  1 tenendo  ore  sboccano  nel  mare 
quella  di  Uragnizza  , e altre  fenza  nome  • 
Il  Fiume  Xarnoviza  poi  , che  corre  pel 
territorio  di  Spalato  , vicino  alle  fue  fonti 
forma  due  Ifolette  , e feendendo  pofeia  ver- 
fo  il  mare  fra’  i Villaggi  di  Saffo  e Xarno- 
viza  (Nuova , altra  maggiore  ne  forma,  ove 
tuttavia  non  giungono  fe  non  leggere  bar- 
chette. A quello  Contado  ancora,  in  grazia 
della  ordinata  deferizione  , può  allignarli 
anche  l’ Ifola  di  Brazza , quantunque  da  ef- 
fo  direttamente  non  dipenda  , ed  abbia  il 
fuo  particolar  Rettore,  eh*  è un  Nobile  Ve- 
neto con  titolo  di  Conte  . E*  quella  divifa 
dal  Continente  da  un  canale  , che  dalla 
ifterta  Ifola  riceve  il  nome  . Bracbia  , e 
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ta  la  città.  Il  rimanente  piano  dividefi  in 
due  larghi  fpazj , o piazze  , corteggiando  la 
Chiefa  Cattedrale  , e il  palagio  Vefcovile.’ 
La  più  bella  a vederli  è quella,  eh’ è volta 
a Levante  adorna  di  vaghe  fontane  , e di 
ameni  giardini  ; l’altra,  che  guarda  a Po- 
nente, fi  ftende  fino  al  Moniflero  di  8.  Mar^ 
co  Evangelica  de’  Padri  Domenicani  con  una 
vaga  cifterna.  Il  pubblico  Palagio  del  Ret- 
tore è ampio , nobile , e guardato  da  buone 
torri  , e dalle  fue  fineftre  fi  feopre  l’Ifola 
tutta.  Oltre  il  Moniftero  mentovato  e al- 
cune buone  Chiefe , altri  due  Conventi  fo- 
no fuori  della  città , uno  di  Agortiniani  fo- 
vra  la  fommità  del  monte  fotto  titolo  di  S. 
Niccoli , e l’altro  di  Santa  Croce  verfo  Mez- 
zo-giorno. Sparfe  per  l’ Ifola  reftano  le  ve- 
ftigia  di  antiche  fabbriche  , con  lartrichi  di 
Molaico . Le  fue  campagne  abbondano  d’ 
olj,  zaffrani,  e miele,  e vino  in  tanta  copia, 
che  fe  n'empiono  cinque  mila  botti  all’an- 
no, e trattene  le  biade,  fomminiftrano ogni 
altra  cofa  neceflfaria  al  vitto.  Verfo  Tra- 
montana ha  un  bel  tratto  coltivato  a mara- 
viglia di  1 6.  miglia  di  circuito,  eh’ è il  mi- 
gliore di  tutta  l’ Ifola , ripieno  di  abitatori 
robufti , vivaci , e fobrj , e gran  nisnici  dell* 
ubriachezza . Si  contano  in  quello  tratto 
undici  borghi;  il  minimo  è di  40.  fuochi, 
e il  maggiore  di  500.  e le  rovine  , che- 
del  continuo  ivi  fi  feoprono  , fanno  fofpet- 
tare , che  altre  volte  colà  forte  una  infigne 
. Tomo  XX,  Z eie- 
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città.  Altri  due  groffi  borghi  emuli  a quello 
fono  alle  fue  fpiagge . La  pietà  Angolare , 
C la  religione  di  quelli  abitatori  apparifco- 
no  chiaramente  dalle  molte  Chiefe , e dall* 
infigne  Moniltero  di  S.  Pietre  Martire  , che 
veggonfi  nell’  Ilola . La  qualità  del  mare  , 
che  la  circonda  limpido,  e profondo,  rende 
vantaggi  notabili  a’fuoi  pefcatori  ; e in  mol- 
te fue  parti  reftano  copiofi  veftigj  di  Roma- 
ne antichità.  Fra’ fuoi  principali  prodotti, 
due  particolarmente  meritano  {ingoiar  men- 
zione. Nafcono  quivi  que’ piccioli  fichi,  che 
volgarmente  foglion  chiamarfi  di  Ltfina  . 
Quelli  feccati  al  fole  , e ripolli  in  barilli, 
lungamente  fi  confervano,  e per  lo  fquifito 
fapore  fi  trafportano  alla  Dominante  , e da 
ella  poi  fi  mandano  prelfo  che  per  tutta  T 
Europa.  Il  commercio  di  quelle  frutta  ren- 
de gran  vantaggi  a chi  le  coltiva  , facile  e 
qerto  cfiendone  lo  fpaccio  . L’  altro  pro- 
dotto fi  è il  Ramerino  , che  copre  in  ogni 
parte  il  piano  dell’  Ifola . Da  quell’  erba  li 
trae  la  quinteflènza , e la  conferva  , che  lì 
diftribuifce  ne’paefi  flranieri.  Al  governo  di 
quelle  popolazioni  manda  la  Repubblica  due 
Mobili , uno  con  titolo  di  Provveditore  e Con- 
te , l’altro  con  quello  di  Camarlingo  e Cor 
JìelUno , che  prefiede  al  pubblico  danaro,  e 
alla  cullodia  del  cartello  che  domina  la 
Città.  Il  Dog z Andrea  Dandolo  defcrive  nel- 
la fua  Cronaca  l’ Itola  di  Lefina  quali  inac- 
ceflìbile  per  le  fcofcefe  e alpelìri  rupi , che 
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la  c-ircondano,  e fe  non  FofTe  provveduta  di 
buoni  porti  farebbe  in  effa  imponìbile  lo 
sbarco.  Allorché  il  Doge  Pietro  Orfeoto  II. 
nel  994.  giunfe  in  effa,  incontrò  non  lievi 
difficoltà  nel  fottomettere  i fuoi  feroci  abi- 
tatori ; ma  finalmente  foggiogatigli  a forza 
d’arme,  fece  diroccare  da’ fondamenti  la  cit- 
tà , la  quale , benché  rifabbricata  , rimane 
ancora  fenza  alcun  recinto  di  mura.  Nel 
fuo  principal  porto  capaciflimo  di  ogni  na- 
ve , quantunque  talvolta  non  fe  ne  vegga 
alcuna  la  mattina  , fe  ne  contano  fino  a 
venti  , o trenta  di  non  ordinaria  grandezza 
la  fera,  dal  che  fi  vede  quanto  fia  frequen- 
tato* E*  quello  guardato  da  un  molo  affai 
bello  per  comodo  delle  Venete  fquadre , che 
quivi  fovente  approdano,  e fi  fermano» 

Lijfa  , o Ijfa  altra  Ifola  di  quello  Con- 
tado , famofa  per  le  abbondanti  pefche  del- 
le fardelle  , e di  alici  , che  fi  fanno  nel 
mare  , che  la  cinge  . I fuoi  abitanti  fo- 
no per  lo  più  pefeatori  , che  raccolgono 
e infalano  infinita  copia  di  fardelle  , che 
riefeono  fquifite  , e fi  portano  per  tutta  1’ 
Europa.  Il  fuo  terreno  è fertile  di  buoni 
vini,  e i luoghi  principali  fono  Banda  gran- 
de , Banda  picciola  » S.  Niccoli , S.  Vito  , e 
Madonna  di  Campo-Grande . Ha  il  porto  di 
S.  Giorgio  affai  capace  , e ficuro  nella  coffa 
Settentrionale . Ha  ancora  la  fpiaggia  Comi- 
fc,  e molte  valli  all’intorno.  Fu  queft’ Ifo- 
ia  quantunque  delle  minori  della  Dalmazia, 
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ceiebre  nelle  antiche  Iflorie , e di  elfa  fan- 
no menzione  Cefare,  e Tito  Livio,  dicendo, 
che  a’ tempi  di  Roma  , le  delTe  ajuto  _ coa- 
tta Filippo  Re  di  Macedonia  con  venti  le- 
gni armati.  Da  quello  Contado  dipendono 
ancora  i fcogli  di  Bufi  , e di  Sant  Andrea 
Vicini  ad  Ijfa , effendo  quelli  di  S.  Clemen- 
te e di  Forca  nella  eftremità  Occidentale 

di  Lefina . . , . 

Curzola  già  Corcyra  nigra , o Me  lena  , e da 

Giovanni  Lucio  chiamata  Scberia  , è un’  am- 
pia e offervabil  Ifola  affai  vicina  ad  Iffd 
da  un  lato;  e più  ancora  alla  punta  di  Sa- 
lioncello.  Stato  di  Ragufi  , dall’altro.  Quan- 
tunque efTa  fia  retta  da  un  Patrizio  Vene- 
to con  titolo  di  Conte  e Provveditore  , ne 
dipenda  in  verun  modo  da  quello  di  Lefina, 
tuttavia  pel  fito  ove  giace  abbiamo  Rima- 
to opportuno  collocarla  in  quella  parte  del- 
la noftra  Defcrizione.  Credettero  alcuni  , 
che  le  folle  dato  il  nome  di  negra  a cagio- 
ne delle  ombrofe  fue  forelle , copiofe  d* Elei 
e di  altri  alberi  ottimi  per  la  fabbrica  di 
navigli  , in  cui  molto  fi  efercitano  i fuoi 
abitatori , che  indi  traggono  grandi  vantag- 
gi Abbonda  ancora  di  viti , che  producono 
vino  in  tanta  copia  , che  fopravanzando  al 
bifo«no  dell’ Ifola,  fi  cambia  in  grano  , di 
cui  11  fuo  terreno  non  le  fomminiftra  nem- 
meno baftevol  provvigione  per  quattro  meli 
dell’anno.  Da  Levante  a Ponente  l’ifola  li 
fe"de  per  40.  miglia  di  lunghezza  , aven- 
1 r ' done 
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donc  90.  di  giro,  con  jooo.  e più  abitato- 
ri. Oltre  la  città  con  un  buon  borgo,  com- 
prende più  groffi  villaggi  , fra’ quali  Lom- 
barda , Z amava  , Rapnata  , Kzara  , Smoqui- 
za  , e Blatta  fono  i principali . Ha  buoni 
porti,  tutti  capaci  di  numerofe  armate,  ma 
il  migliore  dinominato  Porto-Bagna , è fiuta- 
to tre  miglia  lontano  dalla  città.  L’altro 
detto  di  Valle-Grande  volto  a Levante,  non 
ne  è dittante  che  pochi  palli . Sei  miglia 
lontano  evvi  un  altro  porto  dello  fletto  no- 
me verfo  Ponente  con  buone  fabbriche  per 
comodo  degli  abitatori  di  Blatta.  11  quarto 
fuo  porto  chiamato  Bufalo  ha  due  bocche 
formate  da  una  Ifoletta  detta  della  Madonna 
abitata  da’ Padri  Francelcani  Oflervanti . La 
città , che  li  accolla  alla  figura  di  un  qua- 
drato bislungo,  giace  in  quella  eli  remità  dell’ 
Ifola,  eh’ è divifa  dallo  Stato  Ragufeo  per 
mezzo  di  uno  llretto  canale.  E' munita  ba- 
flevolmente  all’antica  maniera.  La  fua  Glie- 
la Cattedrale  dedicata  a S.  Marco  Evange- 
lica con  magnificenza  di  marmi  e di  altri 
ornamenti , dicefi  fabbricata  da  una  Regina 
di  Ungheria  , di  cui  però  non  fi  aflegna 
il  nome,  benché  fi  moftri  la  fua  llatua  col- 
locata fopra  la  facciata.  L’antica  Chiefa  , 
ove  incominciarono  a rifiedere  i Tuoi  Ve- 
feovi  , era  dedicata  a S.  Pietro;  e fi  man- 
tiene tuttavia.*  notabile  per  i fuoi  antichif- 
fimi  fepolcri.  Oltre  la  nobiltà  della  fabbri- 
ca, il  moderno  Tempio  è doviziofaraente  for- 
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nito  di  fagri  arredi , e viene  eferaplgrtnente 
uffiziato  da  orto  Canonici  con  due  dignità 
di  Arcidiacono  , e di  Prepofito;  ma  tutti 
con  tenue  rendita  ; non  oitrepafTando  di 
molto  quella  dello  (ledo  Prelato  i mille 
ducati  annui.  La  fua  Diocefi  non  fi  Ren- 
de fuori  deH’Ifola,  in  cui  molte  Chiefe  fo- 
no fparfe,  nobili,  e ben  fabbricate  , fra  le 
quali  fi  diftinguono  quelle  di  S.  Niccolò  de’ 
Padri  Domenicani  , pochi  palli  fuori  della 
città;  e l’altra  de’ Francefcani  Ofiervanti  , 
un  miglio  lontano  , fituata  fopra  uno  fco- 
glio  con  un  ampio  Convento  , eh’ è il  più. 
bello  di  tutta  la  Dalmazia.  Fu  decorata 
quella  Cattedrale  della  Vefcovile  Dignità  fin 
dagli  anni  1300. , e ora  con  fomma  efem- 
plarità  e zelo  è retta  da  Motvfignor  Vincen- 
te Cojfovicb  nativo  di  Cattaro  . Oltre  il. 
palagio  del  Pubblico  Rapprefentante  , eh’ 
è uno  de’  migliori  di  tutta  la  Provincia  , 
meritano  menzione  quello  del  Vefcovado  , 
e diverfe  altre  riguardevoli  fabbriche  tutte 
di  marmo,  di  cui  è fabbricata  poco  meno  che 
la  città  tutta , che  gode  Angolari  privilegi , 
ed  è guernita  di  buona  artiglieria  , e di 
milizia  paefana  comandata  da’  Tuoi  Nobili  , 
alla  conofciuta  fede  de’ quali  affida  la  Re- 
pubblica la  cuftodia,  e la  (ìcurezza  di  tue** 
ta  l’Ifola.  Fra  quelli,  molti  fono  di  antica 
Nobiltà,  e di  famiglie  feconde  d’uomini  di 
fpada,  e di  penna.  La  falubrità  dell’aria  è 
quivi  univerlale,  e le  rendite  degli  abitato-, 
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ri  contìflono  in  vino  , pefce  falato  , olio  » 
pece  , e legnami  per  fabbricar  vafcelli  ; al 
lavoro  de’ quali  molti  del  minuto  popolo  di 
continuo  s’impiegano. 

Dipendente  da  Curzola  è la  vicina  Ifolet- 
ta  di  Torcola  , o Tortoli  con  una  buon* 
Valle  a Tramontana  fei  miglia  didante  da 
Lcfina.  Dopo  la  dicadenza  del  Romano  Im- 
pero fi  governò  Curzola  colle  proprie  Leg- 
gi , indi  fu  foggiogata  coll’arme  dal  Doge 
Pietro  Orfeolo  II.  Soggiacque  poi  a varie  vi- 
cende , riconofcendo  per  Sovrani  i Genove- 
fi , ed  altri  finché  nel  ira?.  Popone  Giorgi 
con  milizie  raccolte  a fue  fpefe  fe  ne  fecó 
padrone  , e gliene  fu  confermato  dalla  Re- 
pubblica il  pofledimento  , che  lungamente 
durò  ne’fuoi  poderi.  Stabilita  poi  nel  135?. 
la  Pace  fra  la  Veneta  Repubblica,  e il  Re 
di  Ungheria.  , Curzola  fu  data  a’  Ragufei 
in  ricompenfa  degli  ajuti  predati  in  quella 
guerra  . Ma  ritornata  ai  Veneto  Dominio 
nel  1410.  volendo  quedi  riconofcere  la  no- 
bilidìma  Famiglia  Giorgi  , che  per  pubblico 
'vantaggio  avea  perduto  que’  Feudi  , ne  in- 
▼edì  Giorgio  Giorgi , con  obbligo  di  pagare 
per  ricognizione,  due  torcie  di  cera  per  cia- 
fchedun  anno  alla  Ducal  BaGlica  di  S*Mar- 
r*  , e di  mantenere  quattro  dipendici  nel 
Cadello  . Nel  148 j.,  Federigo  di  Aragona, 

• figliuolo  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  tentò 
Facquido  di  Curzola  , ma  niente  potè  fare, 
pel  valore  e la  faggia  condotta  di  Giorgio 
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Viaro , che  la  difendeva  . Niegano  tuttavia 
i Curzolani  d’  aver  riconofciuto  giammai  la 
Signoria  di  Ragufi  , volendo  , che  1’  Ifola 
loro  fiafi  Tempre  mantenuta  libera  fino  alla 
volontaria  dedizione  alla  Repubblica  , avve- 
nuta nel  1410.  , fondandofi  fopra  alcune 
Lettere  Ducali , nelle  quali  fi  legge  --  quia 
vobis  dcdifiis  vtflram  iibertatem  , concedimus 
Vobis  &c.  Dopo  quello  tempo  non  cambiò 
più  oltre  Signore  ; anzi  nell'  anno  1571. 
quando  Uluazzalì  Corfale  Algerino  , e cele- 
bre condottiero  delle  Armate  Turchefche 
l’affediò  per  mare,  valorofamente  difenden- 
doli, diede  un  eterno  teftimonio  della  co- 
llante fua  divozione  verfo  il  fuo  Sovrano. 

$.  VI 

a • - * 

Il  Contado  di  Nona. 

Nona,  lat. Acnona , è unabuona  città  Ve» 
fcovile  x a.,  miglia  diftante  da  Zara  ne’ con- 
fini del  Quarncr  , ove  il  mare  raccolto  in 
certa  curvatura  de’  lidi  forma  nn  picciol 
Golfo  chiamato  di  Nona.  Nell’  ultimo  feno 
di  effo  vedefi  una  Valle  d’  intorno  a due 
miglia  di  circuito,  in  cui  fovra uno  fcoglio 
di  900.  palli  di  giro  , pollo  nel  bel  mezzo 
di  quella,  forge  la  città  di  figura  quali  ri- 
tonda,  fotto  gr.  44.,  t m.  30.  di  elevazio- 
ne del  Polo.  Quantunque  picciola  , è affai 
ben  munita  e difefa  ; ed  è affai  antica  la 
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fila  origine  . Effa  è la  prima  e la  più  oc- 
cimentale  Hi  tutte  le  altre  Piazze,  che  pof- 
fiede  la  Repubblica  nel  Continente  della 
Dalmazia,  dirimpetto  alElfola  di  Pago,  che 
n’ è lontana  quattro  fole  miglia  a Ponente, 
ed  è unita  alla  Terra-Ferma  con  due  pon- 
ti, uno  a Levante  detto  il  Superiore,  e l’al- 
tro a Mezzodì  chiamato  1*  Inferiore  . Cor- 
rifpondono  a’  detti  ponti  due  Porte  della 
città  ; e la  terza , che  ha  il  Molo  da  ri- 
cettare le  Barche , è volta  a Ponente  . La 
circondano  ampie  e feconde  Campagne  , 
fparfe  altrevolte  di  buoni  Villaggi  , e ben 
coltivate  . La  città  e il  Contado  è retto 
da  un  Nobile  Veneto  con  titolo  di  Conte  , 
« la  fua  Comunità  dividefi  in  Nobili  , e 
Popolani.  Nona  è fede  Vefcovile  , e il  fuo 
prefente  zelantiffìmo  Prelato  è Monfignor 
Tommafo  Necich  nativo  della  fua  Diocefi . 
Il  fuo  Territorio,  che  principia  dalia  vici- 
na Ifola  di  Pontadura  , abbonda  fpecialmen- 
te  di  vipere  , ed  ha  una  Villa  dello  Beffo 
nome  ben  abitata  , e divifa  dalla  Terra- 
Ferma  da  un  picciolo  Stretto  , chiamato 
Pretesalo . 

• * * 

Jfole  del  Contado  di  Nona . 

« « V \ 

Brevilacqua  , o più  propriamente  Ptìnla- 
bra  , è una  buona  Ifoletta  di  quello  Conta- 
do , circondata  da  allegre  e delizióse  cam- 
pagne deH’aggiacente  littorale  . 

Za - 


Digitized  by  Google 


STATO  PRESENTE  DELLA 

Zaton  le  è poco  difcofto  , Villaggio  ap- 
partenente alle  rterte  campagne  , accurato 
da  una  antica  e robufta  Torre . 

Poco  lontano  è Porto  Slavina  , oggi  per 
guartamento  detto  Schiavina  , ov*  è una  an- 
tichiffìma  Chiefa  dedicata  a Santa  Slavina  * 
da  cui  trarte  il  porto  la  fua  dinominazio- 
ne . Petrizanc  o Clipauci  , CoSnofello  , e S. 
Bartolommco  fono  tre  Villaggi  non  lungi  dal- 
la fponda  del  mare  , e fi  chiamano  i tre 
Cartelli  i e vicine  a quelli  fono  valle  cam- 
pagne dette  di  Dici» , e di  Boccagnazzo  , la 
Selva  Grobriza  » e il  Lago  dinominato  Wgnar 
covo-Blatto . 

In  poca  dillanza  da  Nona,  fra  Urana  e 
Zara  , è fituata  la  Piazza  di  Novigradi , eh* 
è per  opinione  di  alcuni  1*  antico  Argirun- 
tum * benché  alcuni  altri  credano  , e forfè 
con  più  ragione*  che  quello  nome  conven- 
ga ad  Obraazz o , Terra  non  molto  ampia 
poche  miglia  quindi  lontana  ..  Novigradi  è 
una  Piazza  notabile  poffeduta  dalla  Repub- 
blica» e porta  in  un  piccioL  Golfo  ivi  for- 
mato dal  mare  di  30.  miglia  circa  di  lun- 
ghezza . Per  certe  Bocche  dette  di  Sdrali 
fi  parta  dal  contiguo  canale  della  ÌAorlacca 
in  quello  Golfo  » al  cut  Iato  meridionale 
fovra  una  eminenza  giace  la  Piazza  ifteffa.. 
La  fua  figura  per  altro  è piuttorto  di  Lago, 
in  cui  sboccano  i fiumi  o torrenti  di  Boc- 
nin , Caria , e PoJJidaria  . Ha  diverfi  fcogli 
tutti  vicini  a terra , in  uno  de’  quali  fi  ri- 
tira- 
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tirarono  i Criftiani  di  Novigradi  in  una 
delle  recenti  guerre . Magli  altri  due,  chia- 
mati di  Fojftdaria , non  hanno  che  alcune 
mefchine  e difabitate  capanne.  In  fui  bel 
principio  della  guerra  di  Candia  Novigradi 
nel  1646.  cadde  in  potere  del  Bafsà  di  Bof- 
Jtna , mal  difefa  dal  fuo  prefidio.  Ma  il  Ge- 
neral Fofcolo  poco  tardò  a riacquidarla , ac- 
crescendo le  ciurme  delle  fue  Galee  co’  pri- 
gionieri Turchi  che  vi  fece , indi  fmantel- 
lò  il  luogo,  perchè  non  fervide  di  ricovero 
a’  nimici,  fovra  quali  per  tutto  il  corfodel 
fuo  Generalato  ottenne  gloriofi  vantaggi . Que- 
lla Piazza  è retta  da  un  Nobile  Veneziano. 

Anche  Xemonico  , o Z emonico  è un’  altra 
Terra  murata  di  quello  contorno , difefa  da 
una  Rocca  di  qualche  importanza.  E'  cele- 
bre per  la  gagliarda  refiflenza  che  fece 
l’anno  1646.,  quando  fu  adediata  dal  men- 
tovato Generale  , che  fotto  le  fue  mura 
fconhde  il  figliuolo  del  Bafsà  di  Li ka , che 
veniva  a portarle  foccorfo  . Coftui  bravo  e 
coraggiofo  foldato  dopo  la  rotta  de’  fuoi  ri- 
coverodì  nella  Rocca  , ove  difperatamente 
fino  aU’eftremità  fi  difefe  . Ma  ridotto  all* 
ultimo,  e pattuita  la  refa  , tentò  con  infi- 
die  di  cogliere  improvvifaraente  le  truppe 
Venete,  che  ayean  prefo  il  poflfedo  del 
Luogo  i perlochè  inviato  prigione  a Zara  , 
indi  nel  Cadello  di  Brefcia t ove  morì  , la 
Terra  fu  data  alle  fiamme»  e i traditori  ab- 
bandonati allo  fdegno  de*  vigcitoriL. 
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$.  VII. 

Le  Ti  azze  Frontiere. 

Le  Piazze  Frontiere  della  Dalmazia  Veneta 
fono  le  feguenti:  i.  Knìn , 2.  Sing , 3.  I>»o- 
/(■£/  , e 4.  Cliffa.  Quelle  quattro  fono  For- 
tezze» j»  Dernìs , eh’ è un  Forte.  V trlicca  , 
Vergoraz  , Duare  , Peruffub , e Bencovaz  fono 
alcuni  Forti  fabbricati  per  lo  più  coti  Tor- 
ri e muraglie  all’antica,  chiamati  Rocche 
da’  paefani , le  quali  fervono  piuttofto  a ri- 
coverare i popoli  dalle  feorrerie  de’  vicini 
confinanti  Ottomani  , che  a difendere  vali- 
damente il  terreno. 

t.  Knin  ovvero  Klin  lat.  Tininùm  , e 
forfè  anticamente  Arduba  , è una  buona  For- 
tezza polla  fra’  monti , che  dividono  la  Bof- 
fina  dalla  Dalmazia . Fu  già  capo  di  un  Con- 
tado di  quello  nome  ne’ Secoli  XIV.  e XV. 
e nel  dicadimento  delle  cofe  dell’Ungheria 
venne  in  potere  de’ Turchi  negli  anni  15  22. 
avendo  voluto  a titolo  d’  indipendenza  di- 
fenderli colle  fole  fue  forze  . Nel  1646.  il 
General  Fofcolo  , accompagnato  da  buon  ner- 
bo di  genti , fi  prefentò  alle  fue  mura  per 
attediarla.  Ma  i difenfori  fmarriti  non  l’at- 
tefero  ; onde  entratici  i vincitori , la  fac- 
cheggiarono  , ci  pofero  il  fuoco,  e fu  ab- 
bandonata . Ritornati  i Turchi  la  rillaura- 
rono,  e la  riuniron  di  nuovo  . Ma  in  fine 
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ricadde  nelle  mani  de’  Veneti  Generali  , e 
ridotta  in  ottimo  Rato  di  difefa,  ora  dalle 
pubbliche  armi  gelofamente  fi  guarda  . Fra 
le  montagne  vicine  a Knin , una  fe  ne  vede 
di  ftraordinaria  altezza  , chiamata  Monpoli- 
za  y e quetta  dà  il  nome  ad  una  vicina  Val- 
le, ripiena  di  buone  Ville,  che  ftendefi  fi- 
no a Spalato  . Un  Nobile  Veneto  regge  la 
Fortezza  con  titolo  di  Provveditore. 

a.  Sing  , dinominato  Sfinga  nelle  carte 
Geografiche , è Fortezza  conliderabile  dalla 
parte  di  Trati  ; fabbricata  già  da’  Turchi 
per  opporla  a quella  di  ClifJ'a  , a difefa  de‘ 
loro  confini.  Nell’anno  1 686.  fu  cinta  d*  af- 
ledio  dal  General  Cornare  nel  mele  di  Set- 
tembre; e dopo  le  folite  operazioni  milita- 
ri fu  prefa  d'  afiTalto  , e faccheggiata  , ri- 
manendo trucidati  fulle  breccie  i difenfo- 
ri , e delufe  le  fperanze  del  Bafsà  di  Hir- 
zegovina,  che  avea  fatto  ogni  sforzo  per  fo- 
flenerla.  Con  ciò  tutto  il  vicino  paefe,che 
fìendefi  per  jo.  miglia  , venne  alla  divo- 
zione del  Veneto  Dominio  , che  riftorat» 
la  Fortezza,  ora  tranquillamente  lo  poflie- 
ce.  Il  Luogo  è retto  da  un  Nobile  Veneto. 

3.  lmofchi  è un’  altra  Fortezza  di  non  mol- 
to rimarco  , governata  da  un  Nobile  Ve- 
neto , e refa  nota  nelle  ultime  guerre  della 
Dalmazia. 

4.  Cliffa  y Fortezza  ben  difefa  dalla  na- 
tura e dall’arte.  Giace  fei  miglia  dittante 
da  Salona  verfo  Tramontana,  fu  la  cima  di 
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un  erto  monte  , ed  è guardata  da  triplica- 
to recinto  di  mura . Altre  volte  fu  chiama- 
ta Andetrium  . Fu  effa  in  pattato  capo  di 
» un  Contado,  ed  ebbe  fuoi  Signori  partico- 
lari col  nome  di  Sani  . Ne’  tempi  più  ri- 
rooti  i Clijfani,  affidati  dalla  fortezza  del 
luogo  , fi  pofero  a travagliare  colle  fcorre- 
tje  il  Territorio  di  Spalato ; per  lo  che  ri- 
corfi  i Spalami  al  Re  Andrea  III.  di  Un- 
gheria , eh’  era  fui  punto  di  partire  per  la 
fpedizione  di  Terra-Santa  negli  anni  1127., 
quelli  confignò  la  Fortezza  a’  Cavalieri 
Templari,  a’  quali  era  già  Hata  raccoman- 
data anche  quella  di  Aurana  , e con  quello 
mezzo  gli  riufeì  anche  di  porre  in  pace  il 
paefe.  Scemate  poi  coll’  andar  de’  tempi  le 
forze  de’  Re  di  Ungheria  , Cliffa  venne  in 
potere  di  un  Defpoto,  che  fe  ne  intitolava 
Sovrano  . Nel  1558.  era  effa  polfeduta  con 
quello  titolo  da  Pietro  Croficcbto  , il  quale 
travagliato  affai  da’  Turchi , quantunque  fo- 
ftenuto  con  danari  e milizie  dal  Pontefice 
Paolo  III.,  e dal  Re  Ferdinando  fratello  di 
’ Carlo  V.  , fu  infine  foverphiato  dalla  mag- 
gior forza  e difeacciato  dal  pollo  , e dalla 
Signoria,  che  caddero  in  mano  de’  Turchi. 
Ma  nell’anno  1 596.  gli  Ufcocchi,  piglian-i- 
do  F opportuna  congiuntura  di  un  Merca- 
to che  facealì  a’  piedi  del  monte  , cui  af- 
fìftevano  le  guardie  della  Fortezza  , fe  ne 
impadronirono.  Ma  non  feppero  poi  o non 
puotero  guardarla  ; perchè  attediati  da  dieci 
•:  mila 
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mila  Turchi , benché  ii  foccorfo  Criftiano  , 
forzato  già  un  Quartiero  de’  ninnici  , e in- 
chiodati alcuni  cannoni , fotte  già  vicino  a 
liberare  la  Piazza,  effendofi  i vincitori  po- 
lli fuor  di  tempo  a bottinare  , e rivoltili 
improvvifamente  i Turchi  , tagliarono  a 
pezzi  i Criftiani  quà  e là  difperfi  ; e quin- 
di vedutifi  privi  gli  attediati  d’ ogni  fperan- 
za , e perciò  vilmente  perduti  d’animo  , li 
arrendettero  a’  Turchi  , da’  quali  perfida- 
mente poi  furono  trucidati  . Rimatta  adun- 
que Ctijfa  in  mano  di  quelli , finalmente  ne- 
gli anni  1646.  fotto  la  valorofa  e fortunata 
condotta  del  General  Fofcolo  , fu  ftretta- 
mente  attediata  dalle  Armi  Venete,  e bat- 
tuto per  ben  due  volte  il  foccorfo,  che  ten- 
tarono di  portarle  i Turchi  , fu  obbligata 
alla  refa,  al  che  molto  contribuì  il  cafo  di 
una  bomba,  che  fracatta to  il  tetto  di  una 
Mofchèa  , ove  flava  radunato  buon  numero 
de’  difenfori , ne  oppreffè  una  parte,  n im- 
paurì i rimanenti  . Indi  col  Trattato  della 
pace  di  Candia  rimafe  alla  Repubblica , che 
facendola  reggere  da  un  fuo  Nobile  con  ti- 
tolo di  Provveditore,  la  tien^  ben  guardata, 
e fortificata  per  ficurezza  degli  aggiacenti 
fuoi  Stati. 

j.  Dernis  , o Dernifcb  , , terra  murata  , 
eon  alcune  Torri  e un  buon  Forte  , polla 
fui  Fiumicelln  Ciccia , che  alcune  miglia  fo- 
pra  Scbcnico  entra  nella  Kerka . Quello  luo- 
go fcgul  nelle  pattate  guerre  con  varia  for- 
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tuna  la  forte  de’  vincitori  ; ma  finalmente 
nell’anno  1684.  fu  dal  General  Donato  oc- 
cupato , e unito  a’  rimanenti  Stati  della 
Repubblica  , folto  il  cui  dominio  tuttavia 
rimane . 

Gli  altri  piccioli  luoghi  , che  dicemmo 
dinominarfi  Rocche , non  meritano  partico- 
lar  definizione  , e batterà  oflfervare  che 
quella  di  Duare  potta  fu  la  ftrada  , che  va 
da  Almijfa  a Imofcbi , poco  lunge  dalle  rive 
del  fiume  Cetina , è la  più  notabile  dell’  al- 
tre , avendo  buone  mura  di  figura  triango- 
lare, con  alcune  matticele  torri,  che  molto 
poffbno  fervire  all’oggetto  per  cui  fono  cu- 
ftodite . Fu  tolta  di  mano  a’  Turchi  , che 
l’aveano  fortificata  per  antemurale  de’  loro 
confini,  l’anno  1684.  , e-  fu  la  prima  im- 
prefa  fatta  dalle  armi  Venete  collegate  col- 
le Auftriache  e quelle  di  Polonia,  a difefa 
del  nome  Crittiano. 

§.  VI». 

■ 4 

Tarte  della  Dalmazia  pojfeduta  dagli 
<AuJiriaci. 

Gli  Stati  potteduti  dalla  Cafa  d’  Auflria 
nella  Dalmazia,  de’ quali,  come  tralafciati 
ne’  precedenti  Volumi  di  queft’ opera,  pro- 
mettemmo di  dire  alcuna  cofa,  fi  riftringo- 
no  a quel  tratto , che  ora  volgarmente  chia- 
mali Morlaeca  Imperiale ; tratto',  che  ftea- 
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defi  fra  1*  I firia  e la  rimanente  Dalmazia 
lungo  quella  parte  del  Golfo  di  Venezia  dt- 
nominata  il  Quamaro  , e più  precifamente 
dirimpetto  alle  Ifole  di  Cberfo , Veglia  , Ar- 
be  , e Pago.  Confina  eflò  a Levante  eol- 
ia Veneta  Dalmazia  verfo  il  Contado  di 
Nona  , e co*  monti  detti  d’  Alberi  apparte- 
nenti alla  Croazia;  a Ponente  coìVlfiria  Ve- 
neta , e col  Territorio  di  Fiume  appartenen- 
te agli  Aultriaci  ; a Settentrione  ha  la  Crear 
zia,  e le  due  Contee  di  Lìka  t C or  b avia  \ e 
a Mezzogiorno  il  Golfo.  Quello  è quel  fa- 
mofo  paefe  , nido  un  tempo  e ricovero  in- 
felice degli  Ufcocchi  , che  colle  loro  pirate- 
rie , e colla  indoraabil  ferocia  accrefciuta 
dalla  ripidezza  de’  monti  , e dalla  fortezza 
de’  lìti  , fi  rendettero  tanto  importuni  e 
moleili  a’  Principi  confinanti  , e tanto  fa- 
mofi  nelle  nollre  Illorie  del  paffato  Secolo. 
Stendali  oltre  cento  miglia  in  lunghezza  , 
ma  picciol  tratto  poi  occupa  colia  lua  lar- 
ghezza, e può  dirli  compollo  foltanto  di  li- 
torale, e di  monti  , che  con  lunga  catena 
lo  ingombrano  da  ogni  lato  » Copiofi  fono 
quivi  i bofchi , e tutto  il  ter  reno  è di  fua  na- 
tura Iterile  ed  infecondo  . Vennero  dappri- 
ma quelli  feroci  popoli  dalla  vicina  Albania , 
quando  innondata  dal  furore  Ottomano,  ri- 
cufarono  di  alfoggettarfi  alla  tirannide  de' 
barbari  conquiltatori . Maficcome  le  loro  vi- 
cende poflòno  vederli  minutamente  defcrit- 
tc  nell’ Illoria  della  Veneta  Repubblica  , che 
e.  Tomo  XX.  A a fe- 
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feguendo  il  noftro  metodo  , foggiungeremo 
alla  fine  della  defcrizione  de’  Cuoi  Stati  , 
così  a quella  rimettiamo  i noftri  Lettori  , 
riftringnendoci  ora  ad  un  breve  dettaglio  Geo- 
grafico di  quella  parte  , che  per  altro  poco 
o niente  in  sè  racchiude  degno  di  partico: 
lar  defcrizione  . Incominciando  adunque  da 
quella  parte,  che  più  al  territorio  di  Fiu- 
me è vicina,  dirimpetto  appunto  ad  un  Ca- 
po dell’Ifola  di  Veglia , ov’  è il  Forte  Mah- 
tempo , fopra  una  lingua  di  terra  evvi  Ter- 
fat , o Terfato , Fortezza  altre  volte  di  qual- 
che confiderazione  cui  vicino  è un  feno 
di  mare , in  cui  fi  entra  per  uno  ftretto  ca- 
nale. Alle  fponde  di  quello  è polla  la  Ter- 
ra di  Buccari  compolla  di  un  centinajo  di 
cafe  , e poco  lungi  è Cafiro  altro  picciol 
Luogo  pollo  al  confine  di  una  Valle  chia- 
mata di  Buccari  . Dall’  altro  lato  del  feno 
medelimo  verfo  Settentrione  evvi  Buccarixia 
altra  Terra  di  poca  importanza;  indi  Porto- 
Rè  , gli  Oliveri , e Cacìacb  , ove  fi  pefca  il 
Tonno  in  grande  abbondanza.  Di  quà  per 
un  lungo  tratto  di  afprillìmi  monti , fi  paf- 
fa  a Segna  , eh’ è in  certo  modo  la  capitale 
-di  tutto  il  paefe  * ■ con  notabil  numero  di 
abitatori-,  e con  un  Capitario  che  la  regge. 
La  città  non  è grande  nè  forte  ; e giace 
Tul  mare  con  un  buon  porto  vicino  di  nomi- 
nato di  S.  Giorgio  . Vicino  alla  Città  ev- 
vi un  Forte  , con  altro  porto  chiamato 
JJ/afca  . Indi,  dopo  lungo  tratto  di  Litora- 
le 
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Je  pattando  per  Luko  , Nova-Ulaaka  , l’eira , 
Derdich , Glanafcbiza , Aifcupiza  , tutti  Vil- 
laggi , ritrovafi  Jablanatz  Terra  di  qualche 
popolazione  colle  rovine  di  un  antico  Ga- 
ttello. Quindi  fi  patta  al  fito  detto  pattò  di 
Licca  , cui  non  lungi  è Scriffa , o Carlobago 
già  dittrutto  da’  Veneti,  e dopo  molte  fco- 
fcefe  rupi  , e pochi  e mal  abitati  villaggi 
fi  patta  nel  Contado  di  Nona , al  cui  confi- 
ne termina  da  quella  parte  la  giurifdizione 
Auttriaca. 

Il  Canale,  che  divide  quello  tratto  dalle 
vicine  Ifole  del  Quarnaro , che  in  alcun  fito 
non  le  fono  più  lontane  dì  fei  miglia , chia- 
mali il  Canale  della  Morlacca , frequentato 
con  picciole  barche  da’  circonvicini  lfola- 
ni  , che  portano  alla  Dominante  gran  co- 
pia di  legna  da  fuoco  : unico  prodotto 

di  quello  ingratiflìmo  paefe  , mal  favori- 
to in  vero  per  ogni  conto  dalla  natura. 
Il  taglio  di  quelle  legna  è la  confueta  oc- 
cupazione di  codelle  genti  , che  dagl’  im- 
menli  lor  bofchi  le  portano  per  balze  e di- 
rupi al  mare,  ove  le  vendono  a vii  prez- 
zo. La  loro  lingua  è la  Slava,  ficcome  an- 
che il  vellito  . La  Religione  ritiene  molto 
del  Greco;  e l’indole  è feroce  e felvaggia. 
Del  rimanente  fono  robuftifiimi  di  membra, 
frugali  , e indui  ati  alla  fatica  . Di  modo 
che  riefcono  ottimi  foldati  nelle  fazioni  , 
che  non  richiedono  tutto  il  rigore  della  mi- 
litar difciplina  ; ficcome  uniti  a Liccani  e 
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ad  altre  genti  di  quelli  contorni , fotto  no* 
me  di  Panduri , hanno  moftrato  nelle  recen^ 
ti  guerre,  che  sì  lungamente  travagliarono 
non  poco  fa  l’ Europa  dopo  la  morte  dell’ 
Imperador  Carlo  VI. 

§.  IX. 

Stato  della  Repubblica  di  Ragufi. 

Lo  Stato  della  Repubblica  di  Ragufi , quan- 
tunque di  piccioja  eftenfione  , è compofto  di 
Terra-Ferma  o piuttofto  Littorale  , « di 

alquante  Ifolette . Giace  eflò  verfo  al  con- 
fine Orientale  della  Dalmazia , e va  a ter- 
minare colla  Veneta  Albania  ; avendo  per 
limite  a Ponente  il  Ducato  di  S.  Saba  , a 
Tramontana  il  paefe  detto  Kelmo  , a Le- 
vante il  Territorio  dì  Cafitl-Nuovo  , e a 
Mezzo-giorno  il  Golfo  di  Venezia . La  fua 
lunghezza  , pigliandolo  lungo  la  colla,  può 
effere  di  60.  miglia  circa  , e la  larghez- 
za di  io.,  o ia.  Tutto  il  paefe  è ben  col- 
tivato, in  parte  montuofo  e in  parte  piano; 
ma  fertile  e ameno  a vederli;  fomminilìran- 
do  pregiati  e gagliardi  vini  , frutta  d’ ogni 
forta,  ed  elio  , che  fono  i fuoi  principali 
prodotti . La  città  , e i fuoi  luoghi  princi- 
pali fono  r.  Ragufi.  i.  Sabioncello . 3.  Stagno . 
4.  rifola  di  Meleda.  j.e  quella  di  Lagofta  . 

1.  Ragusi  , anticamente  Epìdaurum  , giace 
fopra.  un  feno  di  mare  formato  da  una  lin* 

gua 
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gua  di  terra  , e dalia  vicina  fpiaggia  , non 
molto  lungi  dal  confine  del  fuo  Stato  verlo 
quella  patte,  che  va  a terminare  col  territo- 
rio di  Caftel-Nuovo . E’ elTa  fabbricata  in  parte 
fu  la  fpiaggia , e in  parte  fovra  una  vicina 
eminenza,  onde  quantunque  di  angufto  giro, 
comparilce  vagamente  difpofta  agli  occhi 
de’  naviganti  , che  ad  e flit , venendo  dalla 
parte  di  Venezia , approdano.  Antiche  mura 
con  torri  la  chiudono  da  ogni  parte  , e vi 
è ancora  fovra  1’  eminenza  un  Forte  con 
qualche  difefa  all’ufo  moderno.  Ha  in  ol- 
tre un  buon  porto  guardato  da  un  altro  For- 
te detto  di  S.  Niccolò . Sotto  le  mura  Ilei*- 
defi  il  borgo  di  qualche  importanza  ; ma 
tutta  la  fua  popolazione  non  eccede  le  cin- 
que mila  anime  , ficcome  le  fue  mura  non 
olcrepafiano  le  due  miglia  di  giro.  Ben  fab- 
bricate per  altro  fono  le  fue  abitazioni  , e 
quelle  in  particolare,  che  circondano  la  fua 
Piazza,  eh’ è di  figura  bislunga  , tutte  in- 
nalzate modernamente  dopo  l’ orribil  tremuo- 
to,  e il  fuffeguente  incendio  , che  nel  paf- 
fato  fecolo  1’  anno  1667.  diftruffero  quali 
interamente  la  città.  E’  una  buona  fabbri- 
ca anche  il  pubblico  Palagio , ove  risiedono 
i Magifirati  > e il  principal  Capo  dei  Go- 
verno, che  chiamali  Rettore  ) e migliore  an- 
cora e più  magnifica  fi  è la  Cattedrale  de- 
dicata a S.  Biagio  Vefcovo  di  Scbafte  par- 
ticolar  protettore  della  città  , e dallo  Sta  ' 
to.  Rifiede  vicino  a quella  il  fuo  Arcive* 

A a 7,  feo- 
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(covo,  che  ha  fotto  di  sè  un  buon  Capito- 
lo di  Canonici , e gode  non  picciola  rendi- 
ta . Il  governo  di  tutto  lo  Mato  dipende  da 
due  Configli,  uno  detto  Maggiore  , l’altro 
Minore  , ma  entrambi  compofti  di  foli  No- 
bili , che  fono  i foli  Signori  , e padroni  i 
Del  numero  di  quelli  fi  elegge  tì  Rettori,  e 
dura  un  mefc  nelle  pubbliche  funzioni  por- 
ta una  velie  Ducale  di  color  vermiglio,  e 
rifiede  per  quello  fpazio  nel  pubblico  Pala- 
gio . il  rimanente  de’ Nobili  vellono  di  nero 
con  lunghe  vedi  o mantelli  , che  lor  giun- 
gono fino  a’ piedi , ed  è cofa  degna  di  ofiTer- 
vazione  , che  profetando  elfi  foli  la  nobil 
arte  di  patrocinare  le  caufe  , Io  fanno  fenza 
alcuna  ricompenfa  , anzi  vanno  in  traccia 
di  chi  ne  abbifogna  , e fi  recano  a pregio 
( e ben  giuflatnente  ) il  difendere . fenza 
mercede  i loro  clienti.  Evvi  anche  in  Ra- 
gujt  la  pubblica  Cecca  , donde  efcono  Mo- 
nete di  varie  fpecie  ; ma  in  particolare  le 
grolle  fono  coll’  impronto  di  Principi  foreftie- 
ri . Le  minute  portano  il  nome  e l’ immagi- 
ne di  S.  Biagio , e ne  fono  alcune  d’argen- 
to tanto  leggiere  e fottili  , che  galleggiano 
fovra  l’acqua  o altro  liquore  fovra  cui  fi 
pongano.  La  lingua  delle  perfone  colte  è 
1*  Italiana  , e più  precifamente  quella  che 
parlafi  negli  Stati  aggiacenti  della  Veneta 
Repubblica.  Il  minuto  popolo  parla  la  Schia- 
ra; ma  tutti  in  generale  intendono  l’un* 
. l’altra.. Gli  Uffizj  Divini  fi  fanno  tutta- 
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via  in  latino.  Molte  belle  Chiefe  adornano 
la  città,  eh’ è polla  in  ottimo  clima,  ego- 
de  aere  fereno  e falubre.  Vi  fono  i Gefui- 
ti,  i Franeefcani , e molti  Monifter)  di  don- 
ne . I primi  hanno  cura  dell’  educazione 
della  Gioventù  » e da  non  molti  anni  ci 
hanno  di  tal  modo  introdotto  il  buon  latte 
delle  Arti  e delle  Scienze  , che  di  prefen- 
te  fi  veggono  quivi  felicemente  crefciute 
e largamente  diffufe.  L’indole  de’fuoi  abi- 
tatori , particolarmente  del  popolo,  ritiene 
alquanto  di  feroce  e di  marziale  ,*  tuttavia 
può  dirli  in  generale  , che  fia  ugualmente 
inclinata  e ben  difpofta  all’  arme  ed  alle 
lettere,  al  traffico,  calla  navigazione;  pre- 
gi , che  di  rado  fi  ritrovano  uniti  in  una 
picciola  e non  molto  numerofa  nazione. 

Poco  più  fopra  di  Ragufi  verfo  Levante 
pattato  il  fiumicello  Breno , fu  la  fpiaggia  , 
ritrovafi  Ragufi  Vecchio , luogo  con  buon  por- 
to, e altre  volte  grotta  città,  ma  ora  qua- 
li del  tutto  abbandonata.  < 

2.  Sabìoncello  è una  lingua  di  terra , che  ften- 
defi  verfo  Ponente  quafi  picciol  penifola  per 
buon  tratto  in  mare  , ed  è bagnata' da  un  lato 
dal  golfo  di  Narenta  y e dall’altro  dal  canale 
detto  di  Stagno  , che  la  divide  da  Mcleda , che 
le  fta  dirimpetto,  e daCtfrzo/*,  che  le  gia- 
ce alla  fronte,  e le  è dittante  pochi  patti* 
Quella  parte , ficcome  affermano  alcuni  Geo- 
grafi , fi  chiamò  già  Macarica , e Hyllit , e 
contiene  in  sè  qualche  buona’  terra  r e varj 
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villaggi  ; fra’ quali  Traftonizm  porta  fopra  un 
picciol  feno  ; Z diana  luogo  di  € o.  cafc  ; 
Qrbeicbi , S.  City  anni , e Porta  Cumano  , cht 
giacciono  nella  fua  ertremità. 

3.  Stagno , detto  anche  Stagno  Granii , è 
una  buona  Terra,  porta  appunto  ove  la  men- 
tovata lingua  di  terra  di  SabionOllo  congiu- 
gnevi alla  Terra-Ferma,  ed  è fituata  fopra 
un  picciol-  feno  , che  le  ferve  di  porto; 
niente  per  altro  contenendo  in  «è  di  nota- 
bile e degno  di  particolar  menzione . Da 
Stagno,  feguendo  il  Litocale,  e andando  ver- 
fo  Levante , fi  palla  alla  Valle  di  Siano  , e 
quindi  a Porto-Malfa  copiofo  d’acqua  ter- 
gente, indi  a quello  di  Santa  Croce,  ove  met- 
te foce  in  mare  il  fiumiceilo  Ombla , e tut- 
ta la  fpiaggia  poi , che  rtendefi  fino  a Ra- 
gufi , è adorna  di  giardini  e di  cafe  di  de- 
lizia de’ Cittadini , che  godono  l’aperta  ve- 
duta del  mare,  e delle  Ifolecte  di  Zuppano  , 
e di  Mezzo  , e d’ altre  minori , che  lor  giac- 
ciono dirimpetto,  e poflono  chiamarli  vera- 
mente amene  e dilettevoli. 

4.  Mele  da  , UuMeligna , Melila , o Meleto  , 
e dagli  Slavi  detta  Mlit , e M/ht.  Di  30.  miglia 
incirca,  da  Levante  a Ponente  èia  fua  lun- 
ghezza con  poca  larghezza  , e gira  in  tutto  7. 
miglia  o poco  meno.  La  fua  popolazione  non 
eccede  x 000.  anime,  ed  è feconda  di  vini  ga- 
gliardi , di  Arane)  e Cedri , che  in  tanta  copia 
produce  , che  nella  Primavera  i Naviganti 
qualche  miglio  lontano  ne  godon  1*  odore  • 
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Verfo  Ponente  giace  la  Terra  dello  Beffo  no- 
me» da  cui  non  lungi  fono  due  Laghi  di  acqua 
falata»  che  ivi  entra  dal  Mare,  uno  de*  quali 
fervi  altre  volte  di  Porto  , ed  ambi  fertili 
di  conchiglie  e d’ogni  forta  di  pelei . Alli- 
gnano alle  fue  rive  alberi  diverti , e in  par- 
ticolare Quercie  e Pini  tanto  vicini  all’  ac- 
qua » che  fovente  fi  veggono  a’  verdi  rami , 
che  pendono  nel  Lago  , attaccate  Oftriche’, 
Aurate,  e Triglie,  ed  altri  pefei  » entran- 
doci talvolta  anche  i Vitelli  marini  . Lun- 
go un  fieno  di  quell’ lidia,  eretto  fovra pic- 
ciolo Scoglio',  è collocato  il  Moniftero  colla 
Chiefa  dedicata  a noftra  Signora:  cofpicua 
Badia  de’  Monaci  Benedettini  della  Con- 
gregazione» che  da  quell’  Ilola  fu  chiamata 
Meliunfe  , celebre  per  molti  uomini  illuftri 
in  lettere  e in  fantità  . Quello  Moniftero 
fu  eretto  l’anno  ijaj.  coll’unione  di  quat- 
tro Monilleri  , ed  è il  maggiore  di  qualun- 
que altro.  La  fua  fondazione  aferiveft  ad  un 
Re  di  Rafcia  , ficcome  quella  *degli  altri  fimil- 
mente  Beneditemi , che  fono  in  quello  Sta- 
to » ad  alcune  famiglie  Nobili  di  Ragufi  , 
che  fono  la  Go*dtla , la  Tudifi , e la  Cerva. 
Ma  ritornando  alla  noftra  Ifola  , evvi  un 
buon  Porto  dinominato  Pert • - Palazzo  , cui 
pretendefi  dato  il  nome  dalle  rovine  di  un 
antico  Palagio  de’  tempi  Romani  , che  an- 
cor fi  veggono  , e che  dicefi  effère  fiato 
abitazione  di  certo  Agefila 0 di  Cilicia  quivi 
rilegato  dall’  Iroperador  Stvero . Sei  Cafali  fi 
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contano  foggetti  a Meleda , che  tatti  hanno 
propria  Chiefa  , e fanno  in  tutti  circa  due 
mille  anime  . Oltre  il  mentovato  fono  in. 
quell’  Ifola  dalla  parte  , che  guarda  il  Con- 
tinente varj  altri  Porti,  e fono  Saplimara  , 
Camera , Profura  , Sovra  , Krifgizi  . Viene 
elfa  governata  da  un  Gentiluomo  con  titolo 
di  Conte  t eletto  ogn’anno  dal  Configlio  Mag- 
giore di  Ragufi  . Nello  fpirituale  è foggetta 
all*  Arcivefcovo  , che  vi  manda  due  Parro- 
chi  alla  cura  di  quelle  anime  . Vuole  l’Or- 
bino  nella  fua  Iftoria  del  Regno*  degli  Sla- 
vi , che  Deffa  Re , o piuttofto  Duca  di  Ra- 
fcia  donalfe  quell’  Ifola  a’  Monaci  Benedit- 
tini  negli  anni  rrjrr.  Ne  furono  poi  padro- 
ni i Narentani  , che  forfè  ne  cacciarono  a 
forza  i Monaci  , e tirannicamente  foggio- 
garono  anche  Lagofla , Curzola  , Lefina , Lif- 
fa  , e Brazza . Altri  Storici  narrano'  , che 
la  famiglia  Giorgio  Nobile  Veneziana  , ri- 
tolfe  Curzola  e Meleda  a’  Narentani  ; e che 
nella  Pace  indi  feguita  fra  la  Veneta  Re- 
pubblica e il  Re  di  Ungheria  nel  i;j9*.ri- 
manefìTero  ad  elfo  cedute  . Ma  donate  poi 
dall’  Imperàdor  Sigifmondo  a’  Ragufei ,.  fot- 
trattalì  Curzola  al  loro  Dominio  , reftafle 
ad  e Hi  Meleda. 

j.  L ago  fi  a , latinamente  da  Plinio  dettr 
Celaduffe , da  altri  Imertipetra  , e dagli  abi- 
tanti Laftovo  r è lontana  verfo  Ponente  da 
Ragulì  miglia  90.  , avendone  zj.  di  giro 
E tàontuofa  ma  dilettevole  , e abbondante 
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d’alberi  fruttiferi  di  ogni  forta  , come  di 
Ulivi,  Pomi,  e Vigne  che  producono  buo- 
ni vini  ; e dalla  pefcagione  ancora  traggo- 
no i robufti  e feroci  Tuoi  Ifolani  notabil 
vantaggio.  Quantunque  fenza  acque  dolci  , 
conta  buon  numero  di  abitatori  , che  con- 
fervando  quelle  che  cadon  dal  cielo,  prov- 
veggono anche  a sì  fatto  mancamento.  Sic- 
come poi  è fornita  di  cinque  ficurifiìmi 
Porti,  che  fono  Porto-Roffo , S.  Pietro  , Or- 
to , Marcierà , Crivello , e Porto-chiave  , vie- 
ne affai  frequentata  da’ navigli , che  ivi  paf- 
fano,  e fi  fermano  a provvederfi  di  vino  con 
molto  profitto  degli  abitatori . Lagojia  è go- 
vernata nello  fpirituale  da  un  Vicario  dell* 
Arcivefcovo  di  Ragufi , e nel  temporale  da 
un  Nobile  con  titolo  di  Conte  , eletto  ogn* 
anno  dal  Configlio  Maggiore  di  Ragufi  , 
All’intorno  di  queft’  Ifola  è sì  copiofa  la 
pefca  de’  Coralli  rodi  , che  ad  effa  concor- 
rono fino  que’  di  Trapani  dalla  Sicilia. 

Oltre  a’  Luoghi  principali  teftè  mentova- 
ti , diverfe  altre  Ifolette  e fcogli  pofifeggo- 
no  quivi  d’intorno  i Ragufei.  Le  più  nota- 
bili fono  le  tre  Ifole  dette  da  Plinio  Ela- 
phites , e che  oggidì  hanno  ognuna  il  pro- 
prio nome.  La  prima  di  Calamota  , o Calo- 
fodia  , eh*  è la  più  Iterile  , e meno  abitata 
con  fette  miglia  di  giro.  La  feconda  che 
ne  gira  dieci  chiamafi  Ifola  di  Mezzo , per- 
ché fituata  fra  la  prima,  e Z uppana  , eh’ è 
la  terza,  ed  è anche  dell’ altre  maggiore, 

poi- 
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poiché  circonda  quindici  miglia  e più.  Que- 
lla, che  giace  non  molto  lontana  dalla  Ca- 
pitale , è ornata  di  belle  fabbriche  > e cu- 
fiodita  da  due  Forti  forfè  fabbricati  dopoché 
nel  1J38.  dieci  Galee  del  Pontefice  Pa»l» 
111.  comandate  dal  Patriarca  d’Aquileja  le 
diedero  il  facco.  Ha  il  famofo  porto  anti- 
camente detto  Portus  Luna  per  la  fua  fi- 
gura , oggidì  per  guaftamento  Lucca  , vi- 
cino al  quale  feguì  la  battaglia  fra’ Cefaria- 
ni  e Pompejani  defcritta  da  Cefare  ne’ fuoi 
Commentar; . Gode  fano  aere , fecondo  fuo- 
lo,  e per  renderla  interamente  deliziofa  non 
le  mancano  fe  non  vive  fonti  , alle  quali 
fi  fupplifce  alla  meglio  colle  cifterne . Oltre 
due  Chiefe  Parrocchiali,  evvi  una  ricca  Ba- 
dia di  Cafiìnenfi  fotto  il  titolo  di  S.  Mi 'che- 
le * Gli  abitanti  di  Zuppana , e della  vicina 
Ifola  di  Mezzo  , eh’ è altresì  fertile  e ben 
popolata,  fono  per  lo  più  marina jdi  profef- 
fione,  e molto  valenti  nei  lor  medierò.  Due 
miglia  lontano  da  quell’  ultima  evvi  lo  Sco- 
glio di  Sant'  Andrea  del  Pelago  con  un  Mo- 
niftero  di  Benedittini,  ma  mezzo  rovinato 
dal  tremuoto.  Quattro  miglia  lontano  da 
Calamota  , è lo  fcoglio  Dune  con  un  buon 
Convento  di  Minori  Oflervanti  di  S.  Fran- 
cefco.  Gli  altri  due  vicini  a Lagofia  detti 
Catta  , e Cazzuola  appartengono  altresì  a’ 
Ragufei,  ma  fono  fenz’ abitatori . E final- 
mente un  miglio  da  RaguJÌ  vecchi » avvi  lo 
licoglio  Marcana  , che  gira  due  miglia  con 

qual- 
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qualche  collina  , ed  è pofleduto  dal  Vefco- 
vo  di  Marcava  , che  porta  anche  il  titolo 
di  Trebigae  , ma  per  maggior  fuo  comodo 
foggiorna  in  Ragufi  . Sotto  la  giurrfdizione 
del  medefimo  Vefcovo  fono  gli  altri  due 
fcogli  Bobara , che  gira  un  miglio,  e S.  Pie- 
tro poco  minore . 

Il  traffico  è la  principal  dote  de’ Ragù* 
fei , che  traendo  molti  generi  di  mercatan- 
te dagli  Stati  Ottomani  della  Stroia  , Sof- 
fia, e altre  vicine  Provincie  , che  trafpor- 
tano  altrove  co’  loro  navigli  , ne  cavano 
molti  vantaggi.  Quantunque  poi  fi  reggalo 
effi  in  certo  modo  indipendentemente  da 
ogn’altro  Sovrano  , tuttavia  fògliono  anno- 
verai fra’fudditi  della  Porta  Ottomana  , 
cui  pagano  annuo  tributo  in  contante  .•  prez- 
zo , cem*  effi  dicono  , della  protezione , cha 
lor  viene  preftata  da’ Turchi. 

§ . X. 

. - . . ' ,:v*  ^ i.**  rf  . * • . * 

fané  delta  Primazia  poffeduta  da’  Turchi 

colf  aggiacciate  BoJJtna. 

• • . . »*»...  • 

La  parte  della  Dalmazia  poffieduta  in  pre- 
fente  dagli  Ottomani  ftendefi  per  buono  fpa- 
zio  di  quel  tratto,  che  jl  Ducato  dì  S.  Sa- 
ba , il  Kelmo  , e V Erzeiovìna  abbraccia: 
tratto , che  da  un  lato  confina  col  territo- 
rio di  Clijfa , e dall’altro  colla  Repubblica 
di Ragufi  ^ e coll’ Albania . E’ dinotai,  cha 
• i Gco- 
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i Geografi  non  ben  fi  accordano  fe  quelle 
picciole  Provincie  abbiano  a confiderarfi  co- 
me  dipendenze  della  Boffina  , che  loro  e al 
fianco,  ovvero  come  parte  della  Dalmazia. 
Noi  non  decideremo  la  quiftione  ; ma  av- 
vertendo prima  convenirli  riflettere  alla  di- 
▼erfità  de’  padroni , e de’  tempi  i feguendo  1’ 
ufo  comune,  e il  Signor  Sanfon  sì  rinomato 
Geografo,  ne  faremo  alcun  cenno  in  quello 
luogo . Tanto  adunque  il  Ducato  di  S.  Sa- 
ba t quanto  l’ Erzegovina  ebbero  un  tempo 
i loro  particolari  Signori,  che  col  nomedi 
Bani  quivi  comandarono  . Que’ della  fami- 
glia Coffaccia  fono  celebri  apprelfo  gli  Sto- 
rici di  quella  regione.  Il  luogo  principale, 
che  ora  è come  la  Capitale  di  tutto  il 
tratto , li  appella  Moftar  buona  e ricca  eie* 
tà , che  giace  lungo  il  fiume  Narenta , qua- 
ranta miglia  lontana  da  Narenta  iftelfa  ver- 
fo  Tramontana.  Alcuni  la  credono  l’antica 
Saloniana  di  Tolommeo.  Altri  l’antico  An- 
decrium , ovvero  Andrecium . Non  è cinta  di 
mura;  ma  per  contrario  ha  buone  abitazio- 
ni ^ e un  nobil  ponte  , con  numerofi  abi- 
tatori, che  per  lo  più  fi  occupano  nel  traf- 
fico , « fono  anche  buoni  foldati . Il  paefe 
all’ intorno  è ben  popolato  e con  molti  vii- 
laggi,.  In  buona  parte  è montuofo,  ma  non 
infecondo  , ficcome  irrigato  da  più  fiumi 
fra’ quali  , oltre  la  Narenta  , fonovi  la  Mo- 
raca  , la  Buna  , e un  lago  dinominato  Ai- 
mota.  Non  contenendo  tuttavia  cofa  notai- 

bile  , 
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bile  , noi  patteremo  fpeditamente  alla  Bof* 
fina. 

La  Bojjina  , o Bofnia  e Bofna  già  parte  dell* 
antica  Me  fa,  ed  ora  ampia  Provincia  della 
Turchia  Europea , piglia  il  nome  dal  fiume  Bef- 
na  (quantunque  all’ Orbino  non  piaccia:  que- 
lla etimologia)  che  in  etti  ha  le  fue  fonti 
e la  irriga , pattando  affai  vicino  alla  città 
•di  Bofna-Saraj  , e andando  a gittarfi  nella 
Sava  vicino  ad  Arcki , dopo  aver  mefcolato 
le  fue  acque  con  quelle  del  Migliataska  al- 
tro fiume  di  quelli  contorni.  Noi,  quantun- 
que foggetta  agli  Ottomani,  ne  faremo  pa- 
rola in  quello  luogo  per  foddisfare  al  no- 
flro  impegno  , e perchè  in  niun  altro  più 
opportunamente  collocar  potrebbe!!  la  fua 
defcrizione  . Quella  Provincia  adunque  a 
Settentrione  ha  per  confine  la  Schiavonta  , 
da  cui  la  divide  il  fiume  Sava ; a Ponente 
-la  Croazia;  a Mezzo-giorno  parte  della Dah- 
malia  ; e a Levante  la  Pervia . Era  etta  un 
tempo  una  aggiacenza  del  Regno  di  Ungheria 
come  parte  Occidentale  della  Servia.  Ma 
ampliata  coll’ andar  de’ tempi  per  l’  unione 
de’paefi  di  Rama,  à'Ufora  , e di  Sale  nell’ 
interno  del  paefe  , e di  quello  àiChulmia  , o 
Cheimo  fituato  verfo  le  fpj*gge  dell’  Adrian* 
co , fu  eretto  in  Regno , ed  ebbe  fuoi  pro- 
prj  Re  dall’anno  1357.  fino  al  1465.  che 
cadde  in  potere  de’ Turchi. 

Divideli  la  Bojjina  in  due  parti  cioè  in 
-Alta  , e Baffa.  Comprende  l’ Alta  fecondo 

al— 
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alcuni  Geograti  il  Ducato  di  S.  Saba  f e P 
Erzegovina  , che  da  altri  però  come  accen- 
nammo , viene  inclufa  nella  Dalmazia  , ; al- 
meno in  partei  e quella  giace  n Mezzogior- 
no . Nella  Bafja  poi  fi  comprendono  due 
altre  parti , cioè  la  Inferiore  , che  guarda  a 
Ponente,  e abbraccia  i piccioli  territori  di 
Busko  , Glamosko , Livasko , Modrizza  , e Va- 
res , coll’ aggiacente  paefe  d’ Ufora  i e la  Su- 
periore, eh’  è volta  a Levante  , colle  adia- 
cenze di  Rama , e Sale . Il  governo  di  que- 
lla ampia  Provincia  dipende  da  un  Bafciì  , 
che  ritiede  a Banialuc , e ha  fotto  di  sè  ot- 
to Sangiacchi , che  fono  d’ Herfek  , di  Ktlis  , 
di  Efdernick  , di  Puzga , di  Feragine  , Zagi- 
ne , Kirka , e Rahuige . Le  fue  città  e luoghi 
principali  fono  i.  Banialuc  , a.  Serajo  , 3. 
Jajrcza,  4.  Ufftxza  , j.  Z uvornicb . 

■ J4t Banialuc  o Vlammelueca  è la  Gapitale 
di  tutta  la  Provincia  , e la  refidenza  del -Ba- 
fcià  che  la  regge  , foggetta  a’  Turchi  da 
lunghi  anni.  Giace  effa  dalla  parte  de*  monti, 
non  lontana  dalle  frontiere  della  Dalmazia, 
40.  miglia  lontana  da  *Sebenico  verfo  Le- 
vante, e trenta  da  Spalato  a Tramontana. 
Le  feorre  affai  preflo  il  fiume  Cetina  ; e po- 
co lungi  è il  lago  Banialuk  , da  cui  eflà 
•prende  la  fua  dinominazione , Quella  Piaz- 
za già  per  sè  ftefla  forte,  fu  vieppiù  forti- 
ficata .nell’  anno  1737.  dal  Serafchiere  di 
BoJJina,  che  ne  allargò  il  giro,  e ne  accreb- 
be i lavori..  Il  Principe  di  Saloni*  Ildbur- 

- gaur 
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gaufen  fupremo  Comandante  dell’ Imperador 
Carlo  VI.  la  cinfe  di  attedio  nel  mefe  di 
Agofto  dello  fletto  anno  ; ma  dopo  molto 
fangue  , e gagliardiflìmi  sforzi  , convenne 
agl’imperiali  levarlo  , venendo  a giornata 
cogli  Ottomani  , nella  quale  combattutoli 
con  varia  fortuna,  gl’imperiali  fi  aprirono, 
tuttavia  con  grave  danno  del  nimico  , la 
Arada  alla  ritirata  , che  dalla  rifoluzione 
de’Boffinefi,  e da’ frequenti  loro  attacchi  pa- 
rca già  refa  imponibile. 

x.  Serajo  , o-  Bofna-Seraj  , Capitale  della 
Baffa  Soffitta,  giace  lungo  il  fiumrcello  Mi- 
gliataika  che  come  accennamo  porta  le  fue 
acque  alla  Bofna . E'  efla  come  pure  il  pae- 
fe  all’intorno  , uno  de’ più  popolati  luoghi 
del  mondo . Ella  è fabbricata  al  folito  del- 
le città  di  Turchia  , poco  o niente  rima- 
nendoci de’fuoi  antichi  edifizj.  E'  lontana 
trenta  miglia  dal  fiume  Savo  , e quali  nel 
mezzo  fra  Belgrado  a Levante  , e Sebtnieo  a 
Ponente  . Il  meftiero  de’  fuoi  abitatori  è 
il  traffico  di  lane  , cere  , cuoj , tabacco , 
olio  , e altri  prodotti  del  paefe  ; e fono 
innoltre  molto  valenti  nell’  armi anzi  ven- 
gono confiderati  fra  le  migliori  truppe  Ot- 
tomane, ficcome  ben  dimoflrarono  nel  1757. 
quando  gl’  Imperiali  comandati  dal  Prin- 
cipe di  Saffionia  lldburgaufe»  entrarono  ni- 
micamente  nella  Provincia.  E notafi  , che 
le  rendite  , che  ricava  il  Gran  Signore  da 
quella  città , vengono  per  lo  più  aflegna- 
- Tomo  XX '•  Eh  te 
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na  fi  profefla  con  intera  libertà  , e in  gran 
numero  fi  ritrovano  ottimi  Criftiani  , che 
confervano  le  loro  Chiefe , e Monifterj  an- 
che di  donne  ; venendo  per  lo  più  a Hi  fi  i t i 
da’ Padri  Francefcani , che  con  efemplar  ze- 
lo , e carità  infaticabile  coltivano  la  vigna 
del  Signore,  in  quella  parte  più  volte  irri- 
gata col  loro  fangue  non  che  co*  Pudori . 
Crede  1 ' Orbino  > che  i prefenti  abitatori  del- 
la Bojfina  fieno  parte  degli  antichi  Beffi , po- 
poli della  Tracia,  e che  perciò  la  fo fife  da- 
to quello  nome.  Quello  per  altro  è fuor  di 
dubbio  edere  fiata  quella  parte,  ficcome  le 
aggiacenti,  occupata  dagli  Slavi , qualunque 
poi  ne  fofle  la  loro  origine  , che  per  altro 
cercar  devefi  nel  Settentrione.  Il  Regno  di 
Bojjina  con  quello  di  Kafcìa  , la  Provin- 
cia di  Chulmìa  o Kelmo , e con  altro  tratto 
delle  vicine  regioni,  fu  dominato  un  tempo 
da  un  folo  Signore,  indi  fra  molti  divifo  , 
e poi  di  bel  nuovo  riunito.  I primi  Puoi 
Sovrani,  de' quali  fi  ritrovino  chiare  e cer- 
te memorie,  ufcirono  della  famiglia  di  certo 
Cotromano  , di  nazione  Tedefco  , e famofo 
nel  meftiero  dell’arme,  che  venuto  verfo  1’ 
anno  1194.  nella  Bofina  , e ritrovatala  fen-1194 
za  Signore,  la  occupò  facilmente,  e ne  af- 
funfe  il  titolo  di  Batto , che  i fnoi  poderi  , 
i quali  continuarono  nel  dominio  , cambia* 
rono  talvolta  in  quello  di  Conte.  Stefano 
Principe  faggio  e dabbene  di  quefia  fami- 
glia morì  nell’anno  ijio.  , e lafciò  tre  fi-j^io 
B b 2 gliuoli 
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gliuolt  , che  furono  Stefano  , NinosLto  , a 
XJladislao . Il  maggiore  di  quelli  fu  cacciato 
dello  Stato  per  gelolia , dagli  Beffi  fuoi  prin- 
cipali Baroni  , e convennegli  ricoverarfi  a 
Raguf.  Rientrati  poi  coloro  in  sè  Beffi,  lo 
ricevettero  in  Signore,  e riebbe  lo  Stato  pa- 
terno. Fu  buon  foldato , giufto  , e buono  , 
e grand’  amico  de’ Ragufei.  Morto  elfo  nel 
7 ,317.  ebbe  Per  fucce^ori  Tuarcbo  e Vucich 
> 7 fuoi  nipoti  figliuoli  del  fratello  UladisUa . 
Tuarcbo  imitò  il  padre,  e fu  a Bennata,  e va- 
io rofo  Principe,  quantunque  molto  gli  con- 
venire contraltare  co’  fuoi.  Dilatò  larga- 
mente le  fue  èonquifte  , indi  fattofi  in- 
coronare nel  Monittero  di  Milefcevo  , af- 
{Tunfe  il  titolo  di  Re.  E finalmente  do- 
po molte  militari  fpedizioni  felicemente  da 
0IlUi  condotte  a fine  morì  nel  1391*  Fu 
fao  fucceffore  nel  novello  Regno  Stefani 
Dabifcia  fuo  fratello  naturale  ; ma  pretto 
finì  di  vivere.  I Turchi  negli  ultimi  anni 
di  Tuarcbo  tentarono  d’invadere  la  BoJJina; 
ma  rotti,  feonfitti , e tagliati  a pezzi  , per 
quella  volta  niente  avanzarono.  A Dabifcì » 
fuccedfctte  un  altro  Tuarcbo  figliuolo  natu- 
rale del  primo  ; ma  in  breve  da  Ofioja 
Crifticb  fu  cacciato  dal  Regno.  Coftui  fece 
fontniinofa  guerra  a’ Ragufei.  Ma  con  gra- 
ve fuo  danno i perchè  dichiaratoli  coduo  dt 
lui  anche  il  Re  ài  Ungheria#  convennegli 
far  la  pace  per  levarli  di  cafa  inimici, 
Hate  poi  olìinatiffime  diffenfioiiT  fra 
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fb  , e i princinaii  Baroni  del  fuo  Regno  , 
e fpecialmente  con  certo  Harvoje  Vukcìcb 
Signor  di  Jaiczà , e Duca  di  Spalato  » que- 
Re  fatalmente  aprirono  facile  adito  a’ Tur- 
chi di  entrare  , e porre  piè  fermo  nella 
Bojfma  » e di  rtabilire  un  Sangiaccato  nella 
parte  fuperiore  della  Provincia . Morì  final- 
mente Tuarcbo  fenza  falciar  fuo  legittimo 
erede  nel  14.43  > e creato  torto  in  fuo,t44j 
luogo  Tontafc  figliuolo  di  Paolo  Criftkh  Ba- 
rone di  BeJJtna . Quelli  ricusò  dapprima  il 
battefimo  , indi  battezzato  fi  maritò  con 
Catterina  figliuola  di  Stefano  Coffaccia  Duca 
di  S.  Saba , e fu  grande  amico  de’Ragufei, 
e non  nimico  de? Turchi.  Quindi  venuto  in 
òdio  a Mattia  Re  di  Ungheria  , quelli  in- 
durti: il  figliuolo  di  Toma fc  per  nome  Ste- 
fano ad  ammazzare  il  padre,  promettendogli 
il  Regno  di  Bofna  in  ricompenfa  : Dal  che 
allcttato  l’inumano  figliuolo,  infieme  con  un 
fuo  zio  per  nome  Radivoi , lo  affiliarono  di 
notte  e lo  ftrangolarono  , mentre  artedia va 
Bietay  in  Croazia.  Rifaputafi  la  faccenda 
da  Catterina  moglie  del  Re  morto  , erta 
fcrirte  incontinenti  a Maometto  II.  Granfi* 
gnore  de* Turchi,  e ne  chiefe  vendetta  ; e 
quelli  entrato  coll’  efercito  indi  a poco  nel- 
la BoJJina , in  cambio  di  vendicate  la  morte 
dìTomafc , e punire  il  parricida,  diè  barba- 
ramente il  guaito  al  paefe . Accefafi  adun- 
que la  guerra,  Maometto  efpugnò  Bobovaz 
Fortezza  importanti rtì ma , e quafi  inefpugna* 
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bile.  Quindi  Stefano  fmarrito  e dilani  mato, 
abbandonata  J ascia  fna  refidenza  , ritiro® 
precipitofaraente  nella  Fortezza  di  Cbliuc  , 
infeguito  alla  coda  dall’efercito  Ottomano  i 
Ma  intimoriti  i difenfori  dal  numero  de’, 
Turchi  , e dalla  gagliardìa  degli  aiTalti  , 
predo  fi  arrendettero,  a condizione  di  ufcir 
liberi  inficine  col  Re  loro.  La  fede  de’ bar- 
bari non  fuole  mantener  le  promefle . Con- 
dotto Stefano  a Maometto  quando  meno  fel 
credea , fu  fatto  decapitare  fotto  la  terra  di 
Biadai.  Indi  fparfe  le  milizie  Turchefche 
per  tutto  il  Regno , e tratti  a morte  parte 
con  inganno  , e parte  colla  forza  i Baroni 
del  Regno,  nel  breve  giro  di  pochi  giorni 
tutto  cedette  alla  fortuna  o piuttosto  alla 
violenza  de’  vincitori , E quello  avvenne  ne? 
gii  anni  1+63, 

. §•  xi.  . , 

Jfole  del  Qu  amaro,  , 

• Dal  Continente  dell’  Iftria  , e più  preci- 
faraente  da  quel  Capo,  che  chiamali  delle 
Promontore  , fino  al  Contado  di  Nona  , in 
quella  parte  ove  giace  il  villaggio  di  JSre- 
vilacqua  , ftendefi  un  ampio  feno  di  mare-., 
che  mifurato  a linea  dritta  dall’uno  all’al- 
tro confine  occupa  lo  fpazio  di  cento  inte- 
re miglia,  e fi  dinomina  tamaro  , o più. 
veramente  Carriera  dalla  vicina  Carni*)  che 
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giacegli  a Tramontana,  ovvero  dal  Villag- 
gio  Carnìzza  pollo  alle  lue  fpiaggie  verfo 
Ponente-Maellro  . Altri  lo  chiamarono  Sìnua 
Pbanatìcus  da’  Popoli  Fantti  originari  della 
Liburnia  ora  Croazia  *,  altri  Flanaticus  dalla 
vicina  Terra  di  Fianona ; benché  molti  af- 
fermino, che  il  nome  di  Fanatico  gli  fofle 
dato  per  le  frequenti  e impetuofe  fue  pro- 
celle , che  lo  rendono  si  pericolofo  a’  na- 
viganti. A Levante  ha  le  fpiaggie  di  No* 
Digradi , Obroazzoy  e Rofanze  ; a Ponente  il 
Golfo  di  Venezia  ; a Mezzodì  i Scogli  dì 
Zara ; e a Tramontana  i lidi  della  Croazia  4 
Buccariy  e Fiume  . Tre  bocche  o apertu  o 
fono  in  effo , terribili  a’  nocchieri  per  gl*, 
improvvifi  venti  , che  da  effe  non  di  rado 
fogliono  furiofamente  fpirare  v La  prima  è 
fra  la  Città  di  Fiume,  e 1’  Ifola  di  Veglia, 
e chiamali  il  Golfetto  di  Buccari  la  fecon- 
da più  nota,  perchè  più  burrafeofa  delle  al- 
tre, li  appella  Bocca  di  Segna  „ La  terza  è 
vicina  allTfola  di  Vago  , e perciò  Colle  di 
Vago  vien  detta  . Quello  tratto  di  mare  è 
doviziofo  di  ogni  forta  di  pefei , ma  princi- 
palmente lungo  i fuoi  lidi  abbonda  di  Ton- 
ni , e nel  mezzo  di  Sgombri  e Sardelle. 
Le  Ifole  in  effò  comprefe  , oltre  varj  Sco- 
gli , fono  in  numero  di  cinque  , che  por- 
tano il  nome  d’ Ifole  dei  Quarnaro  , e fono 
t.  Cberfo  , ed  a.  Ojfero  , Ifola  già  intera  , 
ed  ora  divifa  dall’  arte  con  un  canale  fcava- 
to  vicino  alla  città  di  Ojfero.  3.  Veglia.  4^ 
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Arie,  e j.  Pago.  Ognuna  di  effe  ha  la  fu* 
città,  che  o dà  il  nome  all’ Ifola,  o da  ef- 
fo  lo  trae.  Dopo  la  dicadenza  del  Romano 
Impero  li  governarono  quelle  Ifole  colle  prò* 
prie  leggi  fotto  la  protezione  de’  Re  di 
Ungheria  fino  a tanto  , che  abbandonate 
dagli  Ungheri , che  quali  oppreffi  dalla  Ow 
tomana  tirannide,  non  poteano  più  oltre  di* 
fenderle  dopo  la  morte  del  Re  Lodovico  ,- 
volontarie  li  diedero  al  clemente  giultiffì- 
mo  governo  del  Veneto  Senato. 

' i.  Cherso  ed  a.  Offero  . Negli  andati 
tempi  quelle  non  erano,  che  una  fol’  lfola, 
cui  davafi  il  nome  di  Abfyrtos  ; ma  divifa  poi 
in  due  parti  dal  mentovato  canale  per  - co 
modo  de’  Naviganti , furono  entrambe  chia.-f 
mate  Abfyrtkdes  . Indi  la  maggiore  dinomi-5 
nofli  Cbcrfo , e la  minore  Offero,  latinamen- 
te Auxerum  , ovvero  Apforus  . II  capale,  chef 
le  divide  è detto  Cavmnella  , c largo  intor-. 
no  cinque  palli  , ed  ha  un  ponte  levatojo 
che  dà  il  tragitto  da  un’ lfola  all’altra.  La 
parte  detta  Offero  comprende  la  città  , fre* 
giata  già  della  Vefcovil  dignità  dal  Ponte-' 
fice  Giovanni  Vili.,  negli  anni  879.  Alcu- 
ni tuttavia  le  danno  per  fuo  primo  Vefco- 
vo,  S.  Gaudenzio , che  fiorì  intorno  al  1060.  i 
La  città  forma  quali  un  triangolo  , giacen- 
do in  pianura  lungo  l’accennato  canale  . H 
fuo  giro  non  giunge  ad  un  miglio  ma  è' 
guardata  da  buone  mura  , e da  un  medio- 
cre CalìeUo  dalla  parte  del  Canale*  medrfi- 
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mo.  La  infalubre  temperie  d’  aria  , da  cui 
è moleftata  quella  parte  , l’ha  già  quali  ri- 
dotta a totale  difolazioae.  Da  alcuni  fi  at- 
tribuisce al  Monte  Offero  , che  colla  Tua 
eminenza  impedifce  il  palio  a’ venti;  da  al- 
tri poi  fi  afcrive  alla  Somma  copia  di  erbe 
fetide , che  nafcono  ne’  luoghi  aggiaccati;  . 
Comunque  fiali,  i Suoi  prefenti  abitatori  non 
giungono  al  numero  di  poche  centinaia  . Il 
fuo  protettore  è S.  Gaudenzio  già  Suo  Ve- 
fcovo  , il  cui  corpo  fi  venera  nella  Catte- 
drale , che  viene  uffiziata  da  alquanti  Ca- 
nonici , fra’  quali  vi  fono  le  dignità  di  Ar- 
chidiacono  , Arciprete  , e Primicerio;  e que- 
lla è la  fola  Parrocchia  di  tutta  la  città  « 
L’altra  Chiefa  dedicata  a S.  Pietro  fu  già 
Moniflero  di  Benedittini  ; ma  oggi  è ridot- 
ta in  Commenda.  La  Diocefi  del  fuo  Prela- 
to , che  prefentemenre  è Monfignor  Niccoli 
Dinariccio  di  Ltfina , Soggetto  ugualmente  ze- 
lante che  dotto  , Bendefi  in  ambedue  le 
parti  dell’Ifola  » e comprende  intorno  adì 
otto  mila  anime,  per  la  Spiritual  cura  del- 
le: quali  vi  fono  fparfe  in  var]  luoghi  cin- 
que Parrocchie  , e molte  Cappellate , ol- 
tre varj  Monifteri  di  Francefcani ed  al- 
tri. 

Ma  quanto  rimane  Spopolata  la  città , che 
nell’ 840.  ebbe  la  fventura  di  ellere.  abbrug- 
giata  da’  Saracini , altrettanto  fono  copiofe 
di  abitatori  le  due  grofife  Terre  di  Dafxmo 
grande,  e Lofsìno  picciolo  , delle  qualbap- 
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pretto  gli  antichi  Geografi  non  vedefi  fatta 
menzione  ; ma  nelle  vecchie  Scritture  veg- 
gonfi  indicate  co’  nomi  di  Laffìnum , e Laf- 
fiaium.  I fuoi  abitatori  fono  per  lo  più  ma- 
rini) ; gente  dura  , frugale  , rifoluta  , e 
avvezza  alle  fatiche  e a’  pericoli,  in  mo- 
do che  con  picciola  barca  carica  di  legna 
da  fuoco  , che  fpeflo  trafporta  alla  Domi- 
nante , col  folo  equipaggio  di  un  uomo  e 
di  un  ragazzo  , non  teme  di  affrontare  le  fre- 
quenti e impetuofe  procelle  del  Qiiarnar»  . 
Alla  giurifdizione  della  città  , oltre  molti 
ben  popolati  Villaggi  , appartengono  i Scogli 
di  S.  “Pier  di  Nembo  , Sanfego , ed  tìnte  . Il 
primo,  che  dividefi  in  due  parti,  forma  un 
Ottimo  Porto  , capace  , e frequentato  da 
ogni»  còndizione  di  Vafcelli.  Oltre  un  Con- 
vento di-  Francefcani  fituato  nella  Villa  , ha 
una  picciola  Fortezza  per  difefa  del  Porto . 
Quello  di  SnnfegOy  benché  ricoperto  di  fab- 
bia , è affai  fruttifero;  e quello  d’  Onie  go- 
de altresì  di  un  ampio  e comodo  Porto  . 
L’  Ifola  , o più  veramente  quella  parte  di 
etta,  abbonda  di  bofchì , da’ quali  fi  trae  in. 
finita  copia  di  legna  da  fuoco  ; produce  ot- 
timo miele,  e nodrifce  pecore  in  molto  nu- 
mero. Alle  fue  fpiagge  copiofiflìma  è la  pe- 
fcagione , fpecialmente  di  Sgombri  , e Sar- 
delle,.che  infalate  fervono  al  traffico.  Non 
ha  fiumi,  torrenti,  o fonti  dì  alcun  rimar- 
co. Vicino  alla  Terra  di  Lojftno  picciolo  vi 
é -un  buon. Porto  di  cinque  miglia  di  gir®» 
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formato  da  due  Valli  dinominate  di  Copfa - 
gna  , e Valdagorfia  . 

L’  altra  parte  dell’  Ifola  detta  Cberfo  fu 
dagli  antichi  chiamata  Crepfa , e Crena  , e 
da*  moderni  fi  appella  Cberfumx  o Cbcrfium . 
11  fuo  circuito  ftendefi  intorno  a ijo.  mi- 
glia, onde  è maggiore  della  teftè  defcritta.. 
Gode  aria  falubre  , e quantunque  montuofa 
in  ogni  lato  e piena  di  dirupi  , tuttavia 
non  ha  alcun  monte  di  nome  . Abbonda  ef- 
fa  ancora  di  felve  , ma  è fenza  fiumi  , c 
torrenti ,*  sì  che,  fe  la  provvida  natura  noa 
le  avelie  dato  alcune  picciole  forgemi  di 
perfettifiime  acque  , farebbe  affatto  inabita-! 
bile  . Ha  però  un  Lago  di  circa  fette  mi- 
glia di  circuito  copiofo  di  pefci  , ma  che 
non  fomminiflra  acqua  buona  per  bere. . Lf 
Lane,  che  fi  traggono  dalle  numerofe  fue 
pecore,  s’impiegano  ne’ lavori  di  Rafcie  , e 
d’altre  manifatture.  Produce  Vino,  ed  Olio 
abbondevoimente  e in  tanta  copia , che  fen- 
za molefiia  degli  abitanti  fe  ne  manda  fpef- 
fo  ne'  vicini  luoghi  • Anche  il  Miele  non 
manca,  e d’ottima  qualità  . Ma  di  biade  , 
appena  può  avere  il  bifogno  per  quattro 
meli  dell’anno.  La  fua  città,  che  dà  il. no: 
me  di  Cberfo  a quella  parte , è polla  quali 
nel  mezzo,  di  figura  pentagona  ; à al  pia.-» 
no  predo  che  tutta,  innalzandoli  fui  pendìo^ 
di  certi  dirupi  foltanto  alcun  poco  . yerfq 
Tramontana  . E’  cinta  di  buone  mura  e 
torri  al  modo  antico  . Ha  un  picciol  por: 
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io;  ma  tutto  il  tratto,  che  da  eflfa  è occll- 
pato,  non  iftendefi  oltre  un  miglio.  Niuna 
memoria  è rimafta  del  tempo  della  fua  fon- 
dazione j e il  Santo  fuo  protettore  è Sant* 
JJtdoro.  La  fua  Ghiefa  » ch’è  infigne  Colle- 
giata, viene  uffiziata  da  dicci  Canonici  ; e 
oltre  a quella  vi  fono  alquanti  Moniflerj  di 
donne  e di  uomini  con  buone  Chiefe , si 
dentro  come  fuori  della  città.  Tutti  i fuoi 
abitatori  afccndono  a *500.  Il  porto  Carni - 
{eia  è il  migliore  di  molti  altri  , che  fi  ri- 
trovano lungo  le  fue  fpiaggie  . Ha  molti 
Villaggi  , c venne  infìeme  con  Ojfero  alla 
divozione  della  Veneta  Repubblica  circa  E 
anno  1410.  Ambedue  fon  rette  da  un-  Pa- 
trizio con  titolo  di  Conte  e Capitano  • 

« 3.  Veglia , detta  Carica  t tGurifia  dagli  an- 
tichi Geografi  , e Katk  da’  moderni  Slavi  ; 
è lontana  da  Offero  a Levante  circa  miglia 
»o  » c più  d’ ogn’  altra  del  Quarnaro  vicina 
alla  Terra-Ferma  dalla  parte  di  Ponente  * 
non  contandofi  da  elTa  a Buccarì  più  dì  fei 
miglia  , fpazio  formato  da  un  Canale  detto 
della  Montagna  .*  Il  circuito  di  tutta  1’  Ifola 
flendefi  a miglia  100. , ed  è la  più  delizio- 
fa  e ben  popolata  di  tutte  le  rimanenti  . 
Ha  valle  felve , e perciò  abbonda  di  legna  j 
e nella  parte  chiamata  di  Dobefnizza , o Co* 
fcel~Mtifcbio  è ricoperta  , ficcome  anche  al- 
trove* -di  feconde  vigne  , che  le  fommini- 
lìrano  copia  di  buoni  vini.  Per  contrario 
J&acfeggia  molto  di  grano  , e di  altre  bia- 
de. 
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de . Abbonda  altresì  di  ottime  fete  , 0 noti 
tenue  traffico  fi  fa  ancora  da’  fuoi  abita- 
tori di  piccioli  cavalli , che  per  la  loro  vi- 
vacità e bellezza  fono  molto  graditi  ne’ pae- 
fij  ftranieri . La  fua  Città  , che  dà  il  no- 
me a tutta  1’  Ifola,  è polla  in  parte  lungo 
la  fpiaggia  ad  Oftro  , e in  parte  fopra  un’ 
eminente  collina  . Occupa  lo  fpazio  di  un 
miglio,  o poco  meno  . Il  Porto  non  molto 
ampio  è guardato  da  un  Forte,  o Caftello, 
che  fi  tiene  ben  guardato.  Bella  n‘ è la  Chie- 
fa  Cattedrale  , ove  rifiede  il  fuo  Vefcovo, 
che  prefenreroente  è Monf.  Pietre  Antonie 
Zuccari  Friulano , Prelato  adorno  di  rare  doti, 
e di  fervido  zelo.  Ha  un  Capitolo  di  Canqnici 
con  fufficienti  rendite.  Due  Nobili  manda  la 
Repubblica  al  governo  dell'  Ifola  . 11  primo 
porta  il  titolo  di  Provveditore  ; il  fecondo  , 
che  da  quello  dipende  , ha  quello  di  Caflel* 
latto,  e Camarlingo.  La  Comunità  gode  un 
antico  privilegio  di  creare  nel  fuo  Confi- 
glio  quattro  Vifconti , che  vengono  manda- 
ti ne’  Caftelli  di  Dobrigno , Befca  , Verbettr- 
eo  , e Dobafnizza  con  autorità  di  ammini- 
ftrar  giuftizia  in  quelle  giurifdizioni  nelle 
Caufe  di  poca  fomma  per  comodo  di  que* 
fudditi  , che  afcendeno  a circa  6000.  Nel 
mentovato  luogo  di  Befca  evvi  una  ricca 
Badia  , eh’  è Giufpatronato  del  SereniffinM» 
Doge  , ed  ha  fette  Chiefe  a sè  foggette  « 
Lontano  poi  dalla  città  circa  15.  miglia  in 
un  capo  -dell’  Ifola  yerfo  Tramontana  è • & 

luo- 
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luogo  di  Caftel-Mufebio  con  800.  abitatori  * 
Quella  grolla  e ben  munita  Terra  giace  fo- 
rra un  dirupo  dei  vicino  monte  ; e il  fito 
le  accrefce  fortezza . Ha  un  buon  Porto  ca- 
pace di  cento  Galee,  e due  fontane  d’acque 
perfetta  affai  vicine  al  mare  . Quivi  è un* 
altra  pringue  Badia,  a neh'  effa  Giufpatrona* 
to  del  Doge  , cui  pure  fono  foggetti  tutti 
gli  altri  Beneficj  della  Dicceli  , trattone  il 
fo!o  Vefcovado  . Molti  Villaggi  fono  fparfi 
quà  e là  con  belle  Chiefe , e buone  Fabbri-, 
che;  e tutti  gli  abitatori  della  città  e del 
territorio  afeendono  a 14.  mila. 

Dopo  la  rovina  dell1  Impero  Occidentale 
Veglia  incominciò  , come  tutte  le  altre  ag- 
giacenti  città , a reggerfi  da  sè  fteffa  . Eb- 
be poi  i fuoi  Principi  particolari  dipenden- 
ti però  da’  Re  di  Dalmazia.  Variano  i pa- 
reri intorno  al  terhpo  , in  cui  riconobbe  la 
prima’ volta  il  Veneto  Dominio.  Il  Dandolo 
ne  fiffa  l’epoca  all’  anno  825.  , deferiven- 
dola  foggiogata  per  forza  d’ arme  dal  Doge 
Giovanni  Participazio  . Altre  antiche  memo- 
rie affermano,  che  infeftata  acerbamente  da* 
Corfari  , imploraffe  la  protezione  deila  Re- 
pubblica, e a Lei  fi  daffe  nel  1135.  Comun- 
que fi  foffe,  egli  è fuor  di  dubbo,  chedal- 
la  Repubblica  iftefla  fu  data  nel  1160.  in 
feado  alla  Famiglia  Scbincila  con  obbligo  di 
dieci  mila  lire  annue  , e di  armare  una  Ga- 
lea ogni- volta , che  la  Repubblica  ne  annaf- 
fi* trenta  t cofe  diligentemente  offervate  finò 
' al 
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al  13*5.  Da  quel  tempo  impoi  mancò  in 
quella  famiglia  la  dovuta  fede  * e pafsò  al- 
le bandiere  de’  Re  di  Ungheria  » finché  fuc- 
ceduto  nel  pofl'edimento  dell’  Ifola  Giovanni 
Frangipane  vero  yalTallo  del  Veneto  Domi- 
nio , e dopo  di  lui  Giovanni  II.  pur  Fran- 
gipane , che  refo  odiofo  a’fudditi  , e veden- 
dofi  impotente  a refiftere  agli  Ungheri  an- 
dati per  foggiogarlo  , nel  1482.  confegnò 
la  Rocca  a Giacopo  Veniero  Provveditore  del- 
la Veneta  Armata,  e ritirandoli  colla  mo- 
glie e co’ figliuoli  a Venezia  , cedette  alla 
Repubblica  ogni  diritto  , che  fopra  quell’ 
Ifola  goduto  avellerò  per  T addietro  i fuoi 
maggiori-  ...  ,* 

4.  Arbe , latinamente  Arbis , minore  di  cir- 
cuito di  tutte  le  altre,  non  i Rendendoli  is 
lunghezza  oltre  miglia  20.  dal  luogo  dettò 
Sarigno  alla  punta  di  Gr.it  ; e in  larghezza 
non  più  di  tre  miglia  a Levante  ,,  - e 8.  a 
Ponente  ov’è  la  fua  maggior  larghezza  , e 
dove  fono  i tre  feni  di  Campora  , Valle  S. 
Pietro,  e Loparo.  Plinio  la  chiama  Arba  , 
e gli  Slavi  Rab.  Vicino  al  mare  , e preflb 
a’  monti  conferva  ancora  le  rovine  di  due 
antiche  città , alle  quali  credefi  che  appan- 
tengano  i nomi  di  Scardona  , e di  Qoltnto  , 
che  leggonfi  apprelTo  Tolommeo . L’ Ifola  è 
circondata  a Tramontana  da  quella  di . Tv 
glia  , e dal  Continente  della  Cro*%ìa  »■  al 
Mezzo-giorno  ha  T Ifola  di  Pago  ; a Levan- 
te i monti  della  Mori  acca  , e a Ponente 
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Offcre , e C btrfe . Due  valli  bofchi  fi  trova- 
no in  ella;  il  maggiore  è lungo  5.  miglia, 
e chiamali  Capo  di  Fronde  \ il  minore  dice- 
fi  di  Ploganì  copiofo  d’elei,  bolli  , a gine- 
pri, fervendo  entrambi  alle  occorrenze  del 
Comune  , e de’ particolari  ancora.  La  Re- 
pubblica altresì  ne  trae  legnami  per  navi- 
gli. Vicino  al  primo  evvi  una  buona  cava 
di  fini  marmi  bianchi  , e colori  con 
macchie  ro fife  e gialle.  Tutta  l’ Ifola  divi- 
der» in  quattro  Valli  amene  e feconde.  La 
prima  ha  vaghi  colli  prelTo  alla  città , e 
chiamali  Palude.  La  feconda  è quella  di 
Campora  con  due  feni  di  mare  , e con  ve- 
ftigia  di  vecchie  faline  vicine  al  Convento 
de’  Padri  Minori  Offervanti  di  Santa  Eufe- 
mia , pollo  fra  due  promontori  , uno  detto 
di  Fercagno- , alpefiro  e ripido  , l'altro  co- 
perto di  verdi  colli  , fovra  cui  giace  la  cit- 
tà , che  pcyrta  il  nome  dell’ Ifola.  La  terza 
Valle  chiamali  di  5.  Pietro  da  una  Chiefa 
di  quello  nome.  Quella  , che  fu  già  Badia 
di  Caflinenli , ora  appartiene  alla  Ducal  Ba- 
filica  della  Dominante.  La  quarta  in  fine 
è quella  di  Lupara  , in  cui  è un  buon  por- 
to*, ed  efiendo  arata  e piena  di  vigne,  riu- 
jfcirebbe  dilettevole , fe  i fuoi  abitatori  non 
viveflero  all’  ufo  de’  Morlacchi  colle  abita- 
zioni difperfe  fra  le  macchie  . Oltre  le  quat- 
tro valli  vi  è la  contrada  detta  Mondane* 
numerofa  di  buon  popolo,  e coltivata  a per- 
fezione ; e a quella  fuccede  l’altra  forni» 

gliao* 
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gliance  di  Barbato  feconda  di  ottimi  y'idì. 
E'  quella  è la  parte  piana  dell’Ifola.  La 
montuofa , che  ne  occupa  tutto  il  rimanen- 
te , nodrifce  immenfo  numero  di  greggi , le 
•cui  lane  ridotte  in  rafeie , e in  altri  lavori, 
fono  buon  fondo  di  rendita  per  quelli  Ifo- 
lani . Selvaggiume,  e frutta  qui  fono  in  co- 
pia. Olio  a fufficienza  , feta  non  poca,  e 
vino,  e fale  anche  pe’ foreftieri . Di  biade 
ha  quanto  può  ballare  , e non  più.  Coni- 
gli, cotorni  in  terra  , e fgombri  , e tonni 
in  mare  fono  le  fue  delizie  , e i fonti- del 
fuo  traffico*.  La  città  fituata  , come  ener- 
vammo, nella  Valle  di Camporaì  è piantata 
fopra  un  vago  Promontorio  , che  con  inta- 
no-c -curiofo  fcherz»  della  natura,  ha  la  fi- 
gura di  una  Galeazza-  ; la  cui  poppa  è a 
Maellro,  e lo  fperone  ad-  Olirò  , ove  fini- 
fee ,•  I fuoi  tre  alberi  fono  tre  campanili  di 
.varia  altezza,  cioè  il  maggiore  della  Catte- 
drale^ quello  delle  Monache  di  Sant'  Andrea , 
e il  terzo  de’ Padri  Francefcani . Il  porto 
capace  d’ogni  navilio  è riftretto  ad  arte 
alla  imboccatura,  nè  permette- • l’ ingreflò  a 
più  di  un  vafcello  per  volta.  Il  giro  di  tut- 
ta la  città  è dipaffi  700. , pa-rte  fui  l’erta  ,-è 
parte  in  pianura.  Conferva  l’ antico  fplen- 
dore  del  fuo  Vefcovado  con  un  Capitolo  di 
dodici  Canonici , e-  fei  Sottocanonici . Il  fuo 
dignilfìmo  Prelato  di  oggidì  è MonC.  Giovan- 
ti Calebott a nativo  di  Traù.  Quella  fede  è 
fuffraganea  dell’  Arcivefcovo  di  Z ara  , e la. 
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fu»  Cattedrale  porta  il  titolo  di  Santa  Ma- 
ria . La  Aia  Diocefi  contiene  due  Monifieri 
di  donne  Beneditene,  uno  di  Francefcane , 
e quattordici  altre  Cfaiefe  fra  parrocchiali 
e minori  > e più  Monifieri  di  Francefcani;, 
fra’ quali  in  quello  dedicato  a Santa  Eufe- 
mia coll’aggiacente  nobil  Tempio,  fi  uffizi» 
nella  lingua  nativa  Illirica.  Tutti  gli  abi- 
tanti uniti  infieme  non  oltrepaflfano  il  nu- 
mero di  jooo.  Queft’ Ifola  già  libera  , fi 
governò  con  fue  leggi.  Da’ Re  di  Unghe- 
ria , cui  diedefi  poi  in  protezione , ottenne 
molti  privilegi,  fra’ quali  il  più  memorabi- 
Je  è quello,  con  cui  fu  aggregata  alla  giu- 
rifdizione  della  fua  città  quali  la  metà  del- 
la vicina  Ifola  di  Pago,  che  or  ora  defcri- 
veremo.  Afioggettatafi  al  Veneto  Dominio  , 
viene  governata  da  un  Patrizio  col  titolo  di 
Conte  e Capitano.  Ha  un  Confeglio  com- 
polio  de*  Tuoi  Nobili  , chiamato  Comunità  , 
,cui  prefiede  il  Veneto  Rettore  . Elegge 
quello  Confeglio  colla  pluralità  de’ voti  quat“ 
tro  foggetti  con  titolo  di  Santuarj  > cioè  cu»- 
fiodi  delle  reliquie  de’ Santi;  e due  Giudi- 
ci , che  amminiftrano  la  giudizi»  nelle  cau- 
fe  minori  : affifipno  al  Conte,  e lo  accom- 
pagnano nelle  pubbliche  funzioni.  Evvi  an- 
che un  altro  corpo,  chiamato  l Trtwerfità  , 
formato  dall’ordine  della  plebe  , di  artifii  , 
fervi,  e contadini  che  fi  unifce  foltantouna 
volta  all’anno,  e ha  facoltà  di  fpedircOra- 
tori  a’ piè  del  Principe  , e avanti  al  Gene- 
rale 
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rale  dell»  Dalmazia.  Gode  tutta  l’ liola  il 
vantaggio  di  frefche  e buone  forgetjti.  01" 
tre  il  porto  della  città»  ci  fono  qut'di  S , 
Crifttfano  , di  Santa  Margherita , di  S.  Nicco- 
li, di  Guarii 4 Scagli , di  Santa  Maria  Mad- 
dalena , c di  Mago  di  Barbato.  Ha  anche 
nel  mare  che  la  circonda  varj  (cogli  , p 
piut tolto  Ifolette  ben  colte  e popolate,  fra’ 
quali  fi  notano  particolarmente  Drivenifo  , 
Golii , e Tollia  tutti  coperti  di  prati,  e bo* 
fchetti  , e di  copiali  armeni i di  pecore  « 
capre. 

j.  Pago,  quell’ lidia  , per  quanto  ere  de  fi 
nota  a Plinio  fiotto  il  nome  di  Giffa , da  al" 
cun  autore  Latino  meno  antico  fu  dinomi" 
nata  lnfula  Paganorum;  e da’  moderni  Slavi 
è detta  Pagh  . Ella  è molto  vicina  all» 
Terra-Ferma  della  Croazia  , non  elTejtdo 
largo  il  canale  , che  da  quella  la  fiepara  , 
più  di  tre  miglia,  e ne  è lontana  foloquatr 
tra  da  Nona,  il  fiuo  circuito  è di  fettant* 
miglia  ; e nel  bel  mezzo  ha  un  buon  Ca- 
(lello  fatto  erigere  dal  Veneto  Senato  nel 
1441  , che  occupa  joo.  paffi  di  giro  , e 
giace  alla  bocca  di  una  valle.  Siccome  1’ 
Ifola  , porta  anch’elTo  il  nome  di  Pago. 
Ne’fuoi  contorni  fono  le  faline  di  varj  par- 
ticolari , che  di  quanto  da  èffe  traggono  , 
tre  parti  contribuifeono  alla  Repubblica  , e 
la  quarta  fi  permette  loro  che  la  portino 
ad  Obroazzo , ove  ne  fan  traffico,  che'.fcrve 
di  foRentamento  a quelli  Ifolani  , mal  fio** 
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aiti  dalla  natura  del  bifognevole  ; ingrato 
e Aerile  eflendo  il  terreno’,  dell’ Ifola , ficchè 
non  dà  a’fuoi  abitatori  grano  per  più  di  tre 
meli,  e vino  foltanto  per  fei.  Vogliono  al- 
cuni, che  altre  volte  fotte  qui  fede  Vesco- 
vile . Ma  oggidì  nello  fpirituale  foggiace 
Vago  al  Vefcovo  di  Arie.  Ha  fuoi  Statuti 
municipali  , co’ quali  fi  governa  ; e i fuoi 
abitatori  di  poco  eccedono  il  numero  di 
4000.  ; il  che  cagiona  la  fua  Aerilità  , poi- 
ché non  battano  per  coltivarla  ; nè  crefcou 
di  numero,  anzi  fembra  che  fceraino , per- 
chè eflendo  il  luogo  dominato  da’  venti  Bo- 
reali , il  freddo  fi  fa  fentire  con  tal  violen- 
za, che  il  popolo  per  lo  più  ppvero  e mal 
coperto  non  può  refiftervi . Tdttavia  l’ifo- 
la  ha  otto  villaggi  , fra’ quali  Z afe*  , ov’  è 
una  buona  pefea  di  Tonni.  Ne’ due  di  No- 
vaglia  vècchia  , e nuova  fono  in  copia  ani- 
mofi  marina)  i ed  è notabile  , che  la  terra 
da  etti  abitata  ufcì  improvvifamente , e nac- 
que in  certo  modo  dalla  fuperficie  delle  on- 
de del  mare  , portando  perciò  quel  nome 
di  tovaglia.  Il  lavoro  delle  faline  è la  prin- 
cipale occupazione  del  popolo  minuto  , fa- 
pendone  l’arte  a perfezione.  Molte  però 
per  ifearfezza  di  opera}  rimangono  incol- 
te  , e non  di  rado  , non  eflendo  baflante- 
mente  lollecito  il  trafporto  del  fale  dalla 
Palina  al  magazzino,  le  pioggie  lo  guafta- 
no.  Ma  la  infinita  copia  , che  fe  ne  trae, 
fupplifce  a tutto.  Da  qui  fi  provvedono  per 
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lo  più  i pubblici  magazzini  , che  Commini- 
Arano  quello  neceflariflimo  prodotto  all*  Do- 
minante, e a’ luoghi  ad  ella  aggiacenti . Vi* 
cino  al  caftello  è un  picciol  bofco  , e non 
lungi  da  quello  , un  alerò  di  fei  miglia  di 
giro . L’ Ifola  tutta  abbonda  di  acque  Cor- 
genti , dalle  quali  vengono  Cornuti  due  la- 
ghi , uno  verCo  Tramontana  , che  gira  in- 
torno un  miglio  , ha  copia  di  pelce  , e va 
a sboccare  nel  mare  , colle  cui  acque  nelle 
eCcreCcenze  CrammiCchiafi  . L’  altro  (lendefi  per 
4.  miglia  verCo  Scirocco  , in  cui  i contadi- 
ni dell’ ICola  li  provvedono  di  certa  erba  , 
Comigliante  alla  paglia,  dinominata  Talafco, 
dalla  quale  li  fervono  per  ricoprire  le  loro 
villereccie  cappanne.  Porta  ancora  quello 
lago  anguille  sì  grotte  e fmifurate  , che  di 
rado  avviene,  che  Ce  ne  pigli  alcuna  , non 
eflendovi  ami  o reti  che  refillano  alla  lor 
forza,  o più  veramente  mancando  l’arte  ne’ 
peCcatori  del  luogo  di  racchiuderle , e trar- 
le  dell’acqua.  Nelle  lue  vicinanze  copioCe 
fono  le  greggio  di  pecore  e capre  , che 
fomminillrano  formaggi  , e lane  di  buona 
qualità.  -j, 

Vogliono  alcuni,  che  l’ Ifola  di  Pago  fof- 
fe  foggetta  come  tutte  le  altre  aggiacenti 
alla  protezione  de’ Re  di  Ungheria.  Soften- 
gono  per  contrario  altri,  che  dipendette  dal- 
la Giurifdizione  di  Zara  > il  cui  Configlio 
mandaffe  un  Giudice  e Conte  al  fuo  gover- 
no ; e che  nel  1395.  quelli  Ifolani  cacciato 
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tal  Magiftrato  , fi  dichiarartfero  liberi  . Ma 
quello  racconto  non  ha  apparenza  di  veri- 
tà. Z ata  in  quegli  anni  ubbidiva  al  Vene- 
to Dominio  , nè  fi  vede , che  averte  autori- 
tà di  mandar  Rettori  in  altre  parti.  Va- 
riano ancora  le  opinioni  intorno  al  tempo, 
che  fu  conquiftata  l’Ifola  dalle  arme  Vene- 
te. Mentre  avvi  chi  dice  efier  ciò  avvenu- 
to lotto  il  Dogado  di  Andrea  Dandolo  , ef- 
fendó  Comandante  Pietro  Canale  cioè  nel 
1546.  Altri  per  l’oppofto  affermano,  che 
queftò  accadde  foltanto  nel  14*0.  A noi 
oon  tocca  decidere. 

$.  XII. 

V olibani  a Vena* . 

Sótto  il  nóme  di  Veneta  Albania  compren- 
defi  quell*  parte  di  quella  Provincia  , che 
Bocche  di  Cattato  fuole  appellar  fi  con  alcu- 
ne altre  tenute  alle  Bocche  iftefie  aggiacen- 
ti . Lo  Stato  di  Ragufi , e alcuni  pochi  luo- 
ghi appartenenti  a’ Turchi,  dividoho  quella 
parte  dalla  teftè  defcritta  Dalmazia  , e la 
feparano  interamente  da  tutti  gli  altri  Scati 
del  Vèneto  Dòminìo . Ella  è collocata  fu  le 
fponde  del  mare,  anzi  può  dicfi  che  giaccia 
lungo  le  fpiaggie  di  un  feno  o golfo , che  angu- 
fto,  e rifl  retto  nel  fuo  ingrerto , dilatali  poi 
in  lafgo  giro  nella  fua  parte  interiore  . 
Chiamofli  già  queflo  col  nome  di  SinusRbir 

zo- 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  407 
senicus  ( credefi  dal  luogo  di  Rifano  , che 
tuttavia  fuflìfte  fopra  i fuoi  lidi  ) e ora  , 
come  oflervammo  dicefi  le  Bocche  , ovvero 
il  Canale  di  Cattato . La  iua  figura  accodali 
a quella  di  un  cerchio. 

Tutto  quello  tratto  è cinto  da  paefe  Ot» 
tornano  , trattone  un  lato  folo  , con  cui 
fi  unifce  al  territorio  della  Vecchia  Ragù - 
fi  , ed  è offervabil  cofa  come  fia  fiato  in 
tante  vicende  prefervato  dal  barbaro  giogo 
di  jì  potenti  confinanti  dalla  Veneta  prov- 
videnza. Dalla  parte  di  Ragufi  , fopra  una 
lingua  di  terra  , che  in  certo  modo  copre 
l’imboccatura  del  golfo  , è polla  la  Fortez- 
za di  Caftel- Nuovo  ; e tutte  quelle  acque  pof- 
fono  più  accuratamente  dividerfi  in  tre  par- 
ti , cioè  dal  luogo  detto  Punta  del  Canale 
fino  a Caflel-Nuovo  ; da  quella  Fortezza  fino 
all’imboccatura  del  canale  di  Cattato  , trat- 
to, che  propriamente  chiamali  il  Golfo;  e il 
canal  di  Cattato  propriamente  detto  , alle 
cui  fponde  è fuuata  la  città  * Difficile  è il 
fuo  ingrelTo,  e più  la  fua  ufcita  a’ nocchie- 
ri pel  giro  > che  neceflariamente  dee  farli 
da’  navilj  lungo  una  lingua  di  terra  detta 
le  Rofe  di  Cattare,  che  ne  chiude  in  certa 
guifa  l’entrata.  E non  di  rado  avviene , che 
attefa  la  diverfità  de’ venti  che  fi  richie- 
dono ad  ufcire,  le  grofie  navi  , che  o per 
procella  o per  altra  ragione  ci  entrano , du- 
rino gran  fatica  » e perdano  gl’interi  meli 
prima  di  poterne  ufcire.  I Luoghi  principa- 
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li  di  quello  tratto  fono  i.  La  città  di  Cat- 
tato , che  n’ è come  ia  Capitale,  a.  Cafiel- 
Nuovo  Fortezza.  3.  Perafio.  4.  tifano,  y. 
Terragno.  E in  poca  diilanza  6.  Budua  col 
fuo  territorio  ; e que'di  Popori  Maini , cj.  di 
Paftrovicbi , che  confinano  con  quello  di  An- 
tivari , Piazza  prefentemente  Turchefca.  Al- 
la fchiena  di  quello  tratto  llendefi  il  Paefe 
detto  Montenegro , o fia  de’  Bucaginl , popoli  , 
che  vivendo  in  luoghi  alpeltri , e montuofi , 
ed  oltre  a ciò  llerilifiìmi , non  riconofcono 
alcun  fuperiore  ; ma  vivendo  per  lo  più  di 
rapina  e di  ladronecci  , non  rifpettano  , e 
non  dipendono  da  chiiìEìa  . 

1.  Cattaro  latinamente  Catbara  è una 
buona  città  polla  alle  radici  de’ vicini  mon- 
ti in  una  eftremità  del  Canale,  che  da  effa 
trae  il  nome , e poco  lontana  dal  paefe  de’ 
Montenegrini  or  or  mentovati.  E' forte  ugual- 
mente per  natura  che  per  arte,  con  un  buon 
callello,  e numerofa  guernigione.  Un  Ve- 
neto Patrizio  con  titolo  di  Provveditore  Stra- 
ordinario la  regge,  infieme  cogli  aggiacenti 
luoghi  , ed  ha  innoltre  il  fuo  particolar 
Rettore,  eh’ è un  altro  Nobile  Veneto,  da 
cui  le  lì  amminifira  giuflizia  fecondo  gli 
antichiffimi  fuoi  municipali  Statuti  . Gode 
quella  città  molti  infigni  Privilegi , e la  fua 
Nobiltà  uguaglia  fe  non  fupera  in  antichità 
e fregi  quella  di  tutta  la  contigua  Dalma- 
zia. Un  Confeglio  de’ fuoi  Cittadini,  veri 
e fedelilfimi  fudditi  del  fuo  Principe  , pre- 
cede 
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Cede  co’  Pubblici  Rapprefentanti  alle  cofe 
del  Comune , ed  elegge  anche  alcuni  Magi- 
Arati  fubalterni.  La  fua  Vefcovil  fede  è 
molto  antica , e ora  fiede  in  effa  Monfignor 
Gìo.  Antonio  Cafielli , nativo  di  Modone . Per 
fuo  Protettore  ha  S.  Trifone  , di  cui  nella 
principal  Chiefa  ripofano  le  fagre  offa  ve- 
nerate con  fomma  divozione  da’ fuoi  Citta«- 
dini;  ed  è notabile  , che  nelle  fue  monete 
evvi  fcolpita  l’immagine  di  quello  Santo  , 
anche  dopo  effer  paffata  la  città  alla  divo- 
zione della  Repubblica  , che  non  la  pri- 
vò del  diritto  di  batterne  , benché  foltan- 
to  di  rame.  Oltre  alle  moderne  fortifica- 
zioni , e un  groffo  prefidio  , la  Piazza  fic- 
come  frontiera  è guernita  di  buone  artiglie- 
rie, di  magazzini,  e d’altri  militari  attrec- 
cj;  e i fuoi  abitanti  poffono  computarli  co- 
me altrettanti  bravi  e animofi  foldati.  Nel 
fuo  territorio  fi  contano  id.  villaggi,  e luo- 
ghi abitati. 

a.  Caflel-Nuovo  , Cafirum  Novum  , che  da 
alcuni  è pollo  come  la  Capitale  della  vici- 
na Provincia  di  Erzegovina . Quella  è ora 
una  ben  munita  Fortezza  polla  fui  pendio 
di  una  montagna,  con  un  Callello  detto  Sa' 
limanega  , fituato  fovra  alcuni  dirupi  , che 
accrefcono  la  fua  fortezza  . La  Piazza  è fem* 
pre  guardata  da  numerofo  prefidio  , e retta 
da  un  Nobile  Veneto  col  titolo  di  Provve- 
ditore. Fu  effa  fondata  nel  1373.  da  Stefa- 
no Tuartko  Re  di  Rafcia . Cadde  poi  in  ma- 
no 
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no  a’  Turchi , cui  fu  colta  dagli  Spagnuoli, 
e a quelli  dal  famofo  Corfaro  Barbatola. 
E*  lontana  io.  miglia  da  Cattar o a Ponen- 
te, 6.  da  Rifatto,  e io.  da  Budua . Nel  1 68  7. 
venne  in  potere  della  Repubblica  , che  fin 
d’ allora  fenza  interruzione  alcuna  ne  gode 
il  polfedimento  , e gelofamente  la  guarda 
come  l'antemurale  de’ Tuoi  Stati  in  quelle 
parti. 

5.  Perafto  è una  grafia  e ben  abitata  Ter- 
ra lungo  i lidi  del  Canale  di  Cattato  ripie- 
na di  bravi  foldati , e di  animofi  e robufti 
marinaj . Siccome  nelle  lue  vicinanze  abbon- 
dano graffi  pafcoli , così  quivi  è molta  copia 
di  greggi , lane,  montoni , e formaggi . Mez- 
zo miglio  dilcollo  da  efia  terra  evvi  loJco- 
ilio  di  S.  Giorgio  , ove  il  Parroco  di  quella 
popolazione  , che  ha  titolo  di  Abate , gode 
belle  e dilettevoli  abitazioni  , con  una  ri» 
guardevol  Chiefa  , ov' è il  cimiterio  de’ Pe- 
rallini . Quqlta  Chiefa  atterrata  già  dal  tre- 
tnuoto , che  graviffimi  danni  apportò  a tut- 
ta quella  parte  nel  1666.  fa  riparata  in  bel- 
la forma.  Se  dee  predarli  fede  allo  Storico 
Mario  Orbino , lòpra  quello  fcoglio  era  a’ tem- 
pi Romani  una  torre  , che  guardata  da  Pe- 
raltini  contra  i Corfali , fece  ottenere  a que- 
llo popolo  i privilegi  delle  città  d’Italia, 
conceduti  ad  elfo  in  tellimonianza  di  gra- 
titudine dall’  Imperadore  Diocleziano  . (Quello 
fcoglio  gira  intorno  130.  palli. 

4.  e 7.  Rifatto,  c Perzagno , fono  altre  due 
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famigliami  popolazioni,  polle  anch’effe  lun- 
go le  fpiagge  di  quello  feno  , in  cui  fi  of- 
fervano  innoltre  i feguenti  Scogli  o Ifolette  . 
Alle  fue  foci  ha  i fcogli  detti  di  Xagnit  » 
uno  di  40.  palli  di  giro  , in  cui  fopra  una 
fafiofa  rupe  guardata  da  un’antica  tórre  av- 
vi una  Chiefa  dedicata  a NeJIra  Signora.  L’ 
altro  detto  de’  Rondoni , che  gira  pad!  400. 
così  chiamato  per  la  infinita  copia  di  que- 
gli uccelli,  che  moltiplicano  fra’fuòi  falli. 
Guernito  di  un  forte  potrebbe  chiuder  l’in- 
grelfo  nel  Canale  ad  ogni  più  forte  e nu- 
merofa  Armata.  Il  terzo  fcoglio  notabile  è 
quello  degli  Stradiotì , ovvero  di  S.  Gabriel- 
lo. Fu  anche  chiamato  Predion.  Gira  due  mi- 
glia in  circa  , ed  è fenza  abitatori.  Poco 
diftante  da  quello  evvi  quello  della  Madon- 
na , che  gira  intorno  $jo.  palli.  Ha  una 
buona  Chiefa , e un  mediocre  Monillero  di 
Francefcani  , con  una  comoda  taf»  per  al* 
bergar  forefaieri , eh’ è talvolta  anche  impie- 
gata per  ufo  di  Lazzeretto. 

6.  Budua  , ultimo  notabil  luogo  del  Ve- 
neto Dominio»  verfo  i confini  Ottomani , è 
furiato  in  Terra-Ferma  , benché  non  lungi 
dal  mare , nella  più  rimota  parte  del  tratto 
teftè  deferitto.  Credefi  che  altre  volte  fof- 
fe  in  ogni  lato  circondata  dal  mare  ; ma 
poi  per  comodo  de’fuoi  abitatori  fu  unita  , 
come  era  vedefi , al  Continente.  Dagli  an- 
tichi Geografi  vien  chiamata  Butta,  Belva , 
e anche  Butboe . Il  luogo  o città  che  chia- 
mar 
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ntar  fi  voglia,  è di  riftrettiflìmo  giro.  Ha 
un  porto  mediocre,  ma  non  del  tutto  ficu- 
ro,  e quafi  chiufo  nel  fuo  ingrefib  da  uno 
fcogho.  Le  abitazioni  de’ confinanti  Otto- 
mani fono  viciname,  anzi  alcune  fovrarta- 
no  alla  città.  La  Repubblica  ci  tiene  grof- 
ia  guernigione , e vi  manda  un  Nobile  con 
molo  d.  Podeftà.  I Buduani  fi  diftinguono 
/*er  i ar  y valore,  e ubbidienza  ver- 
fo  .1  Aio  Principe,  e per  conferenza  fono 
riconosciuti  con  molti  e particolari  privile- 
gi. Col  territorio  di  quella  città  confina- 

unifceUC  dC  Maìm  * C AePoPori  > quali  fi 

7-  La  popolazione  de’  Vaftrovicbi  gente 
coraggiofa  , e divota  al  Veneto  nome,  ri- 
ltringefi  in  picciol  territorio  verfo  le  ulti- 
me  (piagge  dell’  Adriatico  fra  Budua , e An~ 
tivan  città  prefenteroente  del  Dominio  Ot- 
tomano a Levante.  Quivi  fono  molti  fco- 
gfi,  che  s innalzano  agguifa  di, piramide,  e 
fono  quafi  congiunti  al  Continente.  Curiofa 
cofa  e il  vedere  in  qual  modo  le  povere 
abitazioni  di  quelli  popoli  fieno  collocate  fu 
le  acute  punte  di  que’ ripidiflìmi  fallì  , in 
modo  che  talvolta  è più  largo  il  piano 
dell  abitazione  di  quello,  che  fiali  il  terre- 
no  , fovra  cui  è porta  ; e talvolta  ancora 
una  fola  cafa  giace  fovra  due  dittanti  lora- 
mnà  di  due  rupi , folcendoli  con  alberi  e 
travi  m modo  Arano  e curiofo. 


REPUBBLICA  DI  VENEZIA.  4*1 

§.  XIII. 

Compendio  delt  Ifloria  della  Dalmazia  Veneta. 

Quella  nobil  porzione  dell’antico  lUirie  y 
oggi  volgarmente  chiamata  Dalmati*  Vene- 
ta , fu  già  parte,  ficcome  tutto  il  rimanen- 
te Regno,  del  vallifiìmo  Romano  Impero  , 
fotto  la  cui  Signoria  fu  corretta  a vivere 
da’  Romani  Condottieri  fino  da’  tempi  di 
Augufie . Nelle  fatali  vicende  che  fcofTero 
da’ fondamenti  l’Impero  di  Occidente,  i Go- 
ti fuccedcttero  nel  dominio  di  quelle  parti 
a’ Romani . Ma  quelli  poi  a’ tempi  del  Gran 
Giufliniano  per  valore  di  Belifario  furono  dal- 
la Dalmazia  cacciati  ; nè  valfe  a Totita  ac-  3°° 
cortezza  o coraggio  per  mantenerfene  il  pof- 
fedimento.  Pallata  così  la  Dalmazia  alla  fog- 
gezione  dell’Orientale  Impero  , lungamente 
ne  ville  all’ombra,  e li  annovera  fra  le  pri- 
me Romane  Provincie  , che  ricevettero  col 
mezzo  de’  fuoi  Prefetti  al  Pretorio  le  fa- 
mofe  Leggi  Giuftinianee . Ma  indebolito  an- 
che quello  dalle  nuove  irruzioni  de’ Barbari , 
e dalle  proprie  difeordie  , i popoli  venuti  in 
quelle  parti  incominciarono  a fcuotere  il  gio- 
go , e a dividerli  in  molte  parti  e fignorie. 

E ficcome  di  rado  avviene,  che  un  paefe  co- 
piolo  di  piccioli  Principi  lliafi  lungamente 
in  pace , così  non  tardò  guari  a turbarli  la 
comune  tranquillità  della  Regione  ; e i Nar 

ren- 
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rentani  ficcome  più  forti , c più  potenti  pel 
trafico  , pel  fuo,  e per  le  loro  piraterie, 
incominciarono  a fovercbiare  i più  deboli  , 
e a tentare  d’ impor  loro  il  giogo  di  un* 
dura  fervicù  , e di  un  grave  tributo.  Ma 
troppo  crebbero  le  loro  violente,  e le  inu- 
mane rapine , perchè  Ranche  finalmente  le 
vicine  quafi  opprefie  città,  nè  valendo  iRan- 
990  ze  o preghi  , che  porgeflera  a Bajtlio  e a 
Cojlantino  Imperadori  di  Oriente  , ricorfero 
alla  forza,  e implorarono  l’ajuto  della  Ve- 
neziana Repubblica , che  offefa  acerbamente 
da’ Narentani  , non  tardò  a dichiarar  loro 
aperta  guerra  per  pietofa  difefa  di  tanti  in- 
felici , c per  neceflaria  tutela  del  fuo  com- 
mercio. Comandò  le  armi  Venete  in  quella 
fpedUione  il  Doge  Fiora  Orfeah  IL»  che 
giunto  a Zara  fu  a braccia  aperte  accolto 
come  amico  e liberatore  ; imitando  a gara 
1*  efempio  della  Capitale  gli  abitatori  di 
Trai,  di  Spalata , e delle  Ifole  di  Paga  , di 
Vegliat  e d'Arbc,  inviandogli  Ambafciadori , 
e promettendogli  fedeltà.  Animato  il  guer- 
riero Doge  da  sì  felici  principi , fciolfe  di 
bel  nuovo  dal  porto  di  Zara,  ineamminan- 
doft  alla  volta  A\  Legante  , luogo  ben  munito 
poflo  in  un’  Ifola  di  queRo  nome  già  Rino- 
minata Faria , che  ferviva  di  antemurale  a 
Nartnta , c perciò  da  que’Cittadini  provve- 
duta fenza  rifparmio  , e gagliardamente  di- 
fefa . Ma  indarno.  Perchè  cinta  di  flretto 
afi’edio , fu  dal  Doge  cfpugnaca . La  caduta 

di 
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di  quefta  Piazza  pofe  a dovere  i Narenta- 
ni , che  fmarriti  , e confufi  chiefero  la  pa- 
ce , che  fu  , per  dir  così , l’ Epoca  della  loro 
dicadenza  , ricrovandofi  di  loro  poca  o niu- 
na  menzione  da  quel  tempo  impoi. 

La  follecita  dedizione  delle  città  maritti- 
me commofl’c  contro  a’ vincitori  gli  animi 
de*  Principi  confinanti.  Direhlavo , da  alcu- 
ni Storici  chiamato  anche  Murcimirt  > Si- 
gnore di  non  picciol  tratto  di  aggiacente- 
paefe  nella  Croazia  > fdegnato  perchè  me- 
diante la  Veneta  protezione  gli  fi  toglie- 
va di  mano  quel  tributo  , che  ( permetten- 
dolo gl'Imperadori  di  Oriente)  veniagli  pa- 
gato dalle  occupate  città  per  comperarli  la 
Scurezza  e la  libertà  del  commercio , ragli- 
no g rollò  efercito,  e inviatoli  verfo  la  Ca- 
pitale , pofe  a ferro  a fuoco  il  territorio. 
Avrebbe  anche  fatto  di  più;  ma  non  fu  len- 
ta la  Repubblica  ad  opporre  la  forza  alla  for- 
za, e con  quefta  la  deftrezza  e il  maneggio 
ancora . Avca  Dirciilavo  un  fratello  per  no- 
me Crefimiro , da  lui  per  violenza  cacciato 
dagli  Stati  paterni  , quantunque  come  pri- 
mogenito ne  folte  il  legittimo  erede.  Ri- 
trovoffi  quelli  in  Traù  nel  tempo  appunto, 
•che  ivi  giunfe  V Orftolo > e colta  l’opportu- 
na occafione  di  vendicarli  dell’inghifto  ffx* 
tello  , fi  collegò  colle  armi  Venete  ; anzi 
per  vieppiù  ftringere  il  nodo  della  novella 
alleanza  , diede  in  ifpofa  al  figliuol  fuofre- 
fano  una  figlia  del  Doge  per  nome  IctU. 

Folte 
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Folle  adunque  il  timore  di  quella  lega  , o 
fofle  che  a Dircislavo  mancava  legittima  pro- 
le, che  nello  Stato  gli  fuccedefle , cefsò  to- 
lto la  guerra,  e coll’ andar  del  tempo  Cre~ 
fimiro  , morto  già  il  fratello,  fi  vide  padro- 
ne di  ogni  cofa , di  cui  morendo  lafció  ere- 
de, come  era  di  dovere  , il  figliuolo  Stefa- 
no \ e l’uno  e l’altro  di  eflì  fervi  di  gagliar- 
do ajuto  alla  Veneta  Repubblica  per  man- 
tenerli nel  poffedimento  delle  Piazze  in  que- 
lla fpedizione  acquiftate. 

Stettero  le  città  marittime  della  Dalma- 
zia fotta  il  Veneto  Dominio,  da  quefla  pri- 
ma lor  dedizione , l’ intero  fpazio  di  feffan- 
1050  tà  anni , quando  refi  già  poflenti  in  fui  ma- 
re i famofi  Normanni , quantunque  con  va- 
ria forte  lor  facefiero  argine  le  Venete  Ar- 
mate , Ctefimiro  Pietro  Re  di  Dalmazia  e 
Croazia  , non  potendo  tenere  il  mare  per 
mancamento  di  Armata,  permife  alle  città 
•delle  fue  fpiagge  di  riconofcere  1’  autorità 
del  Greco  Impero  , i cui  Principi  promet- 
tean  loro  di  difenderle  da’comuni  nimici. 
Quindi  fu,  che  anche  Zara,  e le  rimanen- 
ti alla  Repubblica  foggette  imitarono  1’  efem- 
pio  delle  prime,  fi  diedero  alla  protezione 
de’ Greci,  contro  il  fentimento  de’ loro  Con- 
ti Veneziani  , a’quali  fuccedettero  i Pro- 
tofpatarj  ( Greco  Magiftrato  ) , e quello  cam- 
biamento chiamali  volgarmente  la  prima  ri- 
bellione diZ<rr*.  Ma  rovinate  già  non  mol- 
ti anni  dopo,  in  Italia,  e nelle  vicine  Pro- 

vin- 
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vincie  le  cofe  de’ Greci,  il  Doge  Vital  Fa-  1084 
Itero , Teppe  ben  torto  colla  forza  dell’ armi 
ricuperare  le  perdute  città,  e ripigliare  gli 
antichi  titoli.  Tuttavia  non  andò  guari , che 
nuovi  cambiamenti  fopravvennero  nella  Pro-  1095 
vincia.  Coloman»  figliuolo  del  Santo  Re  La- 
dislao di  Ungheria  , ufurpato  il  Regno  al  fratel- 
lo fao  Almo , o Al m erìgo  , cui  era  flato  lafcia- 
to  dal  padre  , s’innoltrò  anche  nella  Dal- 
mazia , che  già  mancato  Zvonimir»  zio  d’ 
ambi  quefti  fratelli  , era  riroafta  fenza  So- 
vrano ; c quivi  fcorrendo  impetuofamente 
coll’ armi  alla  roano  , occupò  prima  quanto 
al  zio  già  apparteneva . Indi  nimicamente 
procedendo,  fi  fece  coronare  in  Belgrado  fui 
mare  , e pofe  artedio  , ed  efpugnò  Zara , 
togliendola  alla  Repubblica,  al  cui  eferapio 
le  altre  tutte  ad  erta  foggette  partirono  fot- 
to  la  fua  divozione  , e riconobbero  Almo , 
o Almerigo  figliuolo  di  lui , cui  diede  il  ti- 
tolo del  nuovo  Regno  fotto  la  fua  autorità. 

Ma  ufcito  già  di  vita  Col» mano  negli  anni 
1114.,  e regnando  in  Ungheria  Stefano  fuotU4 
figliuolo,  il  Doge  Or delajfo  Fallerò  ritornò  di 
bel  nuovo  nella  Dalmazia , ove  affidiate  con 
buon  efercito  1' una  e 1’  altra  Zara , le  efpu-1115 
gnò  entrambe,  benché  il  cartello  della  nuo- 
va rimanerti  ancora  in  mano  a’nimici.  Nel 
1116.  cominciò  il  valorofo  Doge  la  guerra111^ 
per  ricuperare,  foftenuco  da  forze  maggiori, 
tutte  le  altre  piazze.  Avea  egli  feco  buon 
nerbo  di  genti  fomminiftrategli  come  aufi- 
Tomo  XX.  , Dd  liane 
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liarie  dal  Greco  Imperadore  Aleffo  1.  , e 
dal  Latino  Arrigo  V.  Sbarcò  egli  adunque 
improvvifamente  nella  Dalmazia  non  lungi 
da  Zara,  e in  una  battaglia  decife  della  for- 
te di  tutta  la  guerra  , rompendo  e fugando 
gli  Ungheri,  che  intimoriti  , e confali  ab- 
bandonarono torto  il  paefe,  lafciando  in  po- 
tere de’ vincitori  il  cartello  di  Zara  t Trai, 
Spalato  , indi  anche  Sebenico  , che  refirtette  per 
alcun  tempo.  Nè  qui  fi  fermò  !’  ani mofo 
condottiero  , ma  entrato  anche  nella  Croa- 
zia, non  cefsò  di  danneggiare  il  nimico  fin- 
ché , richiamandolo  al  ripofo  la  fredda  Ra- 
gione , carico  di  preda  e di  gloria  ricon- 
durre i legni  e le  genti  alla  Capitale.  Non 
fecondò  la  fortuna  nella  furtèguente  campa- 
li 17  gna  sì  bei  principi;  poiché  rimafto  uccifo, 
valorofitmente  combattendo  il  Faliero  , le 
cofe  cambiarono  afpetto,  e gli  Ungheri  ri- 
pigliato animo  , fcefero  con  groflò  efercito 
nella  Dalmazia,  ove  comandati  dal  proprio 
Re  Stefano  , e foftenuti  dagli  ajuti  de’ Gre- 
ci, che  Tempre  incollanti  , e varj  , aveano 
abbandonato  il  partito  della  Repubblica , ri- 
cuperarono preflocchè  tutte  le  città  della 
Dalmazia,  e le  ebbero  in  lor  potere. 

Ma  non  per  quello  mancaron  già  o 1’ 
animo  0 le  forze  a’ Veneziani.  Domenico  Mi- 
chicle  fuccedutp  nella  Ducal  Dignità  al  Fa- 
iti%  lieto  y intefo  il  ritorno  delle  Venete  Piazze 
alla  divozione  degli  Ungheri,  dalla  Soria, 
ove  ritrovavafi  , navigò  con  grolla  Flot- 
ta 
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tu  verfo  la  Dalmazia  , e Taccheggiate  per 
viaggio  , in  vendetta  de' Greci  mancateti 
di  fede,  alcune  Ifole  nell’ Arcipelago»  giun* 
fe  a Trai»  A (Tediatolo  » lo  efpugnò  in  bre* 
ve.  Indi  pafsò  rapidamente  a Spalato  , e a 
Siberie* , e gli  riebbe,  nè  ci  ebbe  luogo  già 
dalla  Repubblica  poffeduto  che  non  ritor- 
nale alla  Tua  divozione. 

• Così  rimafero  le  cofe  fino  al  regno  di 
Geiza  t TuccelTore  di  Btla  Re  di  Ungheria, 
in  cui  furono  gitrati  i Temi  di  nuove  mu- 
tazioni. Avca  Geiza  un  fratello  per  npqae 
Stefano  , affai  da  lui  mal  veduto.  SÌ  rico- 
verò quelli  in  Germania  appreffo  Plmpera- 
dor  Federigo  BarbaroJfa>  che  per  alcun  tem- 
po lo  tenne  appreffo  di  sè  e lo  prpteffe* 
Ma  ftancatofi  poi  , non  ben  fi  fa  la  cagio- 
ne, Stefano  ricorfe  al  Greco  Imperadore£’w- 
manuell* , che  fi  pofe  fortemente  a foftener- 

10  , e moffa  la  guerra  a Geiza  , con  poca 
fatica  » a nome  di  Stefano  tutta  la  Dalma- 
zia gli  tolfe. 

Durante  quella  guerra  Geiza  finì  di  vive- 
re, ma  innanzi  di  morire,  quantunque  non 
ne  poffedeffe  un  fol  palmo,  inyellì  con  ti- 
tolo di  particola r appannaggio  Bela  fuo  f<p- 
condogenito  degli  Stati  della  Dalmazia.  La 
fortuna  fecondò  lo  Urano  partito . Pentito 

11  Greco  Augufto  dì  aver  efpogliato  Geìia 
della  Dalmazia,  e morto  Sttfano  Re  di  Un- 
gheria , primogenito  dello  fleffo  Geiza  Tea  za 
prole,  Bela  fi  vide  padrone  del  Regno  pa* 

D d a ter* 
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terno,  indi  anche  della  Dalmazia  , che  n et 
1180  rr8o.  fi  rettimi  alla  fua  divozione  , e le 
foe  città  con  volontario  confentimento  gli 
giurarono  fedeltà  e ubbidienza  . Ed  egli 
imitando  i Re  Tuoi  precettori , confermò  loro 
gli  antichi  privilegi,  che  erano  di governar- 
fi  fecondo  le  proprie  Leggi  , e co  fiumi  folto  il 
reggimento  di  un  Vefcovo  o di  un  Conte  non 
fon  fiero  , fotte  l'ulto  dominio  della  Reai  Mae- 
fià  , i cut  diritti  tutti  fi  riducevano  a due 
parti  de' pubblici  dazj  , impie gandofi  la  terza 
a prò  e foflent^mento  del  Conte. 

Non  impedirono  però  tutte  quelle  vicen* 
de,  che  le  armi  Venete  non  fi  faeefler  ra- 
gione e contra  i Greci  , e contra  i nuovi 
potteditori.  Orio  Malipiero , che  fu  poi  Do- 
ge , venne  in  Dalmazia  accompagnato  da  buo- 
ne truppe.  Delle  città  Venete  altre  ricu- 
però , altre  tenne  in  fede  , e benché  noi» 
potette  compier  Pimprefa,  molto  giovò  alle 
pubbliche  cofe , finché  fervendoli  la  Repub- 
blica delle  armi  fue , e più  ancora  di  quel- 
le di  Balduino , e de’  Crocejegnati  , che  feio- 
glievano  da’ fuoi  porti  per  la  spedizione  di 
Terra  Santa  , riebbe  Z ara  , e fu  rimetta  in 
quelle  parti  la  riputazione  del  Veneto  no- 
l2C2me,  con  grave  danno  di  que’ Cittadini , che 
videro  poco  men  che  diftrutea  la  patria  lo- 
ro. Tentarono  nondimeno  di  fottrarft  di  bel 
nuovo  alla  Veneta  Signoria,  nè  per  ottene- 
re tal  fine  lafciarono  intentata  alcuna  via. 
Ma  da  un  canto  le  difeordie  di  Emmeric * % 
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e di  Andrea  , che  armaci  fi  contrattavano  la  pa* 
terna  Corona  di  Ungheria  , c dall’  altro  la  forza 
e la  risoluzione  de’ Veneti  condottieri  , gli 
ridulTero  ben  tolto  alla  neceiììtà  di  offerirli 
Ridditi  rolontarj  alla  Repubblica  , che,  Scor- 
date generofameme  le  pallate  ingiurie , cle- 
mentemente gli  accolfe , e gli  ricevette  nel 
numero  de’ Suoi  valfalli . Così  rimafero  le 
cofe  fino  all’anno  1242. , in  cui  ufeito  dal  Set-  1 
tentrione  un  immenfo  ltuoio  di  Tartari  , e 
giunto  nei  cuore  del  Regno  Ungarico  , defo- 
laron  colloro  quelle  Provincie , e fparfero  sì 
gran  terrore  in  que’ popoli,  che  il  Re  Bela  IV. 
videfi  coftretto,  per  toglierfi  al  comun  difa- 
ftro  , a ritirarfi  colla  famiglia,  eco’fuoite- 
fori  nella  Dalmazia . Pafsò  prima  a Spalato  , 
indi  uTraù,  nè  quivi  riputandoli  ben  Scuro , 
fatte-  ritirare  tutte  le  navi  da  que’ lidi  , fi 
raccolfe  in  una  Ifoletta  o piuttofto  Scoglio , 
che  fino  alprefente  in  memoria  del  fuo  Sog- 
giorno, chiamali  lo  Scoglio  del  Re , ove  {let- 
teli finche  celiò  la  terribil  procella  di  que* 
Barbari  defolacori . Ridotto  in  quello  fiato 
richiefe  l’ajuto  del  Pontefice,  e dell’ Impe* 
radore  ; ma  le  circollanze  di  entrambi  non 
permisero,  che  lo  porgefiero  come  avrebbon 
voluto.  E perciò  a Bela  altro  non  rima- 
fe  per  difenderli  , che  il  proprio  valore  » 
c quello  de’ Cavalieri  Templarj  , che  va* 
lidamente  gli  furono  al  fianco  , e gran- 
de ajuto  gli  porfero  per  ifcacciare  i nimi- 
ci  , e ricuperare  il  perduto  Regno  , fic- 
D d j come 
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coinè  di  fatto  dopo  lungo  contrailo  gli 
fiufel» 

11  ritirarli  però  dalla  Dalmazia  per  ritor- 
nare alla  reai  fede  di  Ungheria  , molto  noe- 
que  all’  autorità  di  Bela  e de’ fiioi  fuccef- 
fori  . Poiché  lafciati  al  governo  delle  cit- 
tà; alcuni  Governatori  con  titolo  di  Ba- 
tti , quelli  appoco  appoco  diventarono  si  po- 
tenti, che  incominciarono  a governare  in- 
dipendentemente , confervando  foltanto  ne' 
Pubblici  Atti  il  nome  del  Re  , rimafto  in 
éfli  qual'  ombra  di  una  immaginaria  fovra- 
nità.  Di  qui  innoltre  venne  , che  gli  Al- 
So  miffani  verfo  il  i»8o. , ripigliando  il  meftie- 
fo  degli  antichi  abitatori  di  Narenta  , fi 
pofero  ad  infettare  il  mare  co’ loro  navigli, 
e fpogliando  ugualmente  amici  e nimici  -y 
coftrifafero  la  Veneta  Repubblica  a dar  di 
mano  alle  armi  per  reprimere  la  lor  bal- 
danza, e le  infidiofe  depredazioni,  che  tur- 
bavano il  comun  traffico.  Quella  guerra  fi 
accéfe  Cotto  il  Regno  di  Ladislao  III,  nè 
fi  vede  che  quello  Re  facefle  alcun  palio 
per  foitenere  o difendere  qne’di  Aimijfa  f 
anzi  fappiamo  , che  i Generali  della  Re- 
pubblica trattarono  e conchiufero  la  pace 
{blamente  col  Bano  Baolo  di  Brebir  , uomo 
di  gran  credito  e autorità  ih  que’  tempi 
nella  Dalmazia  , fenza  l’ intervento  di  al- 
cun regio  Miniftro,  Promife  il  Bano  , che 
gli  Almiffani  in  avvenire  ferebbonfi  attenu- 
ti dal  corfeggiare  , nè  avrebbon  più  oltre 
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recato  moleftia  a’ Veneti  legni.  Poco  dopo 
quello  Trattato  le  città  della  Dalmazia  veg- 
gonfi  governate  da  Conti  Veneziani  , che 
da  ette  di  tempo  in  tempo  veniano  riduc- 
ili, lìccome  piùverfati  , e pratici  nell*  arce 
del  buon  governo  di  quello  , che  fi  follerò 
i nativi.  Andava  intanto  crefcendo  in  que* 
ile  parti  l'autorità  del  Bano  , giunto  a tal 
legno  di  potenza  , che  intitolava!!  Banus  Croar 
forum  t Comes  Jadr*t  Princeps  Dalmati*  , & 
fecundus  Bofinenfu  Banks  ec.  Coll’appoggio 
de’  Re  Carlo  Martello , e Carlo  Roberto , fi  fe* 
ce  allòluto  padrone  di  buon  tratto  di  Paefe 
gli  riufeì  anzi  di  occupare  la  (Iella  città  di 
Z ara.  Ma  feofla  allora  la  Repubblica  dalln 
ingiulla  violenza  dell’ ufurpatore  , cinfe  di 
ilretto  afiedio  la  città  . Durante  appunto 
la  oppugnazione  venne  il  Bano  a morte,  e 
fuccedutogli  il  figliuolo  Mladine  , quelli  ren- 1310 
dette  Zara  alla  Repubblica,  riservandoli  fol- 
tanto  alcuni  privilegi  nel  fuo  Diftretto.  Ma 
collui  non  era  migliore  del  padre  , e col 
tirannico  fuo  governo  verfo  i fudditi  co* 
ftrinfe  que’di  Trai i , e di  Sebenico  ad  im- 
plorare la  protezione  della  Veneta  Signo- 
ria , che  gli  togliere  dalle  mani  del  bar- 
baro, ficcome  di  fatto  feguì.  Nel  il 

Re. di  Ungheria  Carlo  Martello  fianco  del- 
le fcelleratezze  di  coftui  , venne  in  perfo- 
na  nella  Dalmazia  , e la  cacciò  in  prigio- 
ne, privandolo  de’faftofi  titoli  da  Ini  sfac- 
ciatamente ufurpati . Indi  mandò  ai  gover- 
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no  della  Dalmazia  un  nuovo  Sano  per  no- 
me Niccolò  , che  ne  reflé  i popoli  con  giu- 
ftizia  ed  equità. 

Quella  fu  l’epoca  , in  cui  incominciaro* 
no  con  varia  forte  le  lunghe  e acerbe  guer- 
re fra  il  mentovato  Re  Carlo  e la  Veneta 
Repubblica  , le  quali  continuaron  poi  col 
fucceflbre  di  lui  Lodovico  , fino  alla  pace 
13 58 conchiufa  nelrjy8.,  pace,  che  pofe  infom- 
ma  quiete  e tranquillità  tutta  la  Provincia 
1372  fino  al  1374.  Strinfe  in  quell’ anno  il  Re 
Lodovico  alleanza  colla  famiglia  de'  Carrate- 
fi  Signori  di  Padova  contro  la  Veneta  Re- 
pubblica, e inviò  alcune  bande  d’Ungheri 
a’ nuovi  fuoi  confederati  per  valerfene  con- 
tro di  efl'a.  Quella  adunque,  ufando  il  di- 
ritto di  aperta  guerra,  lo  affali  validamen- 
te nella  Dalmazia,  ove  Lodovico  fpedì  tofto 
il  Duca  di  Durazzo  fuo  nipote  con  titolo  e 
autorità  di  fupremo  Capitano  per  vegliare 
alla  fua  difefa. 

Ma  nel  bel  mezzo  de’ militari  apprefta- 
menti  , gli  Ambafciadori  opportunamente 
fpediti  da  ambe  le  parti  , ricompofero  gli 
animi  e le  difcordie;  e il  Re  Lodovico  ri- 
• chiamò  dall’  Italia  le  fue  genti  • Non  durò 
tuttavia  lungamente  la  calma  ; poiché  di- 
chiaratoli il  Re  amico  , e confederato  de’ 
Genovefi  nella  nuova  guerra  accefafi  poco  di- 
poi fra  quella  Repubblica  , e la  Veneta  ; que- 
lla lo  affali  di  bel  nuovo,  gli  tolfe  la  forte 
Piazza  di  Cattato  , pofe  a ferro  e,  a fuoco 
. queL- 
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quella  di  Sebenico  , e feonfiffe  l’armata  di 
lui  unita  alla  Genovefe  , nel  porto  ifteffo 
di  Traù . Dal  che  ne  venne  , che  poco  di- 
poi fu  conchiufa  la  pace  e riabilita  la  buo-1382 
ua  armonia. 

Venne  a morte  non  guari  dopo  Lodovico 
lafcianda  amminiftratrice  del  Regno  la  mo- 
glie Elifabetta  , ed  erede  la  figliuola  Ma- 
ria . Elifabetta  fpedì  tofto  al  Reggimento 
della  Dalmazia  Stefano  già  Vaivoda  di  Tran- 
fìlvania  , che  giunto  appena  al  governo  , 
malcontento  della  fua  Signora  incominciò 
a macchinare  contra  lo  Stato,  e la  perfona 
di  lei,  e trattò  di  chiamare  alla  corona  di 
Ungheria  il  Re  Carlo  di  Napoli.  Non  gli 
mancarono  partigiani;  e fatto  venire  Carlo  t 
col  mezzo  del  Vefcovo  di  Zagabria  fu  co- 
ronato Re  in  pregiudizio  di  Maria  legitti- 
ma erede  e figliuola  di  Lodovico.  Ma  per 
fua  fventura.  Perchè  mutati  improvvifamen- 
te  gli  animi  de’  principali  Baroni  , rimafe 
in  breve  trucidato  , e perdette  a un  tempo 
iflefTo  la  vita  e il  Regno  . Credette  allora 
la  Regina  Maria  , eftinto  il  nuovo  rivale  , 
di  poter  tranquillamente  regnare.  Ma  la- 
rdatali cogliere  incautamente  dall’  empio  Sa- 
no in  un  viaggio,  che  avea  intraprefo  per 
le  Provincie  del  Regno  , fu  a tradimento 
imprigionata  in  Novegradi  prefTo  Zara  ; e 
ciò , eh’  è più  atroce  vide  la  madre  Elifa- 
betta barbaramente  precipitata  nel  mare  dal 
traditore  , e miferamente  annegata  . Non 
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rimafe  però  lungamente  invendicata  la  re- 
1400 gale  erede;  poiché  giunto  dalla  Boemia  Si- 
gifmondo  di  Lucemburgo  , cui  era  fiata  fpo- 
fata  > quelli  la  traile  tolto  della  indegna 
prigione , e pofe  l' a (Tedio  alla  fortezza  di 
Aurana  , ove  il  Sano  e altri  capi  de’ mal- 
contenti s’ erano  rinferrati . Ma  ficcome  la 
Piazza  già  molto  bene  fortificata,  fu  ancor 
meglio  difefa  , così  fianco  Sigifmtndo  della 
oppugnazione , e volendo  ricondurre  la  fpo- 
fa  in  Ungheria,  cui  era  già  diventata  odio* 
fa  la  Dalmazia  , lafciò  l’efercito  in  mano 
di  poco  fperi mentati  Capitani,  dando  con  ciò 
agio  a' ribelli  di  conchiudere  fegreta  lega  con 
Stefani  Tuark 0 Re  di  Rafcia,  e di  Bornia. 
Quelli , cui  molto  vantaggio  recavano  i tor- 
bidi della  vicina  Dalmazia  , cogliendo  van- 
taggio dalla  opportuna  occafione  , fi  pofe  a 
foftenere  i traditori,  e coll*  affi  ftenza  loro  , 
s’impadronì  di  Clijfa  , Almijfa  , e Cattato  , 
indi  fconfitte  le  genti  di  Sigifmondoy  e polla 
a ferro  e a fuoco  la  Provincia  tutta  , ebbe 
anche  in  fuo  potere  Spalato  , Scbenieo  , e 
Trai  , che  per  timore  di  peggio  infieme 
colle  Ifole  di  Stazza  , e di  Lefina  volonta- 
rie fi  diedero  a lui.  Breve  per  altro  fu  il 
periodo  di  quelli  vantaggi  , perchè  morto 
Stefano  nel  fufieguente  anno  , e lafciati  da 
tifo  gli  Stati  a Dabifcia  uomo  di  baffi  na- 
tali , e di  poco  animo , Sigifmondo  fcefe  nel- 
la Dalmazia  per  la  feconda  volta  , ed  ebbe 
in  fua  mano  le  città  ufurpate  , e colle  cit- 
tà. 
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tà  il  Bano  ancora  e più  altri  Capi  de’ tra* 
dicori,  il  Bano  perdette  la  teda;  e fu  leg- 
gcro  gaftigo,  gli  altri  furono  con  altre  pe- 
ne puniti  . Nè  miglior  trattamento  forfè 
fperar  potea  anche  Dabifcia  , fe  occupate 
dalle  armi  del  Sultano  JSajazet  alcune  piaz- 
ze nella  Ungheria  , Sigi  [mondo  , non  fof- 
fe  dato  coftretto  a conchiuder  la  pace  nel 
più  bello  della  imprefa,  rilafciando  la  Bof- 
fina  in  vita  a Dabifcia  , acciocché  fi  op- 
ponete a’  progredì  de’  Maomettani  ficca- 
rne dal  canto  fuo  anch'  egli  appreftavafi  a 
fare . 

La  battaglia  di  Nictpoli  perduta  da  Sigif- 
mondo  per  foYerchio  ardore  , lo  coftrinfe  a 
fuggirfene  a Coftantinopoli  , daddove  men- 
tre ritornato  fi  affatica  di  porre  il  Regno 
in  iftato  di  difefa;  e fpreme  perciò  Con  acer- 1430 
bezza  grofle  fomme  di  danari  da’ popoli  per 
foftenere  la  guerta  contra  il  Sultano  , fian- 
chi quelli  di  sì  lunghe  miferie  , e alienato 
l’animo  de’  Baroni  , ftj  chiamato  alla  Coro- 
na Ladislao  , figliuolo  del  Re  Carlo  uccilo 
in  Ungheria  a’ tempi  della  Regina  Elifabetta . 
Oftoja  intanto  » ch'era  fucceduto  a Dabifcia 
nella  Signoria  di  Rafcia  » fi  unì  a’  congiurati , 
e predò  loro  gagliardi  ajuti  , a perfuafione 
del  Conte Ervoya  fuo  Bano.  Cofiui  moftran- 
dofi  del  partito  di  Ladislao  » e adoperandofi 
acciocché  le  città  lo  ricopofeeflero  per  loro 
Signore,  ottenne  dallo  fteflò,  quando  giunfe 
in  Dalmazia,  il  titolo  di  Duca  di  Spalate  a 
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e delle  aggiacenti  Ifole,  indi  quello  ancora 
di  Viceré  quando  il  medefimo  fé  ne  ritor- 
nò in  Italia.  Non  andò  guari  , che  Sigif- 
mondo  ritrovò  la  via  di  ufeir  di  prigione  , 
e per  fuo  valore  e fortuna  , ricuperato  il 
Regno  , i principali  Baroni  della  Dalmazia 
con  improvvifa  vicenda  , quantunque  gli 
fodero  dati  più  degli  altri  contrarj  e ni- 
mici,  concorfero  a gara  a predargli  omag- 
gio , e fra  quedi  non  fu  degli  ultimi  il  Ba- 
ro Ervoya . Non  perdette  codui  nè  la  di- 
gnità nè  il  Ducato  , perchè  da  un  canto  a 
Sigifmondo  non  conveniva  moltiplicarli  i ni- 
nnici ; e Ladislao  dall’  altro  , ben  a ragione 
diffidando  di  lui  coll’ inviare  nuovi  Mini- 
dri  , e col  ridringerli  l’ autorità  , aveaJo 
già  fatto  penfare  ad  elfer  buon  vadallo  dell’ 
antico  padrone.  Queflo  ritorno  del  Bano 
al  partito  di  Sigifmondo  cagionò  , che  tutte 
le  città  (trattene  alcune  poche  guardate  da’ 
prefidj  Italiani  podivi  da  Ladislao  ) fi  fotto- 
mifero  alla  fua  ubbidienza . Ma  vogliofo  1* 
Ervoya  di  acquidard  nuovi  meriti , d pofe  a 
perfeguitare  il  Re  di  Rafcia , Ofloja  , come 
quello,  ch’era  fempre  dato  fedel  partigiano 
di  Ladislao , e perciò  dichiarato  nimico  di 
Sigifmondo.  Infelice  condglio!  perchè  veden- 
do Oftoya  dopo  odinatiffimo  contrado  di  non 
poter  reddere  alle  forze  del  Bano,  che  da 
ogni  canto  lo  premea,  ricorfe  per  ajuto  a 
Lfjazet , che  fenza  afpettare  il  fecondo  in- 
vito, accorfe  frettoloso  , ove  appariva  ma- 
t ni- 
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nifefta  fperanza  di  nnove  conquide  . Per 
colmo  di  fventura  avvenne  , che  gonfio  il 
Bano  oltre  il  dovere  delle  cofe  fatte  , e di- 
portandoli orgogliofamente  verfo  il  fuo  Si- 
gnore, perdette  in  gran  parte  la  fua  gra- 
zia, e cadde  nell’odio  , e nel  difpregio  de* 
Cortigiani.  Per  la  qual  cofa  altamente  {de- 
gnato, incominciò  a far  fegreti  Trattati  co* 
Minidri  del  Sultano,  il  che  venuto  all’ orec- 
chio di  Sigifmondo  t fu  privato  d’ogni  auto- 
rità , e lo  farebbe  dato  anche  della  vita , fe 
un’opportuna  fuga  tolto  non  lo  avefTe  al 
meritato  gadigo.  Preparolfi  allora  Sigiftnon- 
do  alla  guerra  , e per  meglio  fodenerla  , 
conchiufe  la  pace  colla  Veneta  Repubblica  , 
con  cui  da  alcun  tempo  guerreggiava  per  la 
occupazione  di  Lara  y che  dal  Re  Ladislao  > 
quando  dopo  edere  dato  ivi  folennemente  in- 
coronato, difperate  le  cofe,  e fui  punto  già 
di  ritornare  in  Italia  , era  data  ad  eflfa  ven- 
duta per  la  fornirla  di  cento  mila  feudi. 
Queda  pace  accrebbe  la  Veneta  Signoria 
nella  Dalmazia.  Non  fidamente  fi  prefervò 
con  eda  il  dominio  delle  lfole  di  Cberfo  , 
Offeso , ed  Arbe , che  volontarie  fe  1’  erano 
afl'oggettate  ; ma  indi  a poco  ebbe  per  di- 
ritto di  vendita  Ofirevizza  , e Scardona\  e 
per  volontaria  dedizione  anche  altri  luoghi 
podeduti  da’ Greci  fu  le  code  ulteriori , che 
vedendoli  efpodi  al  furore  de’ Turchi  , che 
divoravano  fenza  ritegno  gli  avanzi  del  Gre- 
co Impero,  ebbero  per  fomma  ventura  l’ef- 
fe re 
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fere  accolti  fotto  la  fua  protezione  , e fra 
i Tuoi  vadali . Alla  difefa  de’ nuovi  e degli 
antichi  fudditi  fpedì  torto  la  Repubblica  na- 
vi, genti»  e Capitani;  nè  molto  tardò  an- 
che Sabtrtic o ad  implorare  Veneta  guarni- 
gione, e a giurar  fedeltà  a*  Provveditori  ivi 
dalla  Dominante  fpediti . 

Parea  ftrano  a Sigifmondo  , che  le  Città , 
le  quafi  da  lui  fperar  non  poteano  foftegno 
o difefa  contra  il  comune  nimico,  cercarte- 
lo la  loro  prefervazione  nelle  Venete  for- 
ze. Quindi,  fpirato  il  periodo  d’anni  pat- 
tuito nell’ accennato  Trattato  di  pace,  ripi- 
gliò l’armi  contro  la  Repubblica  , e fece 
fcendere  nella  Dalmazia  un  grotto  corpo  di 
genti  per  attediare  principalmente  Z ara  , e 
Sebenieo.  Ma  non  fu  lenta  la  Repubblica  ad 
nppor  la  forza  alla  forza  ; e le  fue  genti 
virilmente  combattendo  fotto  il  vittoriofo 
comando  di  Antonio  Lorcdano>  non  folamen- 
te  fi  mantennero  nel  portedimento  delle  due 
Piazze,  ma  col  diritto,  che  porgono  l’armi 
a’ vincitori  in  giufta  guerra,  profeguendo  le 
conquide  , fottomifero  le  Ifole  di  Lefina  , 
Curzola  , e Brazza  , ed  efpugnata  per  attedio 
la  città  di  Tinti  , anche  quelle  di  Spalato , 
e di  Cattaro  atterrite  dalla  fortuna  del  con- 
dottiero , non  indugiarono  ad  aprirgli  le  por- 
te; nel  che  furono  imitate  dalle  altre  città 
marittime  , che  , trattene  Ragufi  , e altre 
poche  terre,  riconobbero  tutte  il  Dominio 
de’  Veneziani . 
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CAPITOLO  VII. 

Il  Levante  Veneto. 

SOtto  la  dinominazione  del  Levante  Ve- 
neto comprendoni!  le  Ifole  principali  del 
Mar  Jonio  poffedute  fino  dagli  antichiflimi 
tempi  dalla  Viniziana  Repubblica » e da  ef- 
fa*  valorofamcnte  difefe  e cufiodite  da’ re- 
plicati tentativi  de’ ninnici  del  nome  Cri- 
fliano.  Sono  quelle  ricche  e feconde»  e ce- 
lebri nell’antica  e nella  moderna  llloria  » 
e unite  infieme  poflono  comporre  per  1’ uber- 
tà  del  terreno  » per  la  copia  degli  abitato- 
ri » per  la  comodità  de’ porti»  e per  l’ elle- 
fa  » e fortezza  de* liti  non  folo  una  buona 
Provincia  , ma  un  florido  e doviziofo  Re- 
gno* Noi  feguendo  il  noftro  metodo  dare- 
mo la  deferizione  di  ciafcheduna  delle  mag- 
giori , aggiugnendole  qu&la  delle  minori  cir- 
convicine, e di  alcuni  pochi  luoghi  polli  nei 
Continente  della  Morta  foggetti  tuttavia  al- 
la Veneta  Repubblica . Sono  elle  adunque 
I.  Ctrfu . 2.  Santa  Maura.  3*  Ctf aionia , 4, 
Xante . j.  C erigo  , e Ceri  goto. 
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l!  Ifola  di  Corfìt. 

i.  Corfu*  latinamente  Corcyra , e più  an- 
ticamente Feacia , Macrida  , CaJftop<ta  , e O- 
raunia  forge  nell’eftreme  confine  del  Golfo 
di  Venezia  verfo  Levante,  lungo  un  canale 
di  due  miglia , che  la  divide  dall’  Epiro  ora 
Albania.  La  fua  fituazione  fece  dare  a que- 
ll1 Ifola  con  buona  ragione  il  titolo  di  por- 
ta del  Golfo,  e di  antemurale  d’Italia  con- 
tro de’ Barbari;  ed  è bagnata  dal  mare  J er- 
mo, tjo.  miglia  lontana  a Scirocco  da  Cef- 
faionia  , e aoe.  dal  Z ante.  Credefi  , che 
traeflfe  il  nome  di  Corfìt,  da’  fuoi  colli  , li- 
gnificandoli nel  Greco  idioma  da  quella  vo- 
ce le  fommità  ed  eminenze • Se  crediamo  a 
Plinio , la  fua  lunghezza  è di  miglia  94.,  e 
fe  a qualche  moderno  fcrittore , giunge  alle 
97.  Ma  il  fatto  fi  è,  che  a'noftri  giorni 
non  fi  fiende  oltre  miglia  75.  in  circa  da 
Ponente  in  Levante  ; e calcolando  la  fua 
larghezza  dallo  ftretto  della  Serpa  fino  alla 
punta  degli  Argivi , da  Tramontana  a Mez- 
zogiorno , non  eccede  miglia  30.;  eflfendo 
l’intero  fuo  giro  di  i?o.  circa.  Giace  efTa 
ne’ gradi  39.  e 41.  di  latitudine  Settentrio- 
nale, e 44.  e 4j.  di  longitudine.  Credette- 
ro alcuni  moderni  , e non  fenza  alcun  fon- 
damento, che  a’ tempi  di  Plinio  allorché  ne 
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diede  la  defcrizione , Corfù  folle  unita  colla 
vicina  Ifoletca  di  P*xò , e che  poi  da  quella 
la.  dividere  per  lo  fpazio  di  dieci  miglia 
un  gagliardifiimo  tremuoto.  Ma  per  vero 
dire,  a si  notabil  fatto,  fe  avvenuto  folfe  , 
non  farebbon  mancati  Scrittori , che  neavef- 
fer  fatto  menzione . La  fua  figura  rappre- 
fenta  appunto  quella  di  una  falce;  e quindi 
favoleggiarono  i Greci  Poeti , che  avendone 
Cerere  domandata  una  a Vulcano  per  do- 
narla a’  Titani  , o giganti  figliuoli  della 
Terra  , quelli  gliela  dalTe  ; e che  Cerere 
poi  avendola  fotterrata  nella  più  interna 
parte  dell’  Ifola  , ivi  la  lafciafle  , fino  che 
rodendo  il  mare  tutto  il  terreno  all’intor- 
no , che  da  erta  falce  non  era  ingombro , 
1’  Ifola  venifle  poi  a pigliare  quella  figura. 
Ma  quelle  fono  le  folite  ciancie  de’ Poeti. 
Tutta  l’Ifola  dividefi  prefentemente  in  quat- 
tro Provincie  o Balte  , che  fi  appellano  Oros  , 
Agirà,  Mezzo , e Alefcbimo . La  prima  guarda 
verfo  Ponente  e Tramontana  , ed  ha  40.  mi- 
glia di  circuito,  contenendo  venticinque  ter- 
re , o villaggi  con  ottomila  abitatori.  In 
quella  parte  è Cafopo,  ovve-ro  come  antica- 
mente dinominav-afi  CaJJtope  , cittì  famofa 
pel  Tempio  di  Giove  Cafiopeo  ; e fecondo 
alcuni  lllorici  fu  anche  ne’  tempi  più  re- 
centi città  Vefcovilei  Di  quello  Tempio 
rimangono  ancora  le  rovine  , fra  le  quali 
forge  una  fonte  perenne  di  limpidiflima  ac- 
qua ; e credefi  che  foflc  lungo  intorno  a 
Tomo  XX • E e cen- 
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cento  pafflr.  A canto  alle  rovine  iftefife, 
anzi  con  parte  di  quelle  fu  fabbricata  una 
Chiefa  dedicata  a M.  V.  detta  di  Cafopo , e 
celebre  per  molti  miracoli . Vedefi  in  quella 
la  fua  Immagine  fcolpita  in  marmo  , a cui 
concorrono  le  genti  di  marina , fra  le  quali 
ve  ne  fono  di  sì  rozze  e fuperltiziofe  , che 
volendo  fapere  fe  alcuno  de’lor  parenti  od 
amici  lontani  fien  vivi  o morti,  pongono  fo- 
pra  il  marmo  di  quella  fanta  Immagine  una 
moneta  di  rame;  e fe  rimane  attaccata,  ere- 
don,  che  viva;  fe  cade,  che  fia  già  morto. 
Ognun  però  vede  qual  fede  fi  meriti  quello 
temerario  fperimento  . Vicino  alla  Chiefa 
evvi  un  buon  porto  delio  Hello  nome . 

La  feconda  Provincia  o Balìa  , che  porta 
il  nome  di  Agirti , è fecondiffima  di  quanto 
è necefTario  al  foftentamento  della  vita  ; 
guarda  verfo  Ponente  , e Mezzogiorno , ed 
ha  20.  villaggi  , con  ottomila  abitatori  • 
Avea  già  quella  parte  una  città  chiamata 
altresì  Agirti  difirutta  da’ Saraceni,  vicino  a 
cui , ove  ora  è il  Capo  dinominato  Pala- 
crum  , 1’  Imperador  Michele  Cornitene  fece 
innalzare  un  forte  Coltello  fopra  una  fom- 
mità  del  monte,  e lo  chiamò  Angelo-Caftro , 
nome  che  tuttavia  gli  è rimafto , dinominandofi 
Cafiel  Sant'  Angelo , ove  rifiede  unCaftellano 
creato  dalConfegiio  di  Carpii»  Sotto  a quello 
Caftello  evvi  un  bel  Monilìcro  di  Calogeri , o 
Monaci  Greci , con  un  Tempio  dedicato  alia 
B>  V.  fotto  il  noma  di  Paiea-CaftritiJJ*  • 
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Mezzo  t eh’ è la  terza  Balta , o Provincia, 
che  appunto  giace  nel  bel  mezzo  dellTfo- 
la,  è la  parte  più  nobile  di  tutte  le  rima- 
nenti , perchè  in  elTa  fu  Tempre  la  città  do- 
minante. Quella  in  6 o.  miglia  di  circuito 
abbraccia  30.  Luoghi  abitati,  che  uniti  al- 
la città  di  Corfù  contengono  venticinque 
mila  anime.  Nelle  fue  vicinanze  fra’ due  Ce- 
ni di  mara  forgeva  piantata  in  una  Penifo- 
la  la  famofa  Cbtrfopoli , o Crif opali , che  fpie- 
gafi  Città  d'Oro  di  tre  miglia  di  circuito  , 
fabbricata  , fecondo  alcuni  antichi  Scrittori , 
da  Cberfocrate  di  Corinto  della  famiglia  de- 
gli Eraclidi  ; ove  ricovero®  , e fu  Creata 
Re  de'Feaci  in  mancanza  della  dipendenza 
di  Feaco.  Era  e(Ta  cinta  di  forti  mura  , e 
adorna  nobilmente  di  Tempj  , ftrade  , Pa>- 
lagj , e fontane  , alle  quali  fomminiftravafi 
l’acqua  col  mezzo  di  magnifici  acquidotti , 
che  fi  ftendeano  pel  tratto  di  io.  miglia  , 
in  capo  a’ quali  era  la  fonte  , onde  fcaturi- 
va.  Il  mare,  che  la  bagnava  , formava  due 
porti,  entrambi  aliai  ampj,  e ficuri , e fre- 
quentati da’ Greci  e da’ Romani . Il  miglio- 
re però  era  alla  diritta  , guardato  da  due 
Torri  e da  una  catena  ; e credefi  appunto 
quello,  che  da  Dio ns  chiamali  Porto  Dolce, 
Oggidì  è pieno  di  fecche  , ma  altrettanto 
abbondante  di  pefei , e chiamali  Lago  Crf- 
lichìopulo , Della  città  non  refttno  che  ro- 
vine. 

La  quarta  Provincia,  eh’ è Alefcbimo , ab- 
* E e a brac- 
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tracciava  altre  volte  1*  antica  e Vefcovit 
città  di  Gardicbi  y lontana  circa  due  miglia 
dal  mare,  e che  tuttavia  mantiene  qualche 
vaftigio  dell’antica  grandezza.  Non  lungi 
da  effa  vedeG  un  rapido  fiumicello  con  più 
fuote  di  mulini  ; o tutta  la  Provincia  è fe- 
minata  di  numerofi  luoghi  abitati , che  com- 
prendono oltre  dieci  mila  anime;  fra  le  qua- 
li la  graffa  terra  di  Potami  ( cosi  dinomina- 
ta da  un  canale  che  la  divide  in  due  parti) 
eh’ è abitata  da  graffo  numero  di  civili  o 
ricche  famiglie.  L’Ifola  tutta  ha  un  folo 
fiume  detto  Meffongi , che  forge  verfo  Gar- 
bino vicino  al  Forte  Gardicbi . 1 fuoi  capi 
o promontor)  fono  .•  Sidarì , Santa  Cat ferina  , 
Capo  Barbaro  , Ponta  Ahfcbimo  , Capo  Bìan~ 
co  t Ponta  Gard'tcbì . Gode  queft’Ifola  aria 
così  dolce  e temperata , òhe  nel  più  rigido 
Inverno  fembra  di  Primavera , nè  mai  ve- 
defi  il  ghiaccio  nelle  fue  acque.  Abbonda 
di  copiofe  faline.  I fuoi  vini  fono  ottimi  , 
e migliori  ancora  gli  ol) , fra’  quali  que’ di 
Panò  fono  fingolarifììmi , e di  particolar  fa- 
pore.  I fichi  altresì  , e tutte  le  altre  frut- 
ta , gli  agrumi  , e gli  erbaggi  fono  eccel- 
lenti, e a gran  ragione  fu  altrevolte  chia- 
mata qucft’ lfola  il  giardino  della  Grecia. 
Ma  per  darne  una  efatta  defcrizione  , ben- 
ché breve  e fpedita,  feguendo  il  noftroufa- 
to  metodo  , ci  convien  ora  rftornare  a/la 
Provincia  di  Mezzo  , in  cui , ficcome  accen- 
nammo, giace  la  città  di  Corfù,  che  n’è  la, 
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Capitale.  £'  quella  fituata  fopra  una  lingiii 
di  terra  o Promontorio,  alla  cui  ellremità , 
detta  Capo  Sì  a ari , è polla  ) la  Fortezza-Vec- 
chia t che  può  dirli  un’altra  città  dalla  pre- 
cedente feparata . La  iua  figura  è quali  trian- 
golare ; il  maggior  lato  è dalla  parte  di 
terra;  gli  altri  due  Tono  bagnati  dal  mare* 
La  fua  origine  li  attribuire  ad  Enea  , e il 
fuo  ingrandimento  a’  Corintj  » che  credei! 
avvenuto  nella  XIX.  Olimpiade  , o fia  ne- 
gli anni  51.  di  Roma.  Le  fortificazioni  , 
che  la  circondano,  fono  tali  e tante  , che 
hanno  ballato  a por  argine  all’  impetuo- 
so torrente  delle  numerofiflime  armate  Ot- 
tomane, e a farle  partire  dalle  fue  mura  co- 
perte di  vergogna  , e feemate  della  metà 
liccome  a’nollri  tempi  è avvenuto.  Conli- 
flono  quelle  principalmente  nella  Fortezza- 
Vecchia  teftè  mentovata,  nella  Fortezza  Nuo- 
va y che  ergefi  fopra  il  monte  S.  Marco  , e 
difende  la  città  dalla  parte  di  terra , fìcco- 
me  l’altra  la  copre  da  quella  del  mare  * 
Quella  Fortezza-JNuova  , che  è piantata  in 
uno  de’  tre  angoli  della  città  ftelTa  verfo 
Tramontana,  fu  fabbricata  dalla  Repubblica 
con  infinita  fpefa  per  far  fronte  , e predo- 
minare l’altezza  del  vicino  Monte- Àbramo  , 
che  le  Ila  dirimpetto;  buona  parte  del  qua- 
le  fu  anche,  non  ha  molto  fpianata.  Oltre 
quelle  due  Fortezze^  fono  notabili  il  Caflel- 
lo  della  Campana , e l’altro  di  Sant'  Àngio- 
lo, ambidue  ben  guerniti,  e difefi  colle  ul* 

Le  ; timo 
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time  finezze  della  militare  Architettura  . 
Quello  dell*  Campana  è pofto  fovra  una 
eminenza  ben  fortificata  e difefìt  in  ogni 
parte.  Vi  fono  ancora  altre  difefe  e ripari 
fecondo  l’efigenza  e l’opportunità  de’ fiti , 
ma  quelli  fi  lafciano  agl’intendenti  dell’ar- 
te . Bensì  diremo  a quello  palio  , che  le 
munizioni , le  artiglierie,  il  prelìdio,  è tut- 
te le  altre  cofe , che  pollano  contribuire  al- 
la cullodia  di  una  reale  importantilfima  For- 
tezza, qui  mai  non  mancano,  e che  la  Piaz- 
za fi  cullodifce  dalla  Pubblica  vigilanza  co- 
me la  pupilla  de’ Tuoi  Stati  di  Levante  , e 
il  baloardo  della  fìcurezza  di  tutta  V Italia, 

• La  Chiefa  Cattedrale  dedicata  a S.  Jaco- 
po  Apollolo  il  maggiore  , è un  nobile  edi- 
fizio  eretto  nell’anno  1670.  dall’ Arcivefco- 
vo  Carlo  Labia  Veneziano  Gentiluomo . Pic- 
ciola  e angulla  era  la  precedente . Ma  que- 
fto  zelanti  Hi  mo  Prelato  con  larga  fpefa  fece 
forgere  quella,  che  or  vedefi  , onde  giufta- 
mente  da’  fuoi  Canonici  gli  fu  polla  fopra 
la  porta  maggiore  la  feguente  IfcriziOne 

Extulit  hoc  templum  D.  Jacobo 
Apoftolo  dicàtum  Carolili  Labia  Nobilis 
Venttus  Arcbiepifcopus  Corcjtenfis . 

Anno  MDCLXX. 

Confervanfi  in  quello  fagro  Tempio  enfré 
nobil  Cappella,  e racchiufe  in  urna  d’oro, 
le  Reliquie  di  Santo  Arjìtiio  quivi  trafportate 
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dalia  Fortezza  , e ogni  anno  nel  giorno  * 
vigilia  di  eflo  Santo  vi  celebrano  e Greci  e 
Latini  ognuno  nel  proprio  rito  i divini  Uf- 
fici; ma  sì  concordi  e con  sì  buona  armo- 
nia , che  nel  tempo  precifo  che  quelli  can- 
tano un  falmo  , lo  cantano  altresì  quelli. 
Credefi , che  tutta  l’Ifola  fotte  illuminata 
coll’Evangelica  luce  intorno  agli  anni  i;o. 
di  G.  C.  da  SS.  Giafone  Vefcovo  d’ Itonio  , 
e Sofipatro  di  Tarfo.  Il  fuo  primo  Vefcovo 
fi  fa  precedere  la  converfione  di  Cojìantine-; 
ritrovandoli  fottofcritto  nel  Concilio  Nice- 
no  tenuto  contra  gli  errori  à' Arie  y un  Vè- 
fcovo  di  Cercyra.  Diventata  poi  Metropoli- 
tana , ebbe  fuffraganee  molte  fedi  nell’  Al- 
barila , ora  per  lo  più  annientate  dall’Otto- 
mana tirannide  , e quelle  ancora  di  Zante 
e di  Ceffalonia  ora  unite  inficine'.  A’ noftri, 
dì  però  la  fua  Diocefi  non  fi  ftende  oltra, 
il  confine  dell’Ifola , trattone  il  picciolCa- 
flello  di  Targa , di  cui  farem  più  fotto  men- 
zione. Il  Capitolo  è compofto  di  undici  Ca- 
nonici , e in  tutta  la  città  non  vi  è altra 
Chiefa  parrocchiale.  Il  zelantittimo  Prela- 
to , che  ora  foftiene  l’ Arcivefcovil  dignità 
di  quella  Chiefa , è Monfignor  Antonio  Nan- 
ni , che  al  zelo  e alla  Dottrina  unifce  tut- 
te le  altre  virtù,  che  rendono  perfetto  un 
efemplarittìmo  pallore.  Due  Spedali  fono  nel- 
la città , e un  terzo  poco  dittante  dalle  fue 
mura  *,  i due  primi  fervono  per  le  milizie  , 
c per  i poveri  pellegrini  di  Terra  Santa  j 
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il  terzo  per  i marina} , e per  le  ciurme  del- 
le Galee.  Due  Monilleri  di  Religiofi  uno 
di  Agofliniani , e l’altro  di  Francefcani  han- 
no buone  Ghiere;  e vi  è ancora  un  Orato- 
rio appartenente  altresì  a’ Francefcani  , in 
cui  fi  cuftodifce  una  Immagine  di  N.S.  por- 
tata dal  Tenedo , venerata  con  gran  concor- 
ro, e divozione. 

Ma  fra’ Santuarj  più  cofpicui  non  folo  di 
quella  città , ma  di  tutta  la  Grecia  Criftia- 
na,  deefi  a gran  ragione  annoverare  la  Chie- 
fa  , ove  con  fomma  venerazione  fi  cuftodi- 
fce  il  corpo  di  Santo  Spiridione  Vefcovo  già 
di  Trimìtunte  in  Cipro,  e celebre  protettore 
della  città  e dell’lfola  tutta.  Vedefi  quivi 
in  ricca  nicchia  ricoperta  di  fpecchj  il  cor- 
po del  Santo  Vefcovo  incorrotto,  e diritto 
iti  piedi  vefiito  degli  abiti  facerdotali  alla 
Greca,  e tale,  che  fe  fotte  ancora  tra’ vivi , 
niente  di  più  aver  potrebbe  , che  da’  trappaffàti 
lo  diftinguefle  . Quella  Chiefa  adorna  di  fagri 
arredi  , e di  magnifiche  fuppelietili  , è di 
giurifdizione  della  famiglia  Bulgari , Nobili 
aliai  antichi  di  Corfù.  La  frequenza  de’ di- 
voti, e de’prodigj  rendono  celebre  in  tut- 
ta la  Grecia  , e nella  Italia  ancora  quello 
infigne  Santuario.  Nella  Chiefa  poi  di  S. 
JViccolò , donata  alla  Comunità , da  Giorgia  Ca- 
lochertti  di  Cipri,  fi  venerano  le  Reliquie  di 
Santa  Teodora  Imperadrice  e moglie  di  TV- 
filo  Vlconoclafta  , trafportate  di  Cipri  dallo 
fletto  Calocbertti  nel  14 j 6.  11  Clero  Greco 
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dell’Ifola  è governato  da  un  Prttopapa  elet- 
to dal  Configlio  > e dal  Clero  della  città. 
Quelli  lo  regge  in  qualità  di  Arciprete, 
non  ordinando  come  Vefcovo  ; ma  conferi- 
fce  a’ Papà,  e a’ Calogeri  tutti  ad  etto  inte- 
ramente foggetti  , autorità  di  confettare  > 
tenendo  tribunale  nelle  cofe  fpirituali  ad 
etti  appartenenti.  Oltre  i fagri  Tempj  mol- 
te fono  le  belle  fabbriche,  che  adornano  la 
città.  Il  Palagio  Generalizio  , e i Quartie- 
ri pel  numerofo  prefidio  lì  contano  fra  le 
più  ottervabili  ; oltre  le  altre  , che  nobil- 
mente coftrntte  fervono  ad  ufo  de’ privati. 
E fra’  moderni  monumenti  , de’  quali  vedeli 
adorna , degna  di  onorata  memoria  fi  è la 
ftatua  di  marmo  del  Marefciallo  di  Scolem- 
burgo  , fattagli  innalzare  dal  Veneto  Sapien- 
tiflìmo  Senato  in  bel  teftimonio  di  pubblica 
riconofcenza  per  le  fegnalate  fue  azioni  nel- 
la difefa  di  quella  Piazza.  Nella  bafe  di 
ella  ftatua  leggefi  la  feguente  Ifcrizione: 

Matuiae.  Ióhanni.  coMiti.  a Schv- 

LEMBVRGIO.  SVMMO.  TERRESTRI  VM.  CO- 
PIARVM.  PRAEFECTO.  CHRISTIANAE.  REI- 
PVBLICAE.  IN.  CORCTRAE.  OBSlDIONE. 
FORTISSIMO.  ASSERTORI.  ADHVC.  VIVEN- 
TI. SENATVS.  ANNO.  MDCCXVI. 

W- 

Molti  Veneti  Patrizj  riliedono  in  Cerfè , al- 
tri come  Capi  da  Mare , e Comandanti  del- 
la grotta  e fottile  armata  , che  fempre  co- 
pre 
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pre  il  fuo  porto;  ed  altri  come  deftinati  al 
civil  Reggimento  dell’ Ifola  e della  città. 
La  fomma  autorità  fra’ primi  Ha  nella  Ca- 
rica  Generalizia  {ottenuta  Tempre  da  un  ma- 
turo Senatore  de’ più  fperimentati  nelle  co- 
fe  militari  e di  mare.  Porta  quelli  il  tito- 
lo di  Provveditor  General  da  Mar , ed  è ca- 
po e fupremo  Rettore  di  tutti  gli  Stati  pof- 
feduti  dalla  Veneta  Repubblica  nel  Levan- 
te. Il  fbo  abito  è una  clamide  d’ òro  affib- 
biata con  grotti  bottoni  altresì  d’oro  fu  la 
diritta  fpalla  ; in  capo  porta  la  berretta  a 
tozzo  ; con  tutte  l’ altre  divife  di  fupremo 
Comandante.  Altre  volte  quello  caricò  por- 
tò ,il  titolo  di  Baile  e Capitano  : poi  fu  cam- 
biato in  quello  di  Bailo  e Provveditor  Gene- 
rale nel  x 5 3 7.  Gli  altri  principali  Coman- 
danti , che  a lui  ubbidifcono  fono  il  Capitan 
delle  Navi,  Patrona,  Almirante  , Commiffario 
Pagador  , Capitan  de ’ Forzati  , Provveditor 
delle  Galeazze , Sopracomiti  delle  Galee , e al- 
tri ancora.  Fra’ Nobili  poi,  che  reggono  la 
città  , e le  amminiftran  giuftizia  , fono  il 
Provveditor  , e il  Capitano  cou  due  Confi- 
glieri  ; e due  altri  Nobili  uno  col  carico  di 
Capitan  Grande  nella  Fortezza  nuova  , e l’ 
altro  di  Caftellano  del  forte  Caftello  della 
* Campana  più  fopra  da  noi  mentovato. 

Le  nobili  famiglie  di  quell’  Ifola  fregiate 
di  onori , e dignità  per  loro  meriti  sì  nell’ 
armi  che  nelle  lettere  , fon  molte  ; e fra 
quelle  fi  annoverano  i Mozzanegbi , i Caloge - 
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ri  , i Calie  biopolo  , i Giufiiniani , i Bulgari , e 
altre  ancora  che  lungo  farebbe  ricordare . 

Gli  abitanti  di  Corfù  moflrano  sì  nel- 
le doti  dell’  intelletto , che  nel  vàlor  guer- 
riero d’effer  veri  difeendenti  degli  antichi 
celebri  Greci . Le  donne  fono  belle , e vi- 
vaci , quantunque  la  loro  educaaione  fi  ac- 
còlli affai  alle  riftrette  leggi  , che  in  pro- 
pofito  del  bel  fedo  fi  offervano  nel  Levan- 
te. La  lingua  del  popolo  è la  Greca  mo- 
derna; ma  pochi  o niuno  fi  trova,  che  non 
parli  altresì  l’Italiana  come  quella  della  na- 
zione dominante.  La  refidenza  de’  Veneti 
Generali,  e dell’armata  rende  quella  lingua 
fempre  più  comune . Gli  abiti  della  gente 
civile  fono  , come  appunto  in  Italia , alla 
Francefe;  que’del  volgo  mantengono  anco- 
in  qualche  parte  l’ ufo  Orientale . 

Jfolctte  e Scogli , e Mitri  Luoghi  aggiaccmi 
all’  I fola  di  Corfù. 

Quattro  fono  le  Ifolette  vicine  a quella 
di  Corfù  , e da  effa  dipendenti  ; e fono  1. 
F altari  , ovvero  Ononùs . a.  S.  Dimitri.  3. 
Panò  , e Antipaxò . 

1.  Fattati  è fituata  al  Ponente  di  Corfù 
lontana  dal  Capo  di  Agirà  miglia  ij.;  e 50. 
da  quello  di  Santa  Maria  , ovvero  d’ Otran- 
to i gira  5.  miglia,  con  forfè  joo.  abitato- 
ri, e con  fecondifiìme  campagne. 

2.  S. 
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ì,  S.  Demetrio  è una  picciola  Ifoletta  in 
Cui  è porto  il  Lazzeretto , con  altre  officine 
per  ufo  della  città  di  Corfù.  In  quella  par- 
te di  erta  , che  chiamafi  Paleocajìro  , è un 
[affo  bianco , che  forge  dal  mare,  e da  lun- 
gi ha  in  curiofo  modo  l'immagine  di  una 
nave  colle  vele  fpiegate.  Favoleggiarono  gli 
antichi  Greci  , che  quel  fallò  forte  flato  la 
nave  di  Uiifle  ivi  fommerfa  , e dagli  Dei 
trasformata  poi  in  quello  fcoglio. 

3.  Pani,  che  fecondo  alcuni  Iftoricì  ere- 
deli  eflere  fiata  negli  andati  tempi  congiun- 
ta a Corfù , è chiamata  da  Plinio  col  nome 
di  Ericufa.  E’  limata  a Scirocco  di  Corfù 
lontana  roo.  miglia  da  Sant'  I fi  doro  di  Ccffa - 
Ionia  ; e 12.  dall’  Epiro . Alcuni  Geografi  le 
danno  io.  foli  miglia  di  giro  ; ma  di  fatto 
elfa  ne  ha  2$.  A Maeftro  ha  un  buon  por- 
to dinominato  di  S.  Niccolò  , guardato  da 
uno  fcoglio  alta  imboccatura.  Da  Ponente 
a Garbino  flendefi  la  Valle  di  Sant'  Andrea , 
ore  approdano , e danno  fondo  le  galee  ; e 
un’altra  valle  poi  eh’ è verfo  Scirocco  chia- 
mali V [omolimione . Dirimpetto  a Panò  evvi 

4.  Antipaxò  feconda  , ma  fenza  abitatori , 
sì  che  viene  coltivata  da  que’di  Paxò.  Fra 
P una  e l’altra  il  mare  è profondiffimo  , e 
pel  canale  , che  divide  quelle  due  Ifolette 
dalla  Terra-Ferma  fpunta  un’orrida  fecca  . 
Quantunque  il  lor  terreno  fiaft  in  buona 
parte  afpro  e falfofo , ad  ogni  modo  fommi- 
niftra  a’fuoi  cultori  ottimo  vino,  fquificif- 
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fimi  olj,  e mandorle  in  abbondanza.  Quivi 
non  nafcono  fcrpi , o altri  animali  velenofi  , 
anzi  portatici  vi  muojono  ; ficcome  ancora  le 
erbe  venefiche  non  poffono  allignarvi . Rac- 
contali innoltre  a quefto  propofito  cofa  raa- 
ravigliofa , e da  quegl’  Ifolani  tenuta  come 
veriflìma.  Affermano,  che  fé  talvolta  gli 
abitatori  della  vicina  Ifola  di  Santa  Maura 
vengono  morii  da  velenofi  animali , afcendo- 
no  tofto  fu  le  fommità  de*  loro  monti  , e 
fidando  lo  fguardo  in  quella  di  Panò , refta- 
no  tofto  guariti . Quella  ofl'ervazione  meri- 
terebbe migliore  e più  diligente  efame;  poi- 
ché ritrovandofi  vera  darebbe  molto  che  fa- 
re a’  filofofi . 

Oltre  a quelle  quattro  Ifolette,  altre  due 
meritano  menzione  , quantunque  minori  di 
molto.  Nel  canale  di  Corfà  evvi  quella  di 
Seivota  di  6.  miglia  di  giro,  con  unaChie- 
fa  dedicata  a S.  Alieco/i  j e vicino  a Fattati 
giace  Merlerà , che  ftendefl  a 3.  miglia , ed 
è affai  feconda  , e dilettevole.  Sonovi  poi 
anche  alquanti  fcogli  abitati  ; fra’ quali  è 
quello  di  Condìlettifi  a Maeftro  di  Corfà  , 
tutto  di  macigno  , in  cui  tuttavia  nafceva- 
no  altre  volte  quelle  cannucce,  che  fi  ado- 
peravano in  cambio  di  penne  per  ifcrivere . 
Ora  ha  una  buona  Chiefa  dedicata  a Noftra 
Signora  . Un’  altro  fcoglio  dinominato  la 
Serpe  è nello  ftretto  verfo  Cafopo  fra  Corfà 
e l’ Epiro . Quello , eh’  è un  vivo  Caffo  , forge 
dall’  acque  circondato  da  Cecche  coperte  , 
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che  apportano  gravi  danni  a’ mal  cauti  na- 
viganti. L’altro  infine  di  S.  Vido,  o S.  Vi- 
to , (fecondo  gli  antichi  Pitia  ) è uno  fco- 
glietto  dirimpetto  alla  città  di  Corfù , da 
cui  è dittante  il  picciol  tratto  di  un  mi- 
glio e mezzo  , e abbonda  di  fquifite  uli- 
ve. 

Dipendono  innoltre  dalla  giurifdizione-  di 
Corfù  lo  fcoglio  detto  della  Madonna  coL 
porto"  delle  Gomenizze  , e Porga  polla  nel 
Continente  oo’fuoi  fcogli  aggiacenti . 

Il  porto  delle  Gomenizze  fi  apre  fu  le  fpon- 
de  del  canale  di  Corfù  nella  Terra-Ferma 
dell’  Epiro , di  rincontro  all’Ifola  , dove  il 
fiumicelio  Calamo  sbocca  in  mare  fra  la  Ba- 
flia  e Margariti.  E’  dittante  da  Corfù  mi- 
glia 18.  verfo  quella  eftremità  , che  forma 
il  capo  Alefcbimo  da  noi  più  fopra  notato». 
Quello  porto,  capace  di  una  grotta  armata, 
ftendefi  per  tre  miglia  e mezzo  in  lunghez- 
za da  Mezzo-giorno  a Tramontana,  e tre 
in  larghezza  da  Levante  a Ponente  . Lo 
fcoglio  della  Madonna  giace  alla  fua  imboc- 
catura 30.  foli  palli  lontano  dal  Continen- 
te , ed  ha  una  picciola  Chiefa  di  Noftra  Si- 
gnora , da  cui  tratte  il  nome . Il  porto  era 
difefo  da  un’  eminente  Caftello,  fabbricato  da’ 
Turchi  folla  fine  del  pattato  fecolo.  Ma 
approdatavi  la  Veneta  armata  agli  1 1.  di 
Novembre  1,68  y.  fotto  gli  ordini  del  Capi* 
tan  Generale  Frantelo  Morofini , fu  due  gior- 
ni dopo  interamente,  incenerito. 


Il 
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Il  Forte  poi  Purga  è fituato  fopra  alcune 
rupi  bagnate  alle  radici  dalle  acque  del  ca- 
naie  di  Corfù , con  alcuni  fcogli  affai  temu- 
ti da’ nocchieri , 7.  miglia  dittanti  da  Anti- 
paxò  , e 8.  da  Capo-Bianco  di  Alcfcbimo . 
E’  Purga  un  buon  Forte,  e benché  affai  an- 
gufto,  è difefo  da  due  baloardi.  Un  nobile 
Corfioto  lo  gorerna  fotto  l’ubbidienza  del- 
la Repubblica , che  in  tempi  fofpetti  lo  tie- 
ne guardato  con  buon  prefidio. 

Compendio  deìt  Ifìoria  di  Corfù . 

Celebri  al  pari  d’ogn’ altro  popolo  dell’ 
antica  Grecia  fono  nelle  antiche  Ittorie  il 
nome  e la  fama  di  quello  de*  Corcirefi , oggi 
Corfioti . Se  crediamo  a Tucidide  y poche  bat- 
taglie feguirono  nel  Peloponnefo  , in  cui 
non  intcr  veni  fiero  le  genti  di  Corfù , e noa 
combattettero  con  fingolar  valore.  Fra  que- 
lle fpedizioni  celebre  fi  fu  quella  a favore 
di  que’di  Samo  , che  affiliti  con  potentiffi- 
ma  armata  da  Perìandro  , e vicini  già  ad 
effere  foggiogati , riconobbero  dall’  ajuto  de’ 
Corcirefi  la  propria  falvezza  , e avendo  poi 
ripigliato  animo  e forze,  anche  l’intera 
feonfìtta  degli  affalitori . Nella  fomofa  con. 
federazione  di  tutta  la  Grecia  contra  Serfe , 
il  popolo  di  Corfù  accorfe  alla  difefa  della 
patria  comune  con  feffanta  ben  corredate 
navi  ; poi  debellarono  i Corintj  in  mare  t 
efpugnarono  le  loro  migliori  città,  e molto 
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numero  ne  condufler  prigioni.  Coll’ andar 
de’ tempi  ebber  pericolofa  guerra  co’ Lacede- 
moni, che  tentando  impadronirli  dellTfola, 
furono  da  Corcirefi,  foftenuti  da  Timotee  Ge- 
nerale Ateniefe  , fconfitti  in  battaglia  . Paf- 
sò  poi  Corfù  alla  Signoria  de’  Romani  ; e 
racconta  Tito  Livio , che  da  Fulvio  Fiac- 
co furono  ammette  le  fue  genti  nella  arma- 
ta navale  deftinata  a guardare  le  cotte  del- 
la Calabria  ; indi  fpedite  con  poche  , ma 
ben  guernite  navi  , ad  infeguire  gli  Amba- 
fciadori  di  Cartagine , mandati  da  Annibale 
a Filippo  Re  di  Macedonia  per  foferivere  i 
patti  della  conchiufa  alleanza  . Riufcx  il 
colpo  per  la  diligenza  de’ Corcirefi  , e gli 
Ambafciadori  prigionieri  furono  condotti  al 
Prefetto  , indi  a Roma.  Nella  fpedizione 
intraprefa  contro  i Parti  dall’  Imperador  Lu- 
cio Viroy  quello  popolo  feguì  animofamente 
le  a quile  Romane  ; e diede  tai  prove  di  mar- 
zial  valore  e di  coraggio  , che  meritarono 
le  pubbliche  lodi  dell’  Imperadore  alla  pre- 
fenza  di  più  Legioni . Notabile  altresì  fu  il 
foccorfo  recato  da’  Corcirefi  a Diocleziano  ; 
che  molto  gli  valfe  a mantenerli  fui  trono» 
e alla  efpugnazione  della  città  di  Alexan- 
dria , da  lui  attediata  per  lo  fpazio  d’otto 
interi  meli;  nè  di  minor  conto  fi  fu  quello 
predato  all’  Imperador  Valcntiniano  per  oc- 
cupare la  città  di  Ravvi  una  . Nelle  irruzioni 
de’ Barbari  , valida  difefa  furono  le  genti 
Corfiote  agli  Efarchi  d’Italia  , onde  dagLv 
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Iroperadori  Orientali  fi  meritaron  Iodi  , e 
privilegi  . Afl'ediato  in  Coftantinopoli  da 
Saraceni  l’Imperador  Lione  , con  infinita 
copia  di  navi  , e tenuto  chiufo  colà  per  lo 
fpazio  di  due  interi  anni , era  già  vicino  ad 
arrenderli , fe  i Corfioti  accorrendo  pronta- 
mente con  frequenti  foccorfi  di  genti  e di 
vettovaglie}  non  averter  contribuito  moltifli- 
mo  a trarlo  dall’ imminente  gravirtìmo  pe- 
ricolo in  cui  languiva.  Disfatti  i Barbari  , 
e liberata  Ja  fede  del  Greco  Impero  , non 
fu  tardo  l’Imperadore  a rscompenfare  il  va- 
lore e la  fedeltà  de’ fuoi  fudditi  , donando 
a’ Corfioti  con  ampio  Diploma  tutto  quel 
tratto  , che  ftendefi  fra  Durazio  e 1’  Aria 
col  dominio  di  cinquanta  miglia  di  paefe 
dentro  Terra-Ferma.  A’tempi  di  Niceforo  , 
nuove  prove  del  fuo  valore  diede  il  popolo 
di  Corfù,  animofamente  combattendo  ne’Gre- 
ci  eferciti  contro  i Bulgari  ; indi  coftrin- 
gendo  i Dalmati  ribelli  a ripigliare  il  gio- 
go del  Greco  Impero,  che  per  rivolta  avea- 
no  feortb.  Nuovi  privilegi  poi  furono  ad  ef- 
fo  popolo  conceduti  dall’ Imperador  Bafilio 
per  altre  fegnalate  imprefe  ; e nuove  gra- 
zie altresì  da  Goflantino  VII.  liberato  dalle 
navi  di  Corfù , dall’ artedio  ftrettirtimo  pollo 
da’ Bulgari  alla  città  iflerta  di  Coflantinopoii . 

Ma  cambiate  a poco  a poco  le  cofe  nel- 
la dicadenza  del  Greco  Impero  , per  poca 
accortezza  di  un  certo  Giovanni  Argiocrifio- 
forita  , Ruggiero  Re  di  Napoli  s'impadrout 
.1 omo  XX.  Ff  dell’ 
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dell’ Ifola,  e per  alcun  tempo  la  tenne.  A 
quelli  la  ritolfe  1’  Imperador  EmmanuclU  Ca- 
mneno , e afloggettolla  di  bel  nuovo  all’  Im- 
pero Greco  ; anzi  non  molto  dipoi  la  eref- 
fe  in  Ducato  , e la  diede  per  appanaggio 
ad  AJejJio  fuo  figliuolo  baflardo.  Ritornò  po- 
feia  in  potere  de’ Re  di  Napoli  , da’ quali 
coll* andar  del  tempo  , cogliendo  opportuna 
occafione  de’  lunghi  torbidi  di  quel  Regno  , 
fi  fottrafle  , ponendoli  in  una  totale  libertà 
e indipendenza.  Videro  in  quello  modo  i 
Corfioti  per  alcun  tempo  ; ma  poi  allettati 
dalla  dolcezza  del  Veneto  governo,  e co- 
ftretti  dalla  neceffità  di  efler  prottetti  e di* 
fefi  , col  mezzo  di  Rizzatelo  Altavilla , e di 
Giovanni  Alefito  C av affila , fatta  precedere  la 
1327  notizia  della  lor  rifotuzione  con  lettere  di 
Giovanni  Penefafco  allora  Confolo  della  Re- 
pubblica in  Corfìiy  nel  1327.  (come  fi  dice) 
fi  diedero  a Giovanni  Miatti  Capitano  in  Gol- 
fo. Il  Marmora  , lftorico  delle  cofe  dell’ Ifo- 
la  , afferma  tuttavia  efler  ciò  accaduto  1’ 
anno  1386.  a*  io.  di  Maggio  , e oflervan- 
do,  che  ancora  in  tal  giorno  per  memoria 
del  fatto  , fuol  da’ Latini  e da’  Greci  far- 
li ogn’  anno  folenne  proceflìone  , confer- 
ma quell’  Epoca  colle  autentiche  fcrit tu- 
re tratte  da  quegli  archivj . Le  Chiavi  del- 
la città  furono  confignate  al  Veneto  Ge- 
nerale nella  Chiefa  di  S.  Francefco  , alia. 
quale  fi  portano  ciafehedun  anno  i Pubbli- 
ci Rapprefentanti  con  tutto  il  Clero  pec 
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confervare  indelebil  memoria  di  sì  lieto  av- 
venimento. 

- E qui  feguendo  noi  il  confueto  noftro  me- 
todo , chiuder  dovreflimo  la  defcrizione  e 
la  Storia  di  Corfù  fenza  paflare  più  oltre* 

Ma  fiali  permeilo  in  grazia  della  Angolari- 
tà e della  grandezza  del  memorabile  avve- 
nimento, e della  giufia  curiofità  de’noflrl 
leggitori,  lo  fcoftarci  alcun  poco  dall’ordi- 
ne  tenuto  nelle  precedenti  defcrizioni  , e 
pattando  fiotto  filenzio  la  ferie  de*  fiatti  ap- 
partenenti a quella  Ifola  , dal  tempo  della 
fua  dedizione  fino  a quello  dell’ ultima  guer- 
ra gloriofiamehte  foftenuta  contra’  Turchi 
dalla  Veneta  Repubblica  , de’ quali  nella  Sto- 
ria di  ella  fi  farà  opportuna  menzione  ; 
diaci  , dico , permetto  l’ aggiungere  un  fuc- 
cinto  racconto  dell’ attedio  , e difefa  nella 
guerra  teftè  accennata  feguiti  , di  quello 
propugnacolo  de’ Veneti  Stati,  e di  tutta  i’ 
Italia  ancora . 

Bolliva  nell’anno  1716.  l’ingiufla  e cru-^ió 
del  guerra  motta  dall’  arme  Ottomane  alla' 
Veneta  invitta  Repubblica,  che.  non  obbli  a li- 
do la  fua  gloria,  e la  fua  Religione,  fpar- 
geva  in.  difefa  de’fudditi  e delCrifiiano  no- 
me largamente  e fangue  e tefori  ; quando 
ufcito  Gianun-Cogi*  fupremo  Comandante  del- 
la flotta  nimica  da’ Dardanelli  , fi  avanzò 
colle  fue  navi  verfo  il  Capo  Matapun  per 
innoltrarfi  poi  alle  Sapiemey  mentre  la  Ve - 
seta  armata  fi  ritrovava  alle  fpiaggie  del 

F f a Zan- 
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Zante.  Avvertiti  i Veneti  Comandanti  del 
viaggio  defnimici,  tentarono  di  tagliar  Joro 
il  cammino  ; e riulci  ad  elfi  di  ricavare  ef- 
fere  indirizzati  i penfieri  del  Capitan  Bafsà 
ad  alcuna  importante  imprefa  entro  al  Gol- 
fo; anzi  fu  loro  confignata  una  lettera  del- 
lo Hello  Gianun-Cogia  fcritta  a’ Sindici  dei 
Zante , in  cui,  fupponendo  già  fenza  contra- 
ilo l’acquiftodiCor/à,  gli  configliava  a pre- 
parargli omaggio  , e doni  . Per  ifchifare 
adunque  1*  incontro  della  Veneta  flotta  , e 
giungere,  fenza  il  pericolo  di  una  battaglia , 
alla  meta  propoflafi  , 1’  armata  Ottomana 
navigando  con  lungo  giro  verfo  le  colle 
della  Barberia,  dopo  pi ù.  giorni  di  viaggio  , 
penetrò  improvvifamente  nel  canale  di  Cor- 
fii.  Alla  improvvifa  comparfa  del  nimico  , 
le  cui  navi  eranfi  ancorate  fette  Iòle  miglia 
lontano  dalla  Piazza  , univerfale  fi  fu  la 
commozione  e lo  fpavento  negli  animi  de* 
Greci  facili  per  natura  al  timore  , e viep- 
più avviliti  dal  fovraflante  pericolo  , cui  li 
credeano  efpofli,  dell’arme  Ottomane.  Ac- 
crebbefi  in  elfi  maggiormente  la  cofternazio- 
ne  nel  vedere  allontanarli  dalla  Piazza  il 
Capitan  Generale  colle  galee  , che  pruden- 
temente prevedea  rimanerli  effe  mal  ficu- 
re  a fronte  delle  grofiTe  navi  nimiche  ; e 
colle  quali  diliberato  avea  di  congiungerli' 
al  rimanente  dell’  armata  groflTa  , per  folle- 
citarla  aii’ajuto  della  minacciata  Piazza  , e 
per  pigliar  pollo  dipoi  alle  Merlcrt  , ove  i 
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convogli  , che  già  fapea  partiti  dalla  Me- 
tropoli, abbifognavano  di  fcorta  , e difefa. 
Ma  già  il  Capitano  Straordinario  Cornare  > ri- 
cevuta nelle  acque  d 'Otranto  la  novella  , 
che  la  flotta  Turchefca  innoltravafi  verfo 
Corfù,  non  indugiò  a girare  il  bordo  verfo 
la  imboccatura  del  canale  alla  parte  di  Po- 
nente, e raccolti  in  breve  conferenza  i pa- 
reri de’ Capitani  delle  navi,  fi  fpinfe  innan- 
zi con  animo  di  aflTalire  gagliardamente  i 
legni  nimici , aprendoli  con  generofo  sforzo 
la  via  per  foccorrere  le  gelofa  iroportantif- 
fima  Piazza.  Stavano  diftefe  le  fultane  del 
Capitan  Bafsà  lontane  due  miglia  dalle  fpiag- 
ge  dell’Ifola;  ed  egli  fcefo  già  a terra,  at- 
tendea  alle  milizie,  che  facevano  colà  trag- 
gictare  da’vicini  lidi  Ottomani  ; quando  fen- 
tendo  i tiri  del  cannone  delle  Venete  navi 
fcaricati  in  ofTequio  di  un  vicino  Santuario 
di  Noftra  Signora  di  Cafopo  , volò  a bordo 
della  fila  Capitana,  e s’incominciò  gagliar- 
diflima  zuffa,  che  durò  fanguinofa , e fenza 
ripofo  fino  alla  notte.  Ma  in  fine  non  po- 
tendo reggere  i legni  Turchefchi  all’impeto 
de’  Veneti  , furono  coftretti  a ritirarli  iti 
notabil  diftanza  , e quelli  andarono  fenza 
impedimento  a dar  fondo,  come  avean  di- 
fegnato  , in  faccia  alla  Fortezza  Vecchia • 
Intanto  le  genti  Ottomane,  in  numero  di 
trenta  mila  e più  uomini.,  erano  già  sbar- 
cate Culi’  ifola,  e col  Serafchiere  alla  tefta 
aveano  formato  il  loro,  accampamento  nel 
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luogo  dinotpinato  le  Saline  di  Potamò.  La 
Piazza  era  guernita  di  buon  prefidio  com- 
ppllo  per  lo  più  di  truppe  Schiavone  lafcia- 
teci  dal  Capitan  Generale  innanzi  alla  fua 
partenza  ; e quelle  poco  dipoi  fi  accrebbero 
cpn  altre  buone  truppe  Tedefche  giunte  op- 
portunamente a rinforzarlo.  Gii  le  partite 
de’nimici  incominciavano  ad  innoltrariì  fi- 
so alle  palizzate , e a minacciare  dapprellb 
in  molte  parti  i difenfori.  Ma  quelli  con 
animofa  fortita  gli  rifpinfero , e a’ replicati 
sforzi  degli  Ottomani  oppofero  valore  eco- 
flanza  , in  modo  che  poco  o niuno  avan- 
zamento far  puotero  nello  fpazio  di  più  e 
più  giorni.  Tuttavia  non  rifparmiando  elfi 
• il  fangue  delle  milizie,  con  ifirage  notabi- 
le, e con  non  interrotti  alTalti,  vennero  fi- 
nalmente a capo  di  porre  il  piede  ne’ due 
importanti  polli  delle  colline  d'Àbramo  , c 
di  S.Salvatore . Il  primo  di  quelli  era  guar- 
dato da’ Schia vani , il  fecondo  da’Tedefchi. 
Quello  fu  difefo  fino  all’ultima  goccia  di 
fangue  , si  che  de*  fuoi  difenfori  , con  me- 
morabile efempio  , un  folo  non  rimafe  in 
vita  ; e quello  vilmente  al  primo  alTalto  , 
abbandonato  e ceduto. 

Ma  difponendoli  già  l’attacco  in  miglior 
forma  , quantunque  nel  corfo  di  tutto  il 
mefe  di  Luglio  due  fole  batterie  avelTe  il 
Serafchiero  piantate;  una  per  berfagliare  Iz 
città  co’ mortaj,  e l’ altra  contra  la  Fortez- 
za Muova  , • contro  le  Venete  galee  non 
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lungi  ancorate»  fi  diedero  i difenfori  a por* 
re  in  ufo  le  offefe  de’ polli  della  Piazza  mu- 
niti di  copiofa  artiglieria  » ficcome  ancora 
quelle  delle  opere  efterlori  e dello  fcoglio 
di  Vido > che  con  una  batteria  di  colubrine 
batteva  il  nimico  » fe  avanzato  fi  folle  allo 
fcarpone,  e a’ luoghi  vicini . Vegliavano  fea- 
za  ripofo  alla  difefa  Antonio  Fondano  Prov- 
veditore Generale  > e il  Marefciallo  Conte 
Muniti  di  Scultmburgo  ; e accrefcendofi  di 
giorno  in  giorno  co’  rinforzi  della  Dominan- 
te la  guernigione,  e l’armata  , accrefcevafi 
ancora  la  fiducia  di  render  vani  gli  sforzi 
del  barbaro  nimico.  I frequenti  aftalti  alle 
opere  efteriori  tuttavia  non  celavano  » ma 
accorrendo  i Comandanti  con  follecita  cura 
alia  difefa  » i polli  erano  fempre  guerniti  di 
genti  frefche , che  davano  cambio  alle  (lan- 
che ; l’artiglieria  giuoca$a  fenza  ripofo;  nè 
mancava  cofa  > che  abbifognar  potefle  a ben 
difenderfi  in  ogni  parte.  Di  fatto  niente 
meno  ci  volea  ; perocché  dopo  il  lavoro  di 
una  intera  notte,  comparirono  il  mattino  Ì 
turnici  trincerati  negli  orti,  e nello  Speda- 
le vicino  al  Monte- Àbramo  per  attaccare  a 
un  tempo  ifiefTo  il  rivellino  nella  Fortezza 
Kuova  all’  angolo  verfo  il  mare , e la  porta 
dinominata  Rimonda,  Allettati  gli  Ottoma- 
ni dal  precedente  efempio  delle  Piazze  poc’ 
anzi  nella  Morea  efpugnate  , fi  credeano  di 
ritrovare  facilità  uguale  anche  in  quella  di 
Corfìi  ; e quindi  deliberati  di  fuperare  cq! 
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Pingue  c colle  vice  de’ falciati  ogni  impedi- 
mento , fenza  fervirfi  delle  arti  di  guerra 
tifate  negli  affedj , raddoppiavano  impetuofa- 
mente  gli  affalti  alle  opere  citeriori  , tor- 
mentando la  Piazza  colle  artiglierie  e colie 
bombe  . Ma  inveftito  parecchie  volte  con 
gagliardiffimi  sforzi  lo  fcarpone  , furono  Tem- 
pre con  larga  flrage  rifpinti,  e tentando  di 
fuperare  le  palizzate,  s’ innoltrarono  incau- 
tamente fapra  grolle  e larghe  tavole  rico- 
perte di  fabbia  , e armate  di  acute  punte 
di  ferro  , che  rendendo  ad  elfi  prefio  che 
mortale  ogni  palio  , gli  lafciavano  efpo- 
i\\  poco  meno  che  immobili  alla  mofcbet- 
teria  , e al  cannone  de’difenfori  , che  ne 
faceano  macello.  Poco  tuttavia  curando  il 
Serafchiero  la  perdita  de’foldati,  gli  fpin- 
fe  non  guari  dopo  , in  maggior  copia  , e 
con  maggior  empito  , a dar  nuovo  affatto 
alle  palizzate,  e al  rivellino  fcendendo  per 
quello  fpazio  di  terreno , che  ftendefi  fra  l* 
Abramo  , e il  5.  Salvatore  ; ma  quivi  anco- 
ra , benché  difperatamente  combatteflero  , 
furono  ributtati , e convenne  loro  fcoftarfe- 
se,  lanciando  que’pofti  feminati  di  numero- 
fi  cadaveri . 

Ma  temendo  tuttavia  i Comandanti  della 
Piazza  la  frequenza  degli  affalti,  in  alcuno 
de’ quali  o pei  difperato  impeto  de’ Turchi, 
o per  panico  timore  de’difenfori  , o per 
qualche  improvvida  cafo  , avvenir  potea , che 
af  nimico  venilfe  fatto  di  occupare  alcun. 

im- 
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importante  porto  , rifolvectero  di  tentare 
alcuna  vigorofa  forti ta  per  allontanarlo  quan* 
to  più  poteafi  dalla  Piazza,  e cogliere  que’ 
vantaggi , che  dalla  opportuna  occafione  ve- 
nirtcro  fomminiftrati . 

Per  quello  pofle  in  armi  più  fquadre  di 
Nazionali  foflenute  da  maggior  numero  di 
Tedtfchi , ufcirono  le  genti  dalle  porte  Reti- 
li, e Rimonda,  mentre  le  Galee  difpofte  in 
due  opportune  fituazioni , e tutta  1*  artiglie- 
ria de*  porti  avanzati  berfagliavano  caldamen- 
le  il  campo  nimico.  Di  fatto  al  primo  em- 
pito gli  Schiavoni  colla  fpada  alla  mano  fra 
l’ofcurità  della  notte  fuperarono  i ripari 
nimici,  e trucidate  le  fentinelle,  e porti  in 
fuga  alcuni  rtaccamenti  , pigiiaron  porto  , 
difponcndofi  animofamente  a refirtere  a più 
fquadroni  di  Turchi,  che  fi  avanzavano  per 
isloggiarli  ; ma  con  fatale  avvenimento  i 
Tedefchi , che  aveano  allafchiena,  fi  polero 
a far  fuoco,  non  fi  fa  bene  fe  per  isbaglio, 
o per  inefperienza  contro  a*  compagni,  e fe- 
rendogli nella  fchiena  , ne  fecer  perire  in- 
feramente parecchi  > mentre  validamente  ri- 
fpingevano  il  nimico  ; di  modo  che  furon 
coftretti  con  neceffaria  rifoluzione,  a dare 
addietro,  e ritirarli  entro  alle  fortificazioni 
fcemati  di  molto,  ma  più  dall'arme  de’ Te- 
defchi che  da  quelle  degli  Ottomani . Non  fu 
però  che  l’ azione  non  ridondarti!  in  vantaggio 
degli  aflediati  ; poiché  ben  intendendo  ,il 
Scrafchicre,  che  la  falvezza  del  campo  tut- 
ta 
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ta  doveafi  al  cafo , e che  rimanea  efpofto  2 
nuove  più  ordinate  fortite,  deliberò  di  ten- 
tare un  generale  decifivo  a (Tal  co  ; confidan- 
do di  foverchiare  i difenfori  col  numero  , 
e colla  difperazione  , niente  mettendo  in 
conto  quante  vite  de’ fuoi  potefTe  coftargli 
la  vittoria» 

Fatti  adunque  sbarcare,  nella  notte  de’ die- 
cìotto  di  Agofto,  dalle  navi  groffi  corpi  di 
foldati,  e porte  in  armi  tutte  le  genti  del 
campo  , dopo  più  fumate  , fi  fpinfe  dalle 
colline  con  sì  fatto  furore  , con  iftrìda  ed 
urli,  e collo  ftrepito  di  barbari  militari  ftro- 
mecti  , che  atterriti  vilmente  i Tedefchi , 
non  ebber  cuore  di  coprire  i porti  loro  af- 
fidati; ma  abbandonandogli  fenza  contrailo , 
coftrinfero  altresì  gl’italiani  , e gli  Schia- 
voni  a ritirarli  per  lo  fcarfo  numero  nella 
città,  e nella  Nuova-Fortezza.  Spianate  con 
ugual  empito  le  palizzate,  entrarono  i Tur- 
chi nella  piazza  d’arme',  e occupato  il  ri- 
vellino innanzi  l’opera  a corno  dinominata 
di  Santo  Antonio  , -alzaron  torto  terreno  Co- 
pra lo  fcarpone  , piantandovi  trenta  bandie- 
re, e facendo  fenza  indugio  ogni  sforzo  per 
fuperare  gli  angoli  baffi  della  Fortezza.  Era 
manifefto  il  pericolo  di  graviffime  Confeguen- 
ie,  poiché  sbigottite  le  milizie  al  terribile 
aflalto  , e non  rincorate  dall’efempio  de* 
baffi  uffiziali , rimaneano  già  immobili  ; quan- 
do accorfi  opportunamente  alle  mura  il  Ge- 
nerale Lortdano  , lo  Sculcmburgo  , e Francefco 
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Mofto  Provveditore  della  Piazza , colle  efor- 
tazioni  , e più  coll’elempio  , rianimarono 
incontinenti  le  truppe,  e chiamando  da  ogni 
parte  i più  valenti  capi,  e le  genti  frefche 
rinvigorirono  Jadifefa,  ficchè  confermati  gli 
animi  de’ foldati  , incominciarono  a rifpin- 
gere  validamente  il  nimico  , che  lì  credei 
in  mano  la  vittoria.  Non  fu  iftromento  di 
morte,  che  in  quell’ incontro  non  fi  vedefic 
orribilmente  feendere  dalle  mura  ; fulmina- 
vano il  cannone  , e la  mofehetteria  , fallì  , 
bombe,  granate,  e fuochi  d’ artifizio  colpi- 
vano con  ifpaventevol  turbine  il  nimico  , 
i cui  cadaveri  piuttollo  fquarciati  che  feriti 
cadevano  quà  e là  fparfi  con  orrendo  fpet- 
tacolo.  Ma  non  per  quello  la  ferocia  de' 
Turchi  vedeafi  fianca  ••  anzi  crefcendo  viep- 
più con  notabile  efempio  di  militar  corag- 
gio, dopo  fei  ore  di  viviflimo  aflalto,  nuo- 
vi e più  violenti  sforzi  foftener  dovettero 
i difenfori.  Ma  conofciuto  da’ Veneti  Co- 
mandanti il  fovraftante  pericolo  » ufcì  lo 
Sculemburgo  animofamente  della  Fortezza  con 
buon  nerbo  di  genti  Italiane,  e Schiavone , 
e con  tale  rifoluzione  inveli!  gli  afialitori 
per  fianco  , che  finalmente  percofli  e fui* 
minati  da  tante  parti,  e balzati  in  aria  da’ 
fornelli , non  potendo  reggere  al  gagliardo 
urto  dello  Sculemburgo , fi  diedero  fenza  ri- 
tegno alia  fuga , lafciando  in  meno  di  mezz’ 
ora  in  potere  de’  Veneti  l’occupato  fcar- 
pone  con  venti  bandiere  e due  mila  cada- 
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▼eri:  infeguiti  i fuggitivi  fino  alle  loro  trin- 
cee . 

Quello  fi  fu  1’  ultimo  sforzo  de’  Turchi 
fotto  la  Piazza  di  Corfù\  dopo  il  quale  fer- 
matili nel  proprio  campo  tutta  lafuflfeguen- 
te  giornata,  lenza  fare  alcun  movimento  , 
nella  prolfima  notte  lafciarono  interamente 
con  precipizio  l’Ifola,  atterriti  da  improv- 
vifo  fpavento  , e da  impetuofo  turbine,  che 
con  tuoni,  fulmini,  e dirotta  pioggia  , al- 
lagò gli  alloggiamenti  loro,  e fquarciate  le 
tende,  tolfe  ogni  riparo  a’ faldati.  In  prova 
di  cieca  fuga  abbandonarono  cinquanta  fei 
pezzi  di  cannone  , otto  mortaj  , attrecci- 
militari,  bagaglio  , e copioli  provvedimenti 
da  bocca  e da  guerra  ; partendo  dall'  Ifola 
dopo  quarantadue  giorni  dacché  ci  avean 
pollo  piede,  e dopo  ventidue  di  formale  af- 
fedio  della  Piazza.  Per  quanto  porè  rile- 
varli, perirono  in  efl©  quindici  mila  Turchi  / 
e intorno  a tre  mila  uomini  della  guerni- 
gione  , e degli  abitanti  dell’ Ifola.  Ma  la 
liberazione  di  tanto  importante  e gelofa  Piaz- 
za -rendette  poco  lenfibile  il  danno  , e il 
fangue  fparfo  per  prefervarla  dal  comune 
nimica . 

Alla  gradita  novella  della  liberazione  del- 
la Piazza  , il  Veneto  Senato  la  riconobbe 
dalla  onnipotente  Divina  mano,  cui  piacque 
animar  le  milizie  , e reggere  i configli  de* 
Capitani . Fu  fpedita  dalla  Dominante  una 
ricca  lampada  alla  Ghiefa  di  Sant»  Spiriti»'. 
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me,  in  teftimonio  perpetuo  della  fua  intet- 
ceflioneper  la  comune  Calvezza . Furono  ono- 
rati con  diftinti  encomj  il  Capitan  Generale 
Pifani,  il  Loredan 0 , e il  Cornare  Capitano  Ara- 
ordinario  delle  navi . Il  Marefcial  o Scolembur- 

10  ebbe  una  ricca  fpada  giojella  ta  , un’an- 
nua penfione  di  5000.  ducati,  e'  una  flatua 
pedeftre  con  Ifcrizione  onorevoliffinaa  innal- 
zatagli nella  vecchia  Fortezza.  Gli  Uffiziali 
in  fine  di  ogni  gradò  ebbero  la  giuda  ri- 
.compenfa  de’ meriti  loro  ; anzi  la  Pubblica 
munificenza  fi  eftcCe  fino  a premiar  ne’Cu- 
perftiti  le  benemerite  azioni  degli  eftinti. 

$.  II. 

Jfola  di  Santa  Maura. 

a.  Santa  Maura  Ifoletta  , che  portò  già 

11  nome  di  Leucade  , o Ltucadia  , ficco- 
me  credefi , da  un  monticello  di  bianca  pie- 
tra , che  giace  Copra  uno  de’  Cuoi  promonto- 
rj  verCo  C effa Ionia  ; ora  chiamali  Santa-Mau- 
ra  per  cagione  di  un  Moniftero  erer.ovi  in 
onore  di  quella  Santa . Ebbe  negli  antichi 
tempi  anche  il  nome  Neritis  dalia  città 
di  Nerico  , o Nerico  , l’  era  una  delle  fu« 
principali.  La  Cua  figura  fi  accolla  a quella 
di  un  triangolo  con  due  lati  uguali,  e rac- 
contali, eh’ ella  altrevolte  folTe  peniCoIa.  E1 
unita  alla  Terra-Ferma  dell’  Acaja . Ma  fe- 
parata  poi  e ridotta  ad  Ifida  d v orini) , non 
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cimale  congiunta  al  Continente  fuorché  con 
tìn  ponte  di  legno.  Coll* andar  de*  tempi  , 
riempiuto  nuovamente  il  canale  fcavato  dall’ 
arte  , per  la  feconda  volta  videfi  ricongiun* 
ta  al ìì'Acaja  mediante  un  Iftmo  , chiamato 
da  Plinio  DiorySos . Evvi  dipoi , fcrive  que* 
Po  Autore  nel  Lib.  IV.  della  fua  Iftoria 
Naturale  , un  feno,  e la  fenìfola  di  Leuca- 
dia , già  dinominata  Neritis,  già  divifa  dal 
Continente  da' -vicini  abitatori  ( altri  dicono 
da’  Corintj  ) indi  a quello  riunita  da'  venti  , 
che  ammalarono  le  f ubbie , il  feno  riempiuto  » 
tbiamafi  DiorySos  , ed  ì lungo  tre  fiadj . Ma  fca- 
▼ate  un’altra  volta,  non  ben  fi  fa  fe  dalla 
natura  o dall’arte}  le  fabbie  ivi  radunate  , 
ritornò  Santa-Maura  alla  condizione  d’ Ifola  , 
fervendole  di  paflaggio  alla  Terra-ferma 
alcuni  ponti  fondati  fopra  certe  picciole 
porzioni  dell’  antico  terreno  , che  ancora  fi 
mantengono , e vengono  a formare  varj  ca-1 
nali.  11  monticello  Leucata  tefiè  accennato 
era  in  grande  oflervazione  apprefifo  gli  an- 
tichi . Era  fopra  la  fua  foramità  un  bello  e 
famofo  Tempio  di  Apollo , da  cui  non  lun- 
ge  un’  alta  rupe  innoltravafi  curvata  fopra 
il  mare  ; e quella  chiamava!!  il  Salto  degli 
Amanti.  Cagione  di  quello  nome  fi  fu,  che 
coloro  pazzamente  credeano , o piuttofto  in- 
gannevolmente davano  altrui  ad  intendere  , 
che  chiunque  da  quel  dirupo  fi  lanciafleael 
mare , tolta  ritroverebbe!!  guarito  dalle  paf- 
fioni  amorofe  per  quanto  fi  follerò  fiate  ga- 
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gliarde.  Alcuni  Scrittori  sì  antichi  che  mo- 
derni hanno  cercato  chi  fotte  il  primiero , 
che  faceffe  quel  perigliofo  falto . Ma  non 
ancora  han  faputo  dircela  . Quello  è certo 
bensì  effere  fiata  vecchia  ufanza  d e' Leucadj 
ne’fagrifizj  da  etti  offeriti  ad  Apollo , di  for- 
zare ogn’  anno  alcun  reo  di  pena  di  morte 
a balzar  giù  volontariamente  da  quel  faflo. 
Si  adornava  quelli  di  varie  piume  , e fi  le- 
gava alle  membra  molti  grotti  uccelli  , ac- 
ciocché fvolazzando  lo  fofienelTero  , e in 
certa  guifa  egli  feendette  volando  piuttofto 
che  rovinando  nel  mare.  Barche  e genti 
altresì  (lavano  di  fotto  al  fatto  per  trarlo 
dell’acqua,  dopo  precipitato  , e donargli  la 
libertà;  ma  (petto  accadeva  , che  la  morte 
preveniva  il  foccorfo.  Quello  Tempio  di 
Apollo  era  molto  venerato  da’  nocchieri  , 
onde  Vergilio  ditte 

Voi  di  Leticate  il  monte , alle  cui  cime 
Nembi  e procelle  ognor  fuonano  intorno. 

Ne  apparve  ; e Apoi  lo , c he  il  nocchiero  pavé . 

La  città  principale  dellTlbia  giace  in  una 
delle  fue  eftremità  in  pochittima  difianza dal- 
la Terra-Ferma.  Chiamali  altresì  Santa  Mau- 
ra, ed  è guardata  da  una  buona  cittadella, 
difefa  da  numerofa  guernigione>  cui  prefie- 
de  un  Gentiluomo  Veneziano  col  titolo  di 
Provveditore  , eh’ è anche  il  Rettore  della 
città  , e di  tutta  l’ Ifola , Fu  attediata  più 
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volte  con  varia  fortuna.  La  fua  figura  è et- 
tagona irregolare  , fiancheggiata  da  cinque 
Torri,  e cinta  di  muraglie  dalla  Repubblica 
intorno  all’anno  1457.  Verfo  Levante  hi 
un  promontorio  o più  veramente  una  lingua 
di  fabbia , che  innoltrandofi  in  mare  forma 
un  porto,  cui  li  dà  il  nome  di  Donata  , e 
può  contenere  buon  numero  di  grofli  navigli . 

Ma  quello,  che  rende  più  che  altra  no- 
tabile quella  parte,  fi  è un  famofo  acquidot- 
to  di  pietra,  che  dalla  vicina  Terra-Ferma 
derivando  l’acqua,  ne  provvede  tutti  i fuoi 
abitatori.  E'  quello,  con  maravigliofo  arti- 
fizio , piantato  con  uno  de’ fuoi  capi  nel 
Continente  , e coll’altro  nelPIfola  ftefia  , 
verfo  quella  parte  , che  più  al  Continente 
fi  appretta.  La  parte  poi  , che  fovra  Tac- 
que marine  fi  llende , è foflenuta  da  570. 
arcate  , fondate  in  quegli  ammaffi  di  fab- 
bia, ove  fondati  fono  i ponti  più  fopra  men- 
tovati. E’  di  piedi  3.  di  larghezza  fenz’  al- 
cun appoggio,  fabbricato  all’ufo  de’ Roma- 
ni. Alcuni  degli  archi  , che  lo  follengono , 
fono  di  cale  ampiezza  , che  lafciano  libero 
il  patteggio  a ' Mortoti  li  y che  fono  picciole 
barchette  ufate  da’  Greci . I sfogato)  o fpi- 
ragli  fono  difpolli  nel  diodo  medefimo,  che 
vedefi  ufato  in  altre  fomiglianti  antiche  fab- 
briche, follevati  alquanto  fopra  il  piano  del}^ 
acqua  agguifa  di  picciole  Torrette.  Narra- 
no i Greci , che  avendo  il  Sultano  Raj&et 
«degnato  cento  mila  Cecchini  ad  un  Afte- 
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Ree  per  la  fabbrica  di  quello  aquidotto  , e 
veduto,  che  dopo  terminato,  n’ erano  avan-, 
iati  trenta  mila  , ordinò , che  folle  mozza- 
to il  capo  all’architetto  per  non  aver  con- 
fumata (tutta  l’alTegnata  fomma  nel.  lavoro. 
Ma  ben  dalla  qualità  della  fua  fabbrica, 
che  a chiari  fegni  dimollra  non  effer  cofa 
de’  moderni  tempi  , fi  vede,  quanta  fede  fi 
meriti  quella  favoletta.  Tutti  gli  abitatori 
deH’Ifola  fono  Greci  ; ma  il  numero  non 
n’è  grande,  particolarmente  dopo  la  grave 
peftilenza  in  quelli  ultimi  anni,  per  impru- 
denza de’Cittadini  fofferta  . Fra’fuoi  mi- 
gliori prodotti  fi  annovera  il  fale  , che  in 
gran  copia  raccoglieli  dalle  ampie  fue  fali- 
ne, Olio  e vino  altresì  non  le  mancano  , 
e buone  frutta.  Il  clima  è temperato,  e fa- 
no;  e i fuoi  abitanti  amano  molto  il.  traf- 
fico, e la  navigazione. 

■>  . ■ - .c 

Compendio  delf  1 fiori  a di  Santa  Maura.  . 

. 1 « tr*  "d 

Dopo  la  dicadenza  delie,  città  Greche 
Lcucada  o Santa  Maura  venne ,in  potere  de* 
Romani.  Lucio  Quinzio  Fiammico  occupolla 
con  poca  fatica  attefa  la  v qualità  del  fito 
non  atto  a difenderfi . Innanzi  che  fi  unif- 
fe  al  Romano  Impero , credei!  , che  forte 
foggetta  a’ que’di  Corfù.  Coll’ andar  de’ tem- 
pi rimafe  per  lungìuflimi  anni  agl’ Impera- 
tori d’ Oriente . Ebbe  poi  per  padrone  un 
Gentiluomo  degli  Orfini  per  nome  Giovanni ; 
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indi  nel  1479.  fu  da’ fuoi  medefimi  abitanti 
data  a patti  in  potere  di  Legati  Bafsà  della 
More*  Generale  di  Meemet  II.  Quali  nel 
tempo  medefimo  , il  Generale  delle  arme 
Venete  Benedetto  Pefaro  uomo  di  fingolar 
fenno,  e di  valli  difegni , cinfe  di  ftretto  at- 
tedio la  Piazza , e in  poco  tempo  ritoltela 
agli  Ottomani.  Ma  il  Senato  indi  a poco 
nella  pace  conchiufa  1*  abbandonò  di  'bel 
novo  a ’ Turchi , in  tempo  che  la  città  era- 
fi  riempiuta  di  fuggitivi  Giudei , che  il  Re 
Ferdinando  cacciati  area  delle  Spagne.  Di- 
ventata poi  l’ifola  nido  di  gente  infame, 
e di  rapaci  Corfari , a’ quali  lì  attribuire  1* 
invenzione  delle  Galeotte  famofe  per  la  ve- 
locità del  corfo , li  refe  oggetto  d’odio  -,  * 
di  vendetta  a quanti  navigavano  il  vicino 
mare.  Dal  che  ne  venne,  che  nel  16S4.  il 
Capitan  Generale  , e poi  Doge  , Francefco 
Morofini  la  fece  invertire  dalla  poderofa  fua 
Armata»  e fottomertala  in  pochi  giorni,  vi 
ritrovò  80.  pezzi  di  cannone,  e zoo.  fchia- 
vi  Crifliani,  che  torto  furono  liberati  ; po- 
nendo line  per  fempre  alle  rapine  di  que* 
fcellerati  , e rendendola  fuddita  al  Veneto 
Dominio  , fotto  il  ijuale  tuttavia  fi  man- 
tiene. 


; 
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$.  1 1 1. 

Ifoh  di  Ce  f aloni  a . 

Ctffalonia , latinamente  Tetrapolìs  , Me » 
Aemr , e Cepbaltnia  , Ifoladel  mar  Jonìo  , $ 
anticamente , ficcome  credei! , capo  di  tutte 
le  aggiacenti*  è polla  fra’ gradi  57.  , e 38* 
di  latitudine  e 46.  di  longitudine  Setten- 
trionale.  Ha  di  circuito  miglia  170.  e in 
larghezza  non  giunge  a 40.  E*  lontana 
da  Santa-Maura  miglia  ix.  verfo  Tramoa* 
tana;  altrettante  verfo  Mezzodì  da  2 ante  t 
e 14.  dalle  fponde  Occidentali  della  Morta» 
La  fua  figura  li  accolla  alla  triangolare  , e 
il  fuo  angolo  più  acuto  verfo  Tramontana 
chiamafi  Capo-Guifcardo  , o altramente  Capo • 
Capra , dal  quale  fino  a Val  d’  Aleffandria  , 
eh’ è un  feno  verfo  la  metà  dell’Ifola , coll* 
lfoletta  T cachi,  fortnafi  il  canale  detto  Ca* 
nal-Guifcard» , che  nella  fua  più  flretta  par- 
te è largo  j.  miglia  e nella  più  larga  j. 
avendone  di  lunghezza  intorno  zo.  L’ altro 
angolo  di  quell’ Ifela  colla  punta  Scbinarl 
di  quella  di  2 ante  t viene  a formare  il  Ca- 
nale propriamente  detto  di  Z ante  , terri- 
bile per  le  frequenti  fue  burrafehe.  L’Ilolà 
ha.  molte  parti  opportune  per  dar  fondo , e 
per  la  ficurezza  de’ navigli,  come  fono  Val - 
di-Gui [cardo  , e Val  d' Affo  ; ma  Val-d'  Ale  {fan* 
dkia  i e Porto  Argoftoli  fono  capaci  d’ognl 
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più  groffa  Armata . Tutta  l’Ifjla  dividefi  in 
fette  pertinenze  o Territori  e fono  Arro- 
toli , Li  scuri , Finca,  Erijfo , Pillare  , Santo, 
e Fucato . Quefli  comprendono  molti  buoni 
c ben  popolati  Villaggi  , dinominati  dalle 
famiglie  , che  gli  abitano  , il  minore  de’ 
quali  farà  di  50.  cafe  con  ingegnoO  , e ar- 
migeri abitatori  . Quantità  di  vive  fonti  , 
che  da  ogni  lato  zampillano  , la  rendono  de- 
liziofa  con  due  profondifiìmi  Laghi  , da’ 
quali  efee  1’  acqua  in  tanta  copia  , che  gira 
fino  a cento  cinquanta  Ruote  di  Mulini  p 
oltre  altre  30.  , che  girano  col  folo  foffio 
de’ venti . Abbonda  di  ogni  forta  di  Armen- 
ti e d’  animali  minuti  ; ed  è curiofa  cofa 
il  fapere  , che  quando  le  Capre  fi  trovano 
affetate  e lungi  dall’  acque , aprono  la  bocca 
verfo  il  vento  di  Maeflro , che  rinfrescando 
ad  ette  le  fauci , le  fa  continuare  il  pafcolo  . 
Nella  State  piove  affai  di  rado  , nè  cade 
rugiada  fuorché  nel  mefe  di  Giugno  . Du- 
rante la  calda  Ragione  fi  dorme  fenza  no- 
cumento allo  feoperto  ; e nel  Verno  Pren- 
dono in  copia  faette  , ficcome  poi  in  ogni 
Ragione  fi  fanno  fentire  gagliardi  tremuoti  ; 
e perciò  le  muraglie  delle  abitazioni  e d’ 
altri  edifizj  fi  fabbricano  di  ftraordinaria 
groffezza.  Nel  Verno  fi  femina  il  Frumen- 
to , e raccogliefi  al  terminare  di  Maggio  ; 
le  Viti  fi  potano  quattro  volte  nell’  anno 
ifleffo  . Da  quefle  , che  producono  i famofi 
Vini  Mofcatx  di  CefFalonia , e le  Uve-pa/Ie  , 
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gli  abitanti  ricavano  ogn’  anno  groffifìime 
fomme.  I Mofcati  fi  trafportano  appena  fpre- 
muti  alla  Dominante,  dove  con  particolare 
artifizio  purgati  e refi  chiari,  fi  diffondono 
per  tutta  P Allemagna  , e altrove  ancora  . 
Anche  le  Uvepaffe  fanno  gran  parte  del 
commercio  di  quello  popolo  , e per  lo  più 
fi  mandano  nell’Inghilterra.  Gli  alberi  frut- 
tiferi germogliano  di  Aprile  e di  Novem- 
bre; ma  gli  Autunnali  riefcono  affai  baffi  . 
Le  rofe , e i garofani , per  la  clemenza  dal 
clima  , reggono  ad  ogni  fiagione  , e per 
quello  conto  il  Verno  di  quell’  Ifola  può 
paragonarti  ad  una  perpetua  Primavera . Ma 
nella  State  poi  i Venti  Auftrali  apportano 
eccellivi  calori , che  farebbon  peftiferi , fe  non 
folfero  temperati  da’ Maellrali . Gli  Agrumi 
fenza  immaginaci  cultura  producono  copiofe 
frutta  nelle  aperte  Campagne,  di  fmifurata 
grolfezza  e di  foavilfimo  fapore  . L’  Ifola 
tutta  è ricoperta  di  Monti  , nè  foltanto  la 
decima  parte  di  elfa  può  dirli  interamente 
pianura  . Nelle  grotte  adunque  di  elfi  i.  pa- 
llori vanno  raccogliendo  le  greggie,  che  in 
tal  guifa  fi  guardano  da’ foverchj  bollori  della 
calda  fiagione  . Le  Donne  fon  quivi  fecoo* 
dilfime,  e non  di  rado  partorifeono  in  bre- 
ve ora  tre  , e talvolta  anche  quattro  bam- 
bini . Strano  è il  modo  quivi  tenuto  per 
cuocere  il  pane.  Rifcaldato  appena  entro  al 
forno  , fi  cava  fuori  , e fi  pone  fopra  una 
tavola  rivolta  al  Vento  di  Maeflro,  che  lo 
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4,0  • mnrlo  che  fenz’  altro  fuoco  & 

,fCT  ITiSS*  ferirlo,  dar»  per  lungo 
p'j,  curiofo  è poi  il  moda,  cono., 
i Vi!»»'  gaarifcono  da’ dolori 

Rendono  boccmu  1 Pjo  8.  flca  forfe 

:tó»r  *•■««. 

ilo  fi  trovano  fpeditamente  fanali. 

Quattro  erano  negli  antichi  tempi  leC.»- 
aueft’  lfola  , cioè  ?*lt*  » Same  , Cranv  » 

I C..J.  La  prima  , che  da  Panama  yen. 

' ,ncL  Ùulichio  , era  Gtuata  fopra 
ungile  che  guardava  il  Canale  più  fopra 

. io».-  auu 

Arzofloli  forfè  un  miglio  . Il  tuo  lerm° 
prefentemente  è detto  Faìcccbi  , e . 

i mieliori  Mofcati  del  paefe . A tuoi  abita 
lo^  fì  aferive  la  fahbrica  del  Teatro  di  E- 
lidc  nel  Pelopoitnefo  deftinato  a Giuochi  O- 
SIS.  e rovinato  poi  da  un  tremuoto  . 

tXonda  chiamata  U~  « 
durata  , e racconta  Str abone , che  a iu 
tempi  era  già  diftrotta  . F.ct  rff.  ygorof. 
reflillenta  all’ armi  Romane,  e le : fne  roti 
ne,  e le  medaglie  in  effe  ritrovate  fono  te- 
ftimonj  dell’antica  fi»  grande»,  e opnlen- 
*a  . La  terza  dinominata  Ct*ne  era  pofta  » 
per  quanto  credefi , nel  luogo  ora  detto  Co- 
rego » ove  fi  veggono  vefhgu  > e rovine  d; 
volte  , ed  archi  di  fomma  antichità  . Non 
era  lungi  anch’ effa  dal  porto  di  Argeft **> 
credefi  , che  quelle  tolte  éd  archi  ferrif- 
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fero  già  ad  ufo  di  Arfenale  . La  quarta  fi- 
nalmente detta  Coorti  era  polla  intorno  a 3. 
miglia  lungi  dal  mare  verfo  quella  parte  , 
che  ora  Capo~Sc*la  vien  nominata.  Di  tutte 
e quattro  quelle  Città  , a’  noli  ri  dì  quella  Ibi- 
tanto  fulfifte  , che  dà  il  nome  all’  Ifola,  o 
piuttofto  da  ella  lo  riceve  , e gode  unita 
alla  Chiefa  di  Z ante  la  Vefcovil  dignità  . 
Fu  fondato  quello  Vefcovado  dal  Marchefe 
Rizzardo  de  Tocchi s Principe  di  Acaja  , e 
di  quelle  Ifole  , nel  XII.  Secolo  . Affegnò 
egli  a quella  menfa  buon  tratto  di  campa- 
gne pel  follentamento  del  Prelato  , che  ri- 
fiede  a Z«#rr  , e impofe  alcune  Decime  a’ 
polTefibri  de’ campi  per  quella  de’ Canonici. 
I Greci  nello  Spirituale  fono  governati  da 
un  Arciprete  di  lor  Nazione  , la  cui  ele- 
zione fi  fa  dal  Reggimento,  che  èfollenuto 
da  un  Nobile  Veneto  con  titolo  di  Provve- 
ditore , ed  ha  il  governo  di  tutta  1’  Ifola  . 

Oltre  la  città  di  Ceffalonia , eh’ è ben  abi- 
tata, e ripiena  di  colta  e pulita  gente,  fra 
cui  molti  Nobili  facoltofi,  che  compongono 
il  Configlio  della  Comunità,  evvi  in  quell* 
Ifola  la  notabil  Fortezza  A'  Affo , polla  fopra 
Una  riflretta  lingua  di  terra , che  la  rende 
quali  penifoia , e guarda  un  ampio  feno  for- 
mato dalle  Colle  dell’  Ifola  iftefla  , dalla 
parte  del  Golfo  , non  lontana  dal  Promon- 
torio di  Lividi  . Fù  quella  edificata  nel 
1595.  per  difefa  di  codette  fpiagge  , e per 
ricovero  de’ Villici,  che  in cafo di feorrerie , 

Gg  4 tutti 


Digitized  by  Google 


47*  STATO  PRESENTE  DELLA 
tatti  capir  non  potrebbono  nella  Città  * 
Giace  quella  Fortezza  in  alti  filma  eminenza 
fcofcefa  e dirupata  da  ogni  canto  in  modo, 
che  pochi  , angufti  , e affai  malagevoli 
ne  fono  i fentieri  anche  a chi  va  a pieòi-  ; 
eflendo  guernita  da  una  fortificazione  o trin- 
cieramento  accomodato  alla  difuguaglianza 
de’  (iti  ; di  cui  perciò  non  ci  è parte  al- 
cuna, che  fia  regolare.  DallTfola  alla  For- 
tezza fi  palla  per  un  Illmo  anguffiflìmo 
largo  non  più  di  venti  piedi  ; e perciò  fu 
propollo  altre  volte  di  tagliarlo;  e con  lar- 
go foffo  dividerla  dall’  lfoia  ifiefia  . Ha  un 
picciol  Porto  , ma  per  lo  più  interrotto  da’ 
falli,  e fabbia,  che  impetuofameme  in  tem- 
po di  pioggia  fcendono  da’  vicini  monti  ; ed 
è fornita  di  buoni  Quartieri , e copiofi  Ma- 
gazzini per  le  munizioni  da  guerra  e da 
bocca.  Un  Provveditore  dell’Ordine  de’ Pa- 
trizi comanda  alla  Fortezza  , e alla  guer- 
nigione  . 

Nella  parte  Aullrale  dell’Ifola  è il  Por- 
to di  Argofloli , che  piuttolio  Seno,  e anche 
Golfo  può  con  ragione  chiamarli  . Elfo  è 
divifo  in  due  parti,  e circondato  preflo  eh» 
in  ogni  canto  da’ Monti.  Ogni  grò ffa  Arma- 
ta può  darvi  fondo,  elTendo  licuriflìmo  , e 
girando  trenta  buone  miglia.  Non  ha  For- 
tezza alcuna  che  lo  guardi  , ma  è aperto  a 
chiunque  più  vuole  . Vogliono  alcuni  , che 
traeffe  il  nome  dalle  Navi  di  Argo  , e nell’ 
ultimo  fuo  recedo  veggonfi  ancora  le  rovi- 
ne 
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ne  della  Città  di  Crune , o Cranae  , abitata 
ttn  tempo  da’  Corintj . Alla  giurifdizione  di 
Ceffdlonia  è foggetta  l’Ifola  di  Teaecbi , che 
le  fta  dirimpetto,  detta  anche  Ceffalonia pie- 
dola  di  50.  miglia  in  circa  di  giro.  I Greci 
la  chiamano  Tbiacbi  , i Turchi  Pbiacbi  , e 
gl’ Italiani  Val  di  Compagno , o di  Compare  • 
Strabono  e Plinio  moftrano  di  crederla  l’an- 
tica linea  di  Omero  , patria  e Regno  di  Uliffe , 
e di  Penelope  ; nè  i moderni  abitatori  di 
Ceffalonia  credono  altramente  j anzi  guarda- 
no con  ammirazione  e diletto  alcune  rovine 
come  veftigj  di  quegli  antichiflìmi  tempi  . 
Lo  Spon  tuttavia  penfa  diverfamente , e cre- 
de , che  la  moderna  Teaccbi  fiali  1’  antico 
Duliebio  ; e che  1’  antica  Itaca  fia  lo  Sco- 
glietto  Itaco  otto  miglia  diftante  . Antica- 
mente nelle  fue  vicinanze  erano  , ficcome 
affermali  , due  Città  ; ma  ora  non  vi  fono 
fe  non  alcuni  Villaggi  con  circa  quindici 
mila  abitatori  ; fra’  quali  i principali  fono 
Vathì  , Annoi  , e Oxoi  . Il  Porto  chiamato 
Vathi , è capace  di  più  Armate,  e ben  guar- 
dato da’  venti  , e gli  altri  due  di  Gidadi  , 
e Saracbiniccbio  fono  altresì  buoni  , ma  di 
molto  minori . Gli  abitatori  di  quella  parte 
fono  un  mifcuglio  di  que’  delle  vicine  Ifole 
diZ ante  y Corfit  ec. , e fono  governati  da  un 
Magiftrato  eletto  del  loro  Corpo  da’  Citta- 
dini di  Ceff aionia  con  titolo  di  Capitano  , 
che  viene  approvato  poi  da’ Pubblici  Retto- 
ri , i quali  hanno  obbligo  di  trasferirli  cia- 
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fchedun  anno  alla  vifìta  nel  mele  di  Mar- 
zo, per  decidere  con  brevità  i litiga,  e le 
differenze  di  que’fuddiii.  La  lingua  e la 
Religion  Greca  OrcodofTa  fono  le  comuni 
dell’  lfola  ; tuttavia  fi  parla  anche  1*  Italia* 
no-,' e ci  fono  non  pochi  Cattolici  Romani. 
Il  veftito  è mifto  d’  Italiano  e di  Greco. 
Le  perfone  colte  ufano  il  primo,  il  popolo 
il  fecondo.  Le  donne  fon  belle  e fpirito- 
fe , e gli  uomini  ingegno!!  e armigeri  . Il 
popola  ama  la  navigazione  e il  traffico  , e 
molto  ancora  P agricoltura . 1 Tipaldi , i C'c- 
raffà  , e altre  Nobili  famiglie  hanno  la  lo- 
ro fede  in  quell’  lfola  , e godon  feudi  » e 
copiofe  rendite . 

Compendio  delt  Ifìoria  di  Ceffaloni*. 

LTfloria  di  Cejfalonia  ne’ tempi  dell’anti- 
ca Grecia  rimane  involta  fra  tante  favole  » 
che  difficilmente  potrebbe  averfene  contezza 
alcuna , non  che  defcriverne  i fatti  con  pre- 
cifione  e chiarezza.  Quello  folo  abbiamo  di 
certo  , che  ne*  tempi  meno  rimoti  fi  go- 
vernò effa  come  Repubblica  indipendente  , 
reggendoli  da  sè  . Crefciuta  poi  di  forza  e 
di  potere  la  Repubblica  di  Rema  , anche 
Cejfalonia  diventò  una'  parte  delle  fue  con- 
quide; e abbiam  da  Strabene , che  Gaje  An~ 
ionio  Zio  di  Marc'  Antonio  il  Triumviro  , e- 
fule  da  Roma  dopo  foftenuta  la  Confolar 
dignità  eoa  Ciccione  > ricovero  fi  in  qual" 

Ifo- 
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Ifola  , facendola  a sé  interamente  foggetta  ; 
c che  poi  incominciò  anche  a fabbricarci 
una  buona  Città,  la  quale,  richiamato  eilo 
dall’efilio,  e coltretto  a penlare  a maggiori 
cofe  , non  potè  condurfi  a fine  . Il  Confolo 
Marco  Fulvio , dopo  la  fpedizione  contra  gli 
Etoli , fottomife  parte  coll’arme  e parte  co* 
trattati  , ed  ebbe  pofcia  in  potere  P Ifola 
tutta.  Vollero  reffiftergli  que’di  Same  ; ma 
attediati  per  quattro  interi  meli  , cedettero 
alla  fine  alla  maggior  forza  delle  arme  Ro- 
mane; onde  faccheggiata  e diftrutta  la  Cit- 
tà , i fuoi  abitatori  furono  venduti  all’  in- 
canto. Da  quel  tempo  in  pòi  l’ Ifola  rimale 
alla  devozione  del  nome  Romano  , fino  a 
tanto  che  nella  dicadenza  dell’  Impero  di- 
ventò parte  di  quello  di  Oriente;  indi  ebbe 
i fuoi  Signori  particolari  con  titolo  di  Con- 
ti, dell*  Imperiai  famiglia  de'  L afe  ari  , fotto 
a’ quali  era  verfo  la  metà  dei  XII.  Secolo  . 
Alcuno  fra’ Veneti  Scrittori  aderì , che  quell’ 
Ifola  foflfe  per  la  prima  volta  volontaria- 
mente ceduta  alla  Repubblica  fino  del  1224. 
altri  poi  foftengono  , che  folle  data  in  ap- 
panaggio  a’  Defpoti  della  Morea , finché  nel 
1479.  Mcemct  li.  Signor  de*  Turchi  fe  ne 
refe  a forza  padrone,  fpogliando  que’ Defpo- 
ti di  tutti  gli  Stati  loro  . Ma  nel  1499.  , 
reggendo  le  armi  Venete  il  Generale  Bene- 
detto da  Fefaro , occupata  dopo  lungo  aflalto 
la  Città,  e la  Rocca  per  accordo  , tutto  il 
rimanente  dell’  Ifola  venne  in  potere  de’ 
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vincitori  , che  vi  lafciarono  per  Provvedi-' 
tore  Francefco  Lione  con  altri  Capi  pel  go- 
verno della  Città  e per  difefa  della  Rocca 
medefima.  E quantunque  poi  nel  1J71.  Af- 
ferò dal  famofo  XJluzzalì  Capitano  dell’  Ar- 
mata Ottomana  Taccheggiati  i fuoi  borghi  , 
e pofte  a ferro  e a fuoco  le  fue  campagne, 
tuttavia  mantenne!!  collante  alla  fede  della 
Veneta  Repubblica  » come  tuttora,  felice- 
mente fi  conferva. 


§.  IV. 

V Ifola  di  Zante  .• 

La  fertile  e ben  popolata  Ifola  di  Zante , 
latinamente  Zacjntbus , giace  1 8.  miglia  lon- 
tana dalla  Morta  alla  parte  di  Levante  ver- 
fo  Cape-Tornefe  anticamente  di  nominato  Cbc~ 
lonìteft  e dodici  da  Ceffalonia  • A Setten- 
trione riguarda  altresì  la  Morea  in  diftanza 
di  miglia  Tedici,  e poco  più  fotto  è rivolta 
a quella  parte  della  Terraferma  , che  chia- 
mafi  paefe  del  Dicbiamo , ove  fono  Natoli eò  r 
Curzolari , e Dragomeftre , che  ne  fono  tutta- 
via lontani  oltre  jo.  miglia.  La  fua  figura 
è triangolare  . Ventiquattro  miglia  ha  dt 
lunghezza,  19.  di  larghezza  , e 6 o.  di  cir- 
cuito i ma  quantunque  minore  in  grandezza 
delle  altre  aggiacenti  , tuttavia  niente  lor 
cede  in  nobiltà , in  ricchezza  c in  copia  df 
colti  abitatori.  Tutta  quell’ Ifola  dividefiii* 
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tre  parti  , cioè  Montagna  , Pitdimontc  , é 
Pianura.  La  Montagna  principia  a Levante j 
Cioè  dal  Porto-Cbierì  y capace  di  Galee  è di 
ogn’  altro  Navilio,  coperto  dal  fecondo  fco- 
g'io  di  Maratonijfi  > ov’  è il  Monilìero  di 
Noftra  Signora  detta  di  Maratonifft  ; e fcorre 
Verfo  Mezzodì  , e verfo  Ponente  fino  alla 
parte  di  Tramontana  , avendo  nel  mezzo 
Una  bellilfima  pianura  detta  Neruli  . Era 
quella  già  un  ampio  Lago  , e fu  ridotta  in 
parte  a fecco  nell’anno  1675. coll’ induftria 
e diligenza  di  Angiolo  Barbarigo  Gentiluomo 
Viniziano  . E’  ora  fecondilfima  è deli- 
ziofa , lunga  dieci  , e larga  otto  miglia  * e 
confina  fra  l’uno  e l’altro  mare  . Nell’alto 
della  Montagna  è la  Villa  di  Cbiirì  , che 
dà  la  dinominazione  al  mentovato  Porto  , 
dalle  cui  acque  in  alcuni  luoghi  vicini  al 
mare  efce  la  Pece  nera  * dicendoli  * che  an- 
ticamente ivi  ne  folTe  un  intero  Lago.  So- 
novi  innoltre  le  Ville  di  Litacbià  , Sculica- 
do,  e Pigadaehia  con  altre  quattordici , tutte 
ben  popolate.  Sopra  la  Montagna  fe  ne  con- 
tano nove , fra  le  quali  Ambelo , Cbilomentì 
Agalà ,•  e Volimes  fono  le  maggiori  ,•  facendo 
quell’  ultima  oltre  mille  fuochi  w Vi  fono 
ancora  nella  Montagna  ilìefla  tre  buoni  Mo* 
nifteri  di  Religiolì  Greci  , chiamati  5.  Gio- 
vanni in  Langadd , la  Madonna  Spilitioffa , d 
Anafonitra  , e S.  Giorgio  di  Grebani  , eh’  è 
grande  , comodo  , e ben  abitato  . Oltre'  le 
mentovata  vi  fono  due  altre  Montagne  t 
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una  ver  io  Levante,  l’altra  a Tramontana  , 
ambedue  con  buoni  e popolati  Villaggi  . 
Un  folo  Fiume  detto  la  Carnuta  bagna  1* 
Ifola  , ma  efiendo  e flo  di  breve  corfo  , e 
mele  dandoli  col  mare,  ha  per  lo  più  le  lite 
acque  falmaftre  . Evvi  però  una  forgente 
altre  volte  ottima  , e di  perfettiflìma  acqua 
pochi  palli  lontana  dal  mare  , e in  ogni 
tempo  così  abbondante  , che  i navigli  tutti  , 
che  fanno  viaggio  per  Levante,  Collantino- 
poli , e AlelTandria  , fi  provvedono  d’  acqua 
sì  nell’  andare  , che  nel  ritorno  a quella 
fonte.  Dalla  parte  d’ Olirò  e Garbino  Tifo* 
la  è tutta  dirupata  , e da  quella  di  Mezzo* 
dì  tutta  ripiena  di  verdi  e fruttiferi  alberi 
d’  ogni  forte  , che  rendono  la  città  abbon- 
dante , e ricca . Porta  quella  lo  fteflfo  nome 
dell’ Ifola,  (tendendoli  verlo  Greco  appiè  dei 
Monte  in  riva  al  mare  per  due  miglia  in 
lunghezza  , e uno  in  larghezza , ben  abitata 
da  comodi  Cittadini  , da  'Mercanti  di  più 
nazioni  , da  Artigiani,  e Marina},  che  col 
traffico  delle  Uve  palfe  , de’  Vini,  de'  Mo- 
fcati , e degli  Olj , e d’altre  forti  di  frutta 
ricavano  vantaggi  notabili  , ritraendone  la 
Repubblica  de’  foli  Dazj  ogn’  anno  fino  a 
50.  mila  Zecchini  . Vengono  quelli  ammi* 
nifirati  da  un  Provveditore  , e due  Confi- 
glieri,  tutti  e tre  Gentiluomini  Veneziani, 
che  fi  eleggono  dal  Maggior  Confeglio  , e 
fi  cambiano  ogni  due  anni;  e quello  Magi' 
firato,  che  regge  tutta  l’ Ifola, fa  la  fua  re- 
, . . fiden* 
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fiJenza  nel  Caficllo  , che  dalla  parte  di  Gre- 
co s’  innalza  fopra  la  maggior  eminenza 
del  Monte,  e dominando  tutta  Tifala,  di- 
fende 1*  Città  priva  d’ogn*  altra  fortezza. 
Dal  lata  di  Maeflro  è il  Capo-Schinari , ove 

10  Scoglio  detto  di  S.  Niccolò  forma  una 
fpecie  di  Porto  non  molto  ficuro  . A Le- 
vante è la  Valle  delle  Saline  , dcv’  è buon  for- 
gitore  per  i navigli  , che  vanno  a caricare 

11  Sale  , e più  vicino  alla  Città  è lo  Sco- 
glio già  chiamato  Fra  Filippo  , detto  oggidì 
Trentanove  , e paflata  la  Città  verfo  Greco 
Levante  è la  punta  Laugun  . Gli  abitanti 
fono  per  lo  più  di  rito  Greco,  pochi  oltre 
i foldati  profetando  il  Latino  ; e di  qui  è 
che  1*  Arciprete  Greco  , benché  non  abbia 
entrata  certa  , ricava  tanto  dalle  contribu- 
zioni di  quelli  di  fua  religione  , 'che  com- 
putato il  Frumento,  1’  Olio  , e altro  che 
ne  ritrae  , la  fua  rendita  agguaglia  quali 
quella  del  Vefcovo  Latino,  che  quivi  rifiede  , 
quantunque  fia  propriamente  Vefcovo  della 
Chiefa  di  Ceftalonia  , alla  quale  ficcome  di 
più  antica  erezione  fu  unita  quella  del  laten- 
te. Quella  foggiacque  lungamente  a’ Patriar- 
chi Greci  di  Coftantinopoli  , ma  ritornata 
poi  alla  Chiefa  Romana , fu  data  per  fuffra- 
ganea  all’ A rei  vefcovo  di  Corfù  . Il  fuo  Pre- 
lato gode  grafia  rendita  , che  fi  fa  afeendere 
fino  a fei  mila  Scudi  , c ora  con  efemplar 
zelo  , e con  dottrina  mirabile  è retta  da 
Monfignor  Baldajfarre  Rcmoxdini  nato  in  Baf- 
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fano . Credefi , che  le  prime  (lille  della  Cri« 
diana  Religione  fodero  quivi  fparfe  da 
Santa  Veronica  . Le  Chiefe  Greche  di  tutta 
1’  Ifoia  afcendono  al  numero  di  quaranta- 
quattro, delle  quali  quindici  fono  entro  alle 
mura  della  Città  , e la  principale  uffiziata 
dall’Arciprete  chiamali  S.  Niccolò  . Quando 
muore  l’Arciprete  Greco,  il  Confeglio  della 
Città  con  fegreti  voti  elegge  il  fuccedbre , 
il  quale  per  ottenere  tal  grado  dee  edere 
perfona  di  eferaplar  vita  , e Profeflo  nella 
Vita  monadica  di  S.Ba/tiio  : cagione  , per  cui 
sì  in  queda  come  nelle  aggiacenti  liole  fieno 
molti  Monifteri  di  quella  Religione  . Del 
rito  Latino  vi  fono  tre  Conventi  di  Rego- 
lari, uno  de’ Zoccolanti,  il  fecondo  de’  Mi- 
nori Conventuali,  e il  terzo  di  Minori  Of- 
fervanti , Oltra  gli  abitanti  Greci  e Latini , 
hanno  luogo  nella  Città  anche  gli  Ebrei  che 
ai  numero  di  circa  trecento  tengono  due 
buone  Sinagoghe  , e mantenendoli  col  traf- 
fico talvolta  arricchifcono  molto  bene  . 
Gli  abitatori  Greci  fono  più  inclinati  alle 
armi  che  «alle  Lettere;  tuttavia  quando  vo- 
gliono attendere  a quede , riefcoro  a mara- 
viglia , particolarmente  negli  iìudj  legali,  of- 
fendo elfi  innoltre  forniti  dalla  natura  di 
jparticolar  facondia  nel  dire  . La  maggior 
parte  del  popolo  attende  al  commercio  , e la 
più  bada  plebe  alla  campagna  , che  vedefi 
coltivata  a maraviglia  , e agli  efercizj  ma- 
rittimi. 11  clima  dell’ Itola  è sì  felice  * che 

le 
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lf  piante  delle  amandole  incominciano  a 
fiorire  jiel  Mefe  di  Novembre  e fono  ma- 
ture all’  Aprile  ; raccogliendoli  le  uve  al 
terminare  di  Luglio.  Ma  per  contrario  poi 
è quell’  Ifola  foggetta  a’tremuoti  terribili  ; 
elTendofi  talvolta  in  una  fol  notte  fatte  fen- 
tire  cinquanta  e più  fcolTe.  Sono  per  lo  più 
preceduti  da  infolito  llrepito  nell’ aere , indi 
dal  fottio  di  gagliardilfimo  vento  , e perciò 
non  vi  s’innalzano  Fabbriche  di  molto  mo- 
mento . Un  miglio  dittante  dall’  Ifola  evvi 
un  deliziofo  Scoglio  e fruttifero  dinominato 
Pelufo  altre  volte  appartenente  alla  famiglia 
Sai v iati  » e ftendefi  per  lofpazio  di  circa  un 
miglio  . Quivi  è un  Moniftero  di  Calogeri 
con  una  picciola  ma  ben  uffiziata  Chiefa 
fotto  titolo  dell’  Annunziai a molto  beneficata- 
in  quelli  ultimi  tempi  da  Niccoli  Scorzi 
Cittadino  del  Z ante  . Quello  fcoglio  oltre 
aH’elTere  ameno,  è fertiliflimo  d’uve  patte, 
vino , ed  altre  frutta . Quaranta  miglia  lon- 
tane dall’  Ifola  di  TLantc  dalla  parte  di  Po- 
nente lorgono  le  due  Ifolette  dinomjnate 
Strivali , e da’  Marina;  Stanfane , e oonofciu- 
te  dagli  antichi  Geografi  fotto  il  nome  di 
Strophades , ovvero  Stropbadej  Cjparifforum  . 
Il  loro  terreno  è aliai  batto,  e la  maggiore 
non  oltrepatta  quattro  miglia  di  circuito  . 
Hanno  buon  porto  , e fecondiflima  campa- 
gna , che  produce  incredibil  copia  d’  uve  , 
dalle  quali  fi  cava  ottimo  vino.  Hanno  an- 
che forgenti  d’ ac^ue  abbondanti , nelle  quali. 
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teggonfi  nuotare  foglie  di  Platano  ( quan- 
tunque in  quelle  Ifolette  tal  forta  d’  albero 
non  fi  ritrovi  ) e credefi , che  per  profóndi 
canali  che  ferpeggiano  fotto  la  fuperficie  del 
letto  del  Mare  , fieno  quivi  portate  dalia 
Morea  , che  non  è lontana  più  di  trenta 
miglia  , e che  di  Platani  è piena  . Quelle 
Ifolette,  frequente  rifugio  de’  Corfari  , che 
come  non  chiufe  o difefe  vi  approdano  a 
talento  , non  hanno  altri  abitatori  che  i Ca- 
logeri , o Monaci  Greci  della  Regola  di  S. 
Bafilio  , i quali  oltre  alle  rendite  che  han- 
no quivi,  altre  maggiori  ne  ricavano  dalle 
Ifole  di  Z ante , e di  Ceffaloni*  , ove  pofTeg- 
gono  molte  terre  e dal  Regno  di  Napoli 
ancora  . Efli  per  non  rimanere  eCpotti  alle 
violenze  de’  Corfari  hanno  i loro  Monifter j 
guerniti  di  buone  mura  , e di  artiglieria 
Molte  favole  fpacciarono  i Greci  Poeti  di 
quelle  Ifolette  , che  legger  fi  poflòno  ne* 
loro  verfi, 

§.  V, 

Lx  Jfola  di  Ccrigo. 

Cerilo  , latinamente  Cythera  Ifola  polla 
per  dir  così,  all’imboccatura  dell’Arcipela- 
go , e che  gira  intorno  a 60.  miglia  , ne* 
gradi  $j.  e m.  15.  di  latitudine  , e 49.  e 
30.  di  longitudine  . Quell’  Ifola  , che  raffi- 
gura a ua  di  prefTo  un  quadrato  bislungo  , 
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è collocata  tra  Capo-Spada  di  Candia  al  Mez- 
zogiorno, e Capo  Sant ’ Angiolo  della  Morta 
a Settentrione.  Fu  chiamata  già  Porpbyris  , 
e Porpbyrufa , ò da’ porfidi,  che  in  copia  ri- 
trovano ne’  Tuoi  monti  ; o più  veramente 
dall’  abbondanza  di  quegli  arbofcelli  , che 
quivi  allignano,  e che  producono,  e pafco- 
no  i vermicciuoli , da’ quali  fi  cava  la  por- 
pora , o gratta , come  volgarmente  chiamali 
per  tingere  i panni  di  color  vermiglio , non 
inferiore  a quella  di  Corfì , c di  Ctffalonia. 
Plinio  la  chiamò  anche  Aegialia  . Il  nome 
in  fine  di  Citerà  , che  diede  1’  origine  a 
quello  di  Ccrigo , che  or  porta , le  fi  crede 
dato  dalla  voce  Fenicia  Cetbare  , che  ligni- 
fica pietre  o falli  , poiché  di  fatto  tutta 
quell’  ifola  è circondata  da  fcofcefe  rupi  * e 
da  duriflìmi  fcogli  . I Poeti  Greci  Tempre 
pronti  alle  favole,  e a’ maravigliofi  racconti 
rinfero,  che  nata  Venere  dalle  fchiume  del 
mare  approdale  a quell'  Ifola , e vi  foggior- 
nafi’e  alcun  tempo  , derivandone  perciò  il 
nome  di  Citerèa , che  tuttavia  fuol  darfele  ; 
onde  poi  le  s’ innalzale  da  quelli  Ifolani  un 
magnifico  e nobil  Tempio  , in  cui  vedeafi 
rapprefentata  in  fembianza  di  leggiadra 
Donzella  corteggiata  dalle  Grazie  , e dal 
fanciulletto  Amore  . Ma  la  verità  coperta 
fotto  quelle  favole  fi  fu  , che  difcefi  i Fe- 
rie} nell’  Ifola  , fabbricarono  il  Tempio  a 
Venere  da  elfi  già  per  lo  addietro  ftolta- 
mcnte  adorata  . Più  d’  una  Città  con  varj 
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altri  popolati  Luoghi  ferirono  di  foggio r no 
negli  antichi  tempi  a’  fuoi  numerofi  abita- 
tori , e reflano  ancora  famoG  appreflTo  agli 
Storici  Citbera  , Sedro  , Carierno  ed  altri  * 
Ma  ora  foltanto  della  pi  ima,  eh’  era  pofìa 
verfo  le  fpiagge  Occidentali  dell’  Ifola  , ri- 
mangono le  veftigia  , che  inoltrano  la  fua 
primiera  grandezza  . Il  luogo  chiamati  di 
prefente  Paleopoli  , cioè  Città  Vecchia  ; ma 
degli  altri  niuna  vifibil  memoria  rimane  . 
Quando  l’ Ifola  era  più  abitata,  forfè  era  più 
fertile  perchè  più  coltivata  , e forfè  anche 
tanto deliziofa  quanto  la  deferiflero  i Poeti; 
tuttavia  il  terreno  per  la  maggior  parte 
faflfofo  la  rende  fcarfa  di  biade  . I pafcoli 
fono  ottimi  e copiofiffirai  onde  i fuoi  Ca- 
brati , che  fi  vendono  a vilifiìmo  prezzo 
fono  di  fquifitiffimo  fapore  . I Vini  altresì 
riefeono  di  {ingoiar  perfezione  , benché  in 
poca  quantità,  e gli  ol j fimiimente.  Ma  il 
felvaggiume  tanto  di  quadrupedi  come  di 
volatili  , e fpecialmente  di  Tortore  , e di 
Quaglie  tanto  ci  abbonda  , che  non  fe  ne 
fà  alcun  conto.  Ci  fono  ancora  molti  Afini 
falcatici  dalla  cui  tefia  cavati  una  pietra  , 
che  credefi  potente  rimedio  pel  mal  di 
fianco,  pel  caduco,  e per  agevolare  il  parto 
alle  femmine.  Eraclide  anticoautore  lafciò 
fcritto , che  Cerigo  abbonda  di  cafcio , fichi , 
vino,  e miele,  e che  i fuoi  abitanti  erano 
avari  , e amanti  della  fatica  . Varj  Porti 
fi  annoverano  nel  giro  dell’  Ifola  > ma  due 
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foli  vengono  confiderai  cioè  Porto-Delfino  a 
Mezzo-giorno;  e Porto-Tine , ovvero  S.  Nic- 
colò a Tramontana  . Il  primo  è picciolo  e 
mal  ficuro;  l’ altro  comodo  e capace  di  una 
grorta  Armata , vedendoli  nel  fuo  feno  for- 
mata dalla  Natura  una  rada,  o darfena,  in 
cui  portono  ricettarli  oltre  40.  Galee.  Su  la 
fua  punta  Occidentale  evvi  un’  angurta  Ca- 
pella  dedicata  a S.  Niccolò , da  cui  il  Porto 
trae  il  nome , e poco  lontane  lì  veggono  le 
rovine  di  un  Arfenale  chiamato  anticamen- 
te Scandea  . Due  miglia  lontana  da  Porto- 
Delfino  fopra  un  alta  rupe  è polla  la  For- 
tezza, ove  rifiede  un  Gentiluomo  Venezia- 
no con  titolo  di  Provveditore  e Cartellano , 
la  cui  carica  dura  due  anni , ed  ha  8o.  Du- 
cati d’  oro  al  mefe  .•  La  Fortezza  è Tempre 
ben  munita  e prefidiata  , nè  teme  infulti 
de’  nimici.  Su  la  rupe  ifterta  anzi  nella  fua 
difeefa  ftendefi  la  Città  o Borgo  cinto  an- 
ch’  erto  di  buone  mura  con  comode  abita- 
zioni , fra  le  quali  è il  Vefcovado  congiun- 
to alla  Cattedrale  ben  uffiziata  ; effendovi 
anche  varie  altre  Chiefe  tanto  pe’  Greci 
come  pe’ Latini;  e varj  Monifterj  fparlì  per 
l’ Ifola  di  Jeromonaci , 0 Calogeri  Greci . Fra 
quelli  alla  delira  della  Fortezza,  e non  mol- 
to lungi  da  erta  è quello  chiamato  S.  Gio- 
vanni della  Grotta , perchè  fituato  alla  bocca 
di  una  caverna  fcavata  nel  monte  per  quali 
due  miglia  di  lunghezza.  Vogliono  alcuni, 
che  quivi  il  Santo  Evangelifta  Giovanni  in- 
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cominciale  a fcrivere  P Apocalitte  j e che 
miracolofamente  fotte  provveduto  alla  fua 
fete  , con  una  fonticella  , che  efce  da  un 
fatto,  e che  tuttavia  vedefi  inceflantemente 
fcaturire  , tenuta  in  gran  venerazione  da 
quelli  Ifolani  , i quali  a quella  Chiefa  di* 
votamente  concorrono,  benché  di  afprittìma 
falita  , eflendo  innoltre  gli  fcofcefi  macigni 
del  Monte,  che  fovraftano  al  luogo  polli  in 
modo  che  pajono  minacciar  di  continuo  im* 
aninente  rovina. 

Scogli  c Ifolettc  aggiacciti  a Cerigo  . 

i .Cerigottoè  un’ Ifoletta  di  figura  quaiì  qua- 
drata, chiamata  dagli  antichi  Egila  o Egiale  , 
non  molto  lontana  da  Capo-Spada . a.  LoSco* 
glio  de’  Cervi  dinominato  già  Teganu Jf<*  , èli* 
tuato  fra  Torto  Rampini  , e Capo  Sant*  Ah* 
gioia  . Forma  quello  Scoglio  due  Canali  * 
uno  a Tramontana  alle  fpiagge  della  Marea  , 
impraticabile  per  la  copia  delle  fecche  e 
fcogli  , che  pur  de’  Cervi  lì  chiamano  ; i’ 
altro  a Scirocco  alle  cotte  di  Cerigo  , dino- 
minato il  Canale  di  Vatica . 3.  Le  Dragoniere , 
che  altro  non  fono  , che  uno  fcoglio  con 
buon  Porto  notabile  per  quello  che  lì  può 
ufcir  d’etto  con  ogni  Vento  . Vi  fono  an- 
cora l’Oro,  od  O/o , Dai , Poro  , Pareva;  ma 
tutti  in  fine  non  meritano  alcuna  ofiferva* 
zione  non  fervendo  fe  non  a inoltrare  il 
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cammino  a’  ralenti  nocchieri  , e a far  nau- 
fragare gl’incauti. 

Compendio  delt  1/ìorìa  dì  Cerigo. 

Vogliono  alcuni  Scrittori»  che  quando  ne- 
gli antiehiffimi  tempi  i Fenicj  approdarono 
a quell’  Ifola  , pigliato  il  poffedimento  di 
eflfa,  innalzaffero  un  Tempio  ad  Aftarte  loro 
Dea  » e che  ciò  dalle  luogo  alla  favoletta 
della  difcefa  di  Venere  in  quella  parte  , 
effendo  Venere  e Aftarte  una  Deità  medefima 
lòtto  due  nomi  « Comunque  però  fi  fofle  » 
pare  » che  Cerigo  ubbidiflfe  allora  a’  mento- 
vati Fenicj  . Dopo  i (boi  primi  Signori 
pafsò  effa  in  potere  degli  Spartani,  che  ne 
tenevano  gran  conto  , riputandola  in  certo 
modo  l’antemurale  di  Sparta  . Ogni  anno 
fpedivano  elfi  quivi  un  Magillrato  munito 
di  molta  autorità  tanto  nel  governo  politico 
quanto  nel  militare  ; e tutte  le  Navi  , che 
ritornavano  dalla  Libia  e dall*  Egitto  quivi 
faceaao  fcala  , onde  luogo  di  ricco  traffico 
allor  potea  dirli  Cerigo  . Non  mancò  chi 
affermane , che  certi  rimafugli  di  antichità  , 
con  alcune  colonne  Doriche  , le  quali  fi 
veggono  ancora  ne’ contorni  di  Portò  Tìne , 
fieno  gli  avanzi  di  un  nobil  Palagio  fabbri- 
cato da  Menelao;  ma  quelle  fono  conghiet- 
ture,  che  mal  fi  reggono  in  piedi. 

Nell’  anno  ottavo  della  Guerra  Pelopon- 
nefiaca  Nicia  rinomato  Condottiero  degli  A- 
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teniefi  tolfe  Cerigo  agli  Spartani  ; ma  Tac- 
cheggiatala poi  e ridottala  a dura  condizio-  , 
ne,  pochi  giorni  dopo  fa  abbandonata.  Non 
andò  guari  , che  una  Colonia  di  Cittadini 
fu  mandata  di  Sparta  a riabitarla;  maquella 
ancora  in  progrefiò  di  tempo  fu  dagli  Ate- 
nie'fi  difcacciata  . Agli  Atenielì  tolfero  Ce- 
rilo i Macedoni  ; e da  quelli  pafsò  a’  Ro- 
mani ; e finalmente  fotto  i Greci  Impera- 
dori  fu  dipendenza  della  Morta , da  cui  De- 
fpoti  fu  un  tempo  poffeduta  e governata 
finché  la  cedettero  alla  Veneta  Repubblica, 
che  lungamente  fe  ne  mantenne  il  pofifedi- 
mento  col  rendere  vani  per  lungo  tempo 
gli  sforzi  fatti  dà’  Capitani  Turchi  per  im- 
padronirlene  ; facendone  elfi  gran  conto  per 
1’  opportunità  del  fito  , cd  emendo  folito  il 
Bafcià  Sinan  Cicala  chiamarla  la  fpià , e la 
lanterna  delle  azioni  TurchefcJie  . E.  final- 
mente nell’ anno  1718.  col  Trattato  di  Paf- 
farov'kz  fu  di  quell’ Ifola  , coll’ aggiacente  di 
Cerigoto  , aflicurata  la  padronanza  alla  Re- 
pubblica ftelTa  , a cui  ferve  ora  d’  ultimo 
confine  per  gli  Stati  di  Levante  . 


IL  FINE* 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


oOSfo2>e>  fe\2 


Digitized  by  Google 


